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All’  eruditissimo 
sig.  Marchese 
GIACOMO  MUSELLI 

PER  LA  CHIAREZZA  DE*  SUOI  NATALI 
NOBILISSIMO 
TER  LA  SUA  DOTTRINA, 

E PER  L’  OPERE  SUE 
COMMENDATISSIMO. 

D.  ANGELO  ABATE  CALOGERA’ 
QUESTO  TERZO  TOMO 
DELLA  NUOVA  SUA  RACCOLTA 
IN  SEGNO  DI  VERA  STIMA 
j I OFRE,  E CONSACRA. 


Di( 


! — 
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PREFAZIONE- 

* * y 

RIefcono  quella  volta  di  numero' 
pochi  gli  Opufcoli  che  compongo- 
no quello  terzo  Tomo  della  Rac- 
colta, e (Tendo  etti  per  la  maggior  parte  un 
poco  lunghetti,  ma  pregevoli  però,  e de* 
gni  della  pubblica  luce . Io  non  dirò  che 
alcuni  più  degli  altri,  degni  di  lode  non 
fieno  non  volendo  dar  preferenza  a chic- 
chefia,  Rimando  i loro  Autori  ugualmen- 
te, e non  volendo  più  l’uno  che  l’altro 
innalzare,  acciò  non  fi  creda  in  me  quel- 
lo fpirito  di  parzialità  da  cui  mi  fo* 
io  Tempre  guardato.  Il  primo  di  quelli 
Opufcoli  fpetta  all’  Illoria  Letteraria , fa- 
cendofi  in  elfo  brevemente  l’ Illoria  delle 
Accademie  di  Siena  . E’  Onera  del  Sig. 
Ab.  Fabiani  conofciuto  per  la  fua  Tradu- 
zione d’ Ariflofane . Vi  ritroveranno  i no- 
ilri  Lettori  delle  buone  notizie  , che  rende- 
ranno loro  caro  quell’  Opufculo . 
i II  celebrattiflìmo  Sig.  Dottor  Giovanni 
Bianchi  di  Rimino  ò 1*  Autore  del  fecon- 
do Opufculo.  Nel  Tomo  quarantèiimo  fe- 
llo della  prima  mia  Raccolta  avevo  pub- 
blicato una  Relazione  fopra  una  pofiema 
del  lobo  defiro  del  cerebello  ritrovata  nel- 
la lezione  del  Cadavere  di  un  Giovine  Ca- 
valiere che  il  Sig.  Bianchi  fece  a Cefena . 
Quefia  Relazione  corfe  per  molti  anni  fra 
le  mani  de’  dotti  lenza  che  alcuno  vi  ri- 
trovalTe  che  ridire,  quando  il  Sig.  Dottor 
Carlo  Serra  dopo  alcuni  anni  s’  e penfa- 
to  di  fare  un  fupplimento  a quella  Me- 
dica IRoria . Per  confutare  quefio  fupple- 

me  a- 
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mento  fe  diftefo  I*  Opufculo  o Lettera  dei 
Sig.  Bianchi  fuddetto,  che  prima  ftampa- 
ta  feparatamente  , avendola  ottenuta 
dall’  Autore  a cui  profefso  una  particola* 
riflima  (lima  con  qualche  aggiunta  , ho 
voluto  quivi  inferirla  * acciochfe  quelli  che 
hanno  la  prima  Raccolta , abbiano  il  com- 
pimento di  quell’ópufcolo  in  ella  Campa- 
to, e rendano  all*  Autore  quella  giuftizia 
che  non  gli  ha  voluto  rendere  il  Cefenate, 

Alla  medica  Facoltà  fpetta  ancora  il 
Quarto  Opufcolo  del  Sig.  Gafparo  Deoda - 

10  Zamponi  fopra  1’  efiftenza  f natura , ed 
indole  de’  Tubercoli , e il  modo  di  curarli  , 

11  Sig.  Zamponi  efercita  la  Medecìna  f 

ma  con  iftudio,  ed  olfervazioni , onde  le 
fue  Operette  fono  ben  ricevute  dal  Pub- 
blico . Potrebbe  ridurli  da  qualcheduna 
all’  Arte  Medica  il  terzo  Opufcolo  del 
Sig.  Girolamo  dei  Buono  f in  cui  li  sforza 
quell’  Autore  di  provare  che  Cicerone  fu 
uomo  perito  in  Medecina „ Sembra  vera- 
mente che  quella  fia  una  cofa  che  non 
folfe  da  efporlì  in  una  Dilfertazione  , ma 
alle  volte  fe  bene  efercitare  il  proprio 
ingegno  , 1’  Autore  fe  non  fe  arriva- 

to con  quella  fua  Operetta  a perfuadere, 
fi  vedrà  ch’egli  fe  arrivato  a dare  al  fuo 
argomento  un  aria  di  verifimiglianza , 
che  unita  alla  maniera  di  fcrivere  pub 
fargli  onore , e pub  far  defiderare  ch’egli 
impieghi  la  fua  erudizione  m Opere  di 
maggiore  vantaggio  di  quello  elfere  pof- 
fa  Fa  prefente-  < ' 

La  Dilfertazione  fui  colpo  di  fpada  del 
fu  Sig.  Arciprete  Girolamo  Baruffaldi  era  / 
Rampata,  e l’avevo  avuta  dal  fuo  Auto- 
re 
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re  con  qualche  giunta  manofcritta,  per- 
chè avefle  luogo  in  quella  Raccolta,  ma 
elTendo  egli  ?paflato  tra  i più  prima  che 

10  la  ftampalfi,  nop  ho  voluto  mancare 
alla  parola  datagli  , e alla  fede  dovuta 
alla  noftra  amicizia  per  molti  anni  con- 
servata feco  fino  agli  ultimi  fuoi  giorni. 

Il  fello  Opufculo  del  Sig.  Marco  Car~ 
buri  ci  prefenta  una  l'pezie  d’ Infetto  Ma- 
rino detto  Armeniftari  ? fopra  il  quale  di- 
fcorre  faggiamente,  e da  valente  Filofo- 
fo  T Autore . Quello  faggio  pub  farci  de» 
fiderare  tutte  le  oflervazioni  all’  Illoria 
naturale  frettanti,  e le  fcoperte  fattene* 
Suoi  viaggi  in  Levante.  Sotto  la  penna 
ci  quello  valente  Scrittore  riceveranno 
nuovo  lultro  le  cofe  già  fcoperte , e quel- 
le che  da  lui  la  prima  volta  fi  produ- 
rr0110 , non  ufciranno  in  una  maniera  di- 
giuna, che  non  ferva  ad  alcuna  utilità.- 
Una  Dilfertazione  fopra  una  Gemma  in- 
talgliata  dillefa  dal  Ghiarilfimo  Sig.  Ab.  Ste- 
fano Borgia  pub  dirli  l’ ultimo  Opufcolo  di 
quello  Tomo , fe  non  che  per  appendice  fulla 
llefia  Gemma  s’  è aggiunta  una  lettera 
del  Sig.  Martorelli  ProfelTore  di  Napoli, 

11  quale  ha  detto  brevemente  il  fuo  pare- 
re con  quella  fina  erudizione  di  cui  Sfor- 
nito in  quella  lettera  che  ha  diretta  al  P. 
Ignazio  della  Croce  mio  amico,  che  me  l’ 
ha  comunicata  con  l’approvazione  del  Sig. 
Ab.  Borgia  fuddetto.  Quelli  fono  tutt’  gli 
Opufcoli  del  prefente  Tomo  in  cui  ci  dif- 
piace  che  non  abbiano  potuo  aver  luogo 
altre  degne  Operette  che  faranno  le  pri- 
me a comparire  nel  Tomo  Quarto  pronto 
intieramente  per  la  llampa. 

. . CA- 
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CATALOGO 


Degli  Opufculi  contenuti  nel  Terzo  Tomo 
della  Nuova  Raccolta. 


1.  A /T  Imoria  fopra  l'origine  ed  inftruzio- 

IVI  ne  delle  principali  Accademie  del- 
la Città  di  Siena.  r- 

U.  Lettera  del  SV>.  Giovanni  Bianchi  ad 

un  fuo  amico  di  Cefena  ec.  i°!j- 

III.  De  Medica  f acuitale  in  M.  Tullio  Ci- 

cerone &c4  Hieronymi  de  Bono  &c.  Dif- 
fertatio, 1 I_29‘ 

IV.  Difcorfo  Medico  del  Dott.  Gafparo  Deo» 
dato  Zamponi  ec.  fopra  l' ejtftenza,  na~ 
turai  ed  indole  de  Tubercoli  ec. 

V.  Del  colpo  di  fpada  ec.  Dijfertazione  di 

Girolamo  Barufaldi  ec.  253. 

VI.  Lettera  fopra  una  Jpezie  d' infetto  ma- 
rino del  Sig.  -‘Profeff.  Marco  Carburi . 

VII.  Dijfertazione  fopra  un  antica  Gemma 
intagliata  dell ' Ab.  Stefano  Borgia  .41?* 

Vili.  Lettera  del  Sig.  Martorelii.  485?. 
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MEMORIA 

Sopra  1’  origine  , ed  iftituzione  delle 
principali  Accademie  della  Città 
di  Siena 


DETTE  D E G V 

INTRONATI, 

. i 

DEI  ROZZI, 

E DEI  FISIOCRITICI. 

U!  . 
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INTRODUZIONE. 

» 


L A Città  di  Siena  fu  tra  le 
prime  in  Italia  , che  ifti- 
tuì  delle  Adunanze  lette- 
rarie , le  quali  col  nome 
.di  Accademie  fi  appellaro- 
no . La  più  Antica  , che 
ebbe  qualche  regolamento,  ed  Iftituto, 
fù  quella , che  per  li  grandi  ingegni  , 
che  vi  allevò,  e da’grandi  ftudj  , che 
di  quelli  fi  provò  ; Conforme  feri  ve’ 
Scipione  Bargagli  j ( a)  Accademia  la 
Grande  fù  dinominata  . Ebbe  quella  U 
fua  Origine  circa  l’Anno  1420.  da  E-* 
nea  Silvio  Piccolomini,  poi  Pio  II.  il 
quale  raccolfe  un  Ingegnofa  , e dotta- 
Compagnia  di  Perfone  in  ogni  buon 
Afte,  e Scienza  ben  avanzate  . Si  vede 
fatta  più  volte  menzione  di  Effe  ,~e< 
di  quel  Dotto  Iftitutó  nelle  Opere  del 
medefimo  , e particolarmente  nell*  E- 
piftola  19.  ( b ) Continuò  quella  fotto 

A 2 la 

( a ) Nell'  Orazione  delle  Lodi  delle 
Accademie  inferita  nel  lib . dell'  lmprefe 
dell'  iflelfo  edit.  a Venezia  l' Anno  1394. 

( b ) Antonio  Minturno  nella  dedicatoria 
della  fua  Arte  Poetica  mancò  di  fare  Of- 

fer - 
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4 Memoria  dell ’ Accader». 
la  direzione  d’Agoftino  Dati  , e di  al- 
tri Lettérati  fucceffivamente  fino  al 
principio  del  1500.  oppure  fino  ai  Tem- 
pi di  Leone  X.  Fù  ad  efempio  di  ef- 
fa,  che  s’ iftituirono  di  poi  nella  Cit- 
tà di  Siena  altre  Accademie  , e lette- 
rarie Adunanze,  dalle  quali  per  il  nu- 
mero grande,  a cui  giunfero  , e per  i 
Soggetti  illultri , che  le  componeva- 
no, ne  derivò,  che  Città  Accademica 
quella  fi  chiamaffe  (a),  e come  un  al- 
tra Atene  folle  riguardata  . Non  poco 
grido  , e fama  acquiftarono  fin  d’allo- 
ra  i Sanefi  predo  le  altre  Città,  e Na- 
zioni d’  Italia,  per  cui  ad  efempio  lo- 
ro vennero  alquante  di  effe  a prende- 
re occafioni  di  formare  limili  Accade- 
mie, e Adunanze,  affine  di  esercitar- 
li nelle  belle  lettere,  ficcome  parimen- 
te di  erigere  Teatri , e rapprefentare 
Commedie,  e f^ecialmente  in  Napoli, 
dove  fino  a quei  tempi  era  ciò  affat- 
to incognito  , che  anzi  fi  fecero  là  ve- 
nire da  Siena  ( b ) per  fino  gli  Attori 

• mede- 

fervanone  a qufi'  Accademia , per  cui  la 
Città  di  Siena  dovea  ejfere  riguardata 
anteriore  alle  altre  Città  d'Italia  , che 
ivi  nomina  , e non  metterla  pofteriore  in 
queflo  all'  altre . 

(a)  Legga ji  la Jopr acitata  Orazione  del 
Bargagli  in  lode  delle  Accademie. 

( b ) Ve  da  fi  Giannone  nella  Storia  Civi- 
le di  Napoli  lib . 33.  Cap.  z. 


cfi  Siena . 5 

tfiedefimi  , e i Drammi  da  rapprefen- 
tarfi,  acciò  più  ficuro  fe  ne  venilfe  a 
ritrarre  dal  Publico  l’Applàufo. 

Tra  le  principali  Accademie  adun- 
que, che  furono  in  Siena  iftituite  do- 
po l’ Accademia  grande  , e che  fino  al 
prefente  vanno  continuandoli  , fi  con- 
tano : Quella  dell’ Intronati  , e quella 
dei  Rozzi , le  quali  meritano  , che  fe 
ne  faccia  diftinta  Relazione  non  tanto 
per  il  luftro  , e per  la  fama  , che  fi 
tono  {opra  delle  altre  acquiftata  , 

Ìjuanto  per  l’Alta  Protezione,  che  pre- 
entemente  godono  della  M.  S.  I. 
Francefco  III.  Imperatore  felicemente 
Regnante  , Gran  Duca  di  Tofcana  ec. 


A 3 DE- 
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€ Memoria  delV  Acadetti. 

\ 

DEGL’  INTRONATI* 

\ . 

) „ 

I’  Accademia  Intronata  ebbe  la  Tua' 
u Origine  , e denominazione  lotto 
il  Pontificato  di  Clemente  VII.  circa 
il  tempo  del  Sacco  di  Roma  , come 
fcrive  Scipione  Bargagli  in  uri  Orazio- 
ne l'opra  alla  medefima  riportandoli  a 
quelle  parole  , che  leggonfi  nel  proe- 
mio delli  ftatuti  Intronatici  * cioè  : 
nel  tempo  , che  le  crudeliffime  Armi 
dei  Barbari  penetrarono  fino  alla  Sacra 
Magione  del  Vicario  di  Crifto:  a rife^ 
rire  di  Mino  Celli,  Scrittore  Sanefe  , 
uno  dei  più  infigni  Accademici  di  quel 
Secolo,  m una  Tua  lettera  riportata  da 
Teodoro  Zuingero  nel  Teatro  della 
Vita  umana  Tomo  2 6.  lib.  de  Vit. 
Accadem.  (a)  lù  nel  1525.  che  fei 
Gentiluomini  Sanelf  per  promovere  gli 
efercizj  della  lingua  Tolcana,  Latina,  1 

e Gre- 

CO  SLueflfi  lettera  y che  è fcritta  irt 
latino , fu  diretta  a Roma  a un  certo  F. 
Setto , e comincia:  Anno  1525 . Sex  Vivi 
Nobi/es  Senenfe'j , ut  lingua  Hetrufca , la- 
tina, e Graca  éfc.  Ve  da  fi  in  oltre  la  vita 
di  Mina  Celfi  fcritta  da  Schelornio  , e 
ftampata  in  Ulma , di  cui  parlano  le  No- 
velle Fioretta  del  7.  Agofto  1750, 
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di  Sìina».  7 

» è Greca  , formarono  una  certa  Com- 
pagnia , nella  quale  fi  leggeva  , inter- 
petrava  , fcriveva,  e difputava,  e con 
favi  (lì  me  leggi  ne  diedero  il  Regola-  ' 
mento  . Furono  quelli  Gentiluomini 
Saneli,  fecondo  quello  fcrive  Bellifario 
Bulgarini , un’Antonio  Vignali,  detto 
l’Arficcio,  il  quale  ne  fù  il  Fondato- 
re, un  Claudio  Tolomei,  detto  il  Sot- 
tile, un  Luca  Contile,  detto  il  Furio- 
fo,  un  Francefco  Bandini  Piccolomini, 
che  pochi  anni  doppo  fù  Arcivefcovo 
di  Siena  , detto  lo  Scaltrito  , un  Lan- 
cellotto  Politi  , poi  Ambrogio  Cateri-  • 
no,  detto  il  Vigilante  , ed  un  Maria- 
ito  Sozzini  il  Giovine,  detto  lofqual- 
trito,  loggetti  tutti  di  gran  fama  peli’ 
Opere,  che  publicarono  » 

Quei  poi,  i quali  Accademia  litro- 
Viata  ( a ) la  dinominarono  , furono 
principalmente  Marcello  Cervini,  poi 

A 4 Mar- 

( a ) offerva  AL  Peli  fon  nella  fila  I$o- 
ria  dell  Accademia  Francefe  ejfer  coft li- 
me dell'  Accademie  d'Italia  , attribuirli 
de  nomi  poco  onorevoli , e di  deprezzo  . 

C osi  V Accademia  dell ' Intronati  di  Siena 
( dice  egli  ) fe  voi  cercate  l'  origine  di 
quefta  parola , vuol  dire  Accademia  d' In- 
fenfati  , o di  Stupidi  , perchè  Intronato 
lignifica  propriamente  un  uomo , che  il 
frac  affo  del  tuono  ha  fior  dito  , ed  a cui 
ha  fatto  perdere  il  fenno . 
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8 Memoria  dell ' Accader». 

Marcello  II.  (a),  il  Cardihal  Bembo  , * 

,PavoIo  Giovio,  Merlino,  ed  altri  Let- 
terati d’Italia  . Inalzarono  effi  per  im- 
prefa  un  vafo  di  Sale  fatto  di  una  fcor- 
za  di  Zucca,  della  quale  è (olito  farli  1 
ufo  nel  Contado  di  Tofcana  per  cu- 
ftodire  il  Sale  , con  due  Piftelli  incro- 
ciati fopra  di  quella  , e con  il  motto 
tratto  da  Ovidio;  Meliora  launt  : (£) 
alludendo  con  detti  Stromenti  , come 
fpiega  Scipione  Bargagli  nel  libro  del- 
le Imprefe , che  quantunque  in  appa- 
renza foffero  Rozzi  , ficcome  rufticale 
è il  principale  Sgomento  , ftudiar  do- 
vevano , che  non  mancaffe  loro  il  Sa- 
le, cioè  la  fapienza  , la  quale  fi  prò* 

pone- 

(a)  Veda  fi  la  Vita  di.  Marcello  li.  ferii*  \ 
ta  da  "Pietro  Polidoro , e fiampata  inRo * 
ma  1744.  al  §.  Vili. 

( b ) Lodovico  Domenichi  nel  libro  de 1 
puoi  Dialoghi  ftampati  in  Venezia  dal  Gio- 
lito an.  1562.  in  12.  nel  Dìalog.  dell * 
Imprefe  facendo  menzione  dell 5 Imprefa 
degl’  Intronati , riporta , come  Certi  Male- 
voli vollero  metterla  in  ridicolo:  Fu  que- 
fia  Excel le ntìjfima  Imprefa  ( dice  egli  ) 
contrafatta  da  alcuni  Emuli  loro * per  bur - 
la  infieme  col  motto  : I quali  in  cambio 
di'  Pifielli  figurarono  due  membri  virili  y 
co'  tefticoli  dentro  nella.  Zucca  , e il  me- 
de fimo  motto , che  ferviva  loro  del  Me- 
Jiora  Latent. 


> 


dì  Siena  * ’ * q 

potieVa  di  andare  colla  fatiga  , e col 
valore  dei  litterali  (ludi  non  altrimen- 
ti raffinando , che  coll’opera  dei  Pefta- 
gli  il  Sale  fi  (tritoli  , e fi  raffini. 

Nel  tempo  medefimo  , che  inalbe- 
rarono la  detta  Imprefa  , (lefero  pari- 
mente i loro  precetti , e Coftituzio- 
ni  , che  a’  fei  Capi  ridulfero  , cioè 
Deum  colere:  Studére.*  Gaudere.*  Ne- 
minem  laedere  : non  temere  credere  : 
de  Mundo  non  curare.  ( a ) 

Ebbe  quell’ Accademia  fino  ne’ Tuoi 
principi  foggetti  intigni  non  folo  pelle 
belle  lettere i e perle  Scienze,  ma  an- 
co pella  chiarezza,  e Nobiltà  de’ Na- 
tali , aggregandoli  alquanti  Principi , 
e Signori,,  il  nome  de  quali  riporta 
Mino  Gel  fi  nella  fopracitata  lettera  : 
Accademicos  habuit  nobiliffimos  ( di- 
ce egli  ) omni  laude  Do£trin?  clariffi- 
mos,  fed  &Principes  Viros,  Marchio- 
nem  Vaftium  Florentinum  C Alexan- 
drum  ),  Bifignanum  , Melphitanum  , 
Salernitanum,  Paulum  Jordanum,  Ur- 
finum,  Lud'ovicum  Toletanum,  Chiap- 
pinum  Vitellium  , multofque  alios  &c. 

A s Otti- 

( a ) Ripartano  quefte  flejfe  Leggi  degl * 
Intronati  M.  Velijfon  nell ’ Hiftoire  dell * 
Accademie  Franqoìfe  pare.  2.  e Vignolio 
Marvìllio  nelle  Melang . d Hiftoire  , & de 
Lftterature  Tom . I.  dove  fa  anche  a eia - 
/ cuna  le  rìfteJJioni • 
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io  Memoria  dell'  Ac  cade  ni. 

Ottimo  fu  ne’  primi  tempi  l’ Iftitu- 
to  deli’ Intronati  , conforme  fi  ricava 
da  detto  Mino  Celfi  : Ogni  due  raefi 
creavano  il  fuo  Principe  da  loro  detto 
Arcintronato  , cui  affiftevano  due  Con- 
figlieri , con  il  Cenfore  , e Cancellie- 
re , il  quale  regiftrava  tutte  le  Seflìo- 
ni  Accademiche  . Il  Principe  coman- 
dava a tutti  gl’ Accademici , e a chiun- 
que gli  pareva  , ordinava  la  lezione  , 
che  nelle  adunanze  , quali  affai  fre- 
quenti erano  , legger  doveafi  . Non  era 
ammeffo  alcuno  in  detta  Accademia  , 
fe  prima  non  era  efaminato  da  due 
Accademici,-  e di  poi  approvato  fi  ri- 
ceveva , ed  ornavafi  dal  fuo  Promoto- 
re della  Corona  di  “Ellera  , e dell’A- 
nello. 

Rimarchevoli  furono  i vantaggi , che 
fi  viddero  quafi  fubito  derivare  da  fi 
bellifiìmo  Iftituto  . Una  delle  princi- 
pali Opere  fù  quella  di  mettere  alia 
maggior  politezza  la  Tofcana  Favella  , 
facendo  ufo  per  la  fua  più  giufta  ef- 
preffione  di  nuove  lettere  , o Caratte- 
ri ( a ) doppo  efferne  fiato  già  depu- 
tato 

( a ) Antonio  Mìnturno  nella  Jua  Poeti- 
ca lib.  4.  riporta  , che  di  quefta  inven- 
zione degl ' Intronati  fene  fece  Autore  il 
Tri  (fino  ufurpandola  a i medefimi . Vedafi  I 
in  tanto  ciò  che  ne  riferirono  i Giornali  ’ 
de  Letterati  d'Italia  Tom.  3.  al  juppkm . 
Venezia  1 716.  pag.  278.  6*  fsq. 
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di  Siina,  ir 

tato  per*  Io  Tpazio  di  più  Anni  . Fé-*, 
cero  in  oltre  gl’ Intronati  con  i loro 
letterari  eferciz;  vari  ritrovamenti  , 
tra  i quali  quello  d1  una  certa  Torta 
di  Poelia,  chiamata  : Poefta  nuova,  con 
cui  s’ imitavano  tutti  i verfi  dei.  Lati- 
ni) e Tpecialmente  l’ETametro,  il  Pen- 
tametro, ed  il  Sàffico  . Ciochè  fù  mef-  *• 
fo  in  ufo  , Tpecialmente  da  M.  Clau- 
dio Tolomei  circa  il  1539*  (<0  con- 
i’®rme  riferiTce  CreTcimbeni  nella  Sto- 
ria della  Volgar  Poefia  voi.  1.  lib.  1. 
Secondo  il  medefimo  Scrittore  in  det- 
to luogo  ritrovarono  gl’  Intronati  il 
vero  modo  di  telTer  Corone  , cioè  di 
comporre  quindici  Sonetti  , i’  ultimo 
de  quali  Ti  appella  magiftrale  , e dai 
vern  di  quello  , Ti  cavano  il  principio 
ed  il  fine  di  tutti  gli  altri  quattor- 
dici. . . 

Si  efercitarono  nel  primo  gl’ Intro- 
nati più  d’ ogn’  altro  a ragionare  , ed 
à Tci'ivere  colla  più  Tcelta  eleganza  , 
ed  a tal  effetto  compoTero  efli  leggia- 
driffime  Opere  , ed  in  particolare  le 
A 6 Come-  ' 

(a)  Qu:(ìa  invenzioni  del  Tolomei  , il 
quale  pretese  introdurla  per  i Dotti , ebbe  1 
poco  applaufo , e prtfto  [vani  opponendoci 
tragT  altri  J acopo  Mazzoni , Gio : Giorgio 
TriJJìno  , e Alejf  Pi cc domini  , fecondo 
che  riporta  Belliffario  Bulgberinì  nelle 
Cbiofe  carte  69. 
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Il  Memoria  dell1  Accadenti' 
Comedie  tanto  in  Verfi  , che  in  Pro- 
fa, e di  quelle  fpecialmente  furono  ef- 
fi  tra  i primi  a dare  alla  luce  , come 
quella  degl’ Ingannati  (<r):  dell’ Amor 
collante  : dell’ Alelfandro , e di  molte 
più . Traduffero  in  oltre  con  molta 
efattezza  , e dal  Greco , e dal  Latina 
alquante  belle  Opere  , che  già  furono 
date  alle  Stampe  , come  l’ Economia 
di  Senofonte  , e le  Orazioni  d’Ifocra- 
te  volgarizate  da  M.  Alelfandro  Pic- 
colomini  : Il  Prometeo  d’Efchilo  da 
Marc’ Antonio  Cinuzzi  : Il  rapimento 
di  Proferpina  di  Claudiano  dal  mede- 
ino:  Il  Cornelio  Tacito  dal  Politi:  I 
primi  fei  libri  dell’Eneidi  di  Virgilio' 
da  fei  Accademici  Intronati  , ed  altre 
Opere  limili. 

Per  fi  fatti  lludj  , ed  efercizj  acqui- 
fiarono  ben  preilo  da  per  tutto  gl’ In- 
tronati un  fommo  grido  * e fino  di  là 
dai  Monti  refero  celebre  il  loro  no- 
me (6),  onde  avvenne  r che  in  molte? 

Cit- 

( a ) Suppone  faljamente  il  Bulgherini 
nelle  chiofe  / opra  la  difefa  di  Dante  del 
Mazzoni  pag.  68.  che  quefta  Commedia 
Me  lt*  prima  in  profa  , ebe  ufcìjfe  alla 
Luce  in  lingua  Tofcana  , la  quale  infatti 
non  ufcì , che  tre  anni  dopo  la  Calandra 
di  Caro l Bibiena  flampata  in  Roma  nel 
1524.  e in  Venezia  Pan.  1523. 

( b ) M.  Pelijfon  nella  ftoria  dell ’ Acca- 
demia 
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dì  Stendi  13 

Città  d* Italia  fondate  furono  varie  Ac* 
cademie  à modello  di  quella  (Sanefe  * 
tra  le  quali  fu  quella  dell’ Infiammati 
di  Padova , quella  degl’ Affidati  di  Bo- 
logna, quella  degl’ Avvolti  di  Salerno,' 
e molte  altre* 

Felici  dunque  fi  può  dire  fenza  dub- 
biò , che  furono  i principi  dell’Acca-* 
demia  Intronata  * e più  felici  veramen* 
te  fiati  farebbero  i progredì  , le  fpefla 
volte  non  veniva  interrotta  dalle  di- 
fcordie  Civili , e dalle  Guerre  * Cella-* 
rono  già  per  qualche  tempo  gli  Efer- 
cizj  Accademici  nel  cadere  della  Re- 
publica.  Bensì  non  andò  molto  * che  fi 
riftabilirono  colla  Direzione  , e dili* 
genza  di  Monfignor  Aleffandro  Picco* 
lomini  Arcivefcovo  di  Patralfo  * ed 
eletto  di  Siena  , infigne  letterato  di 
quel  fecole  (a),  che  aveva  già-  dato 

alla-  , 

di  mi  a Frdncefe  parte  4.  riporta  , come 
un  fapiente  uomo  nominato  Tommafo  del '■* 
la  Città  di  Berque  in  Norvegia  inviato 
dal  fuo  Principe  per  ricercare  le  più  gran- 
di rarità  dell * Italia  , venne  a pofla  in 
Siena  con  lettere  di  raccomandazione  del 
famofo  Vincenzo  Vinelli  di  Padova  per 
"Vedere  la  focietà  dell  Accademia  Introna- 
ta , e per  ricopiare  i di  lei  Statuti . 

( aj  Vedaf  /’  Orazione  di  Scipione  Bar- 
gagli  fatta  in  lode  di  quefti  doppo  la  di 

lui 
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t4  Memoria  dell'  Acadeift. 
dila  luce  gran  quantità  di  erudite  > ed 
eleganti  Opere  * Allora  fu  , che  eflo  f 
il  quale  a referire  di  Giovan  Battifta 
Pigna  ne1  Romanzi  lib.  2.  era  uno  dei 
Cenlori  dell’Accademia  Intronata  in- 
ficine con  Gabriel  Cefano  * e tenne  fe- 
condo Trajano  Boccalini  il  primo  Ran- 
go tra  i Poeti  comici  Italiani  , coftì- 
pofe  la  Commedia  dell1  Ortenzio  , che 
a nome  degl’  Intronati  recitata  fù  nell’ 
ijóo*  alla  prefenza  di  Colano  de’ Me- 
dici primo  Granduca  di  Tofcana  Ja 
prima  volta  che  venne  in  Siena  , la 
quale  poi  fù  Rampata  nell’ 1571.  Refe- 
ro illuftre  in  quei  tempo  la  detta  Ac- 
cademia Intronata  più  d’  ogn1  altro  i 
due  Fratelli  Girolamo  (a)  , e Scipio- 
ne Bargagli  (ò)  , i quali  compofero 

ele- 

ìuì  morte -y  che  avvenne  nel  1578.  oltre  a 
Tuano  negli  Elogj  publicati  con  /’  aggiunta 
di  Teijjer  parte  2.  edizione  di  U tre  eh  anrt. 
1697.  Baile  in  Difiion.  Crit.  Moreri , 
Crefcimbeni , ed  altri . 

(a)  Fu  quefti  Autore  della  Commedia 
intitolata  la  Pellegrina , la  quale  fatta 
tiftampare  in  Siena  /’  ann.  1589.  da  Sci- 
pione fuo  Fratello  , fu  rapprefentata  in 
occ afone  delle  Nozze  di  Ferdinando  de' 
Medici  Gran  Duca  di  Tofcana , e di  Cti - 
fina  di  Lorena  fua  Spofa* 

(b)  Qaeft  recò  di  Latino  in  volgare 


Digitired  b 


dì  Siena.-  tf 

efega'ntiflimi  trattati,  Orazioni,  Com- 
medie , e Dialoghi  , e fi  gran  luffrc1 
aggiunsero  alla  Gentile  Tofcana  Fa- 
vella , che  da  Giano  Nido  Eritreo  , 
o fia  Giovan  Vincenzo  Rodi  nell’Elogio 
del  celebre  Bellifario  Bulgherini  furo- 
no chiamati  lume  delle  belle  Arti,, 
Onore  della  Patria  , ed  ornamento  d’ 
Italia.  A quelli  sr unirono  altri  bellif- 
fimi  ingegni , come  un  Francefco  Pa- 
trizi, un  Diomede  Borghefi  , un  Bel- 
lifario Bulgherini,  e tant’ altri , che  fi 
diflinfero  in  quell’ Età  con  eccellenti 
Componimenti , che  unitamente  dette- 
ro alla  Luce,  come  le  ParadofTe  degl’ 
Intronati  (a)  Venezia  i<5o8.  le  Com- 
medie dei  medefìmi  Siena  i<5ii.  E più 
Canzone,  e Sonetti,  che  fi  vedano  al- 
le Stampe  fino  al  di  d’oggi  in  più  Rac- 
colte , tra  le  quali  una  in  Venezia  de| 
1571.  altra  del  1580.  ed  altra  final- 
mente fatta  da  Gifmondo  Santi  net 
i<5o8.  Jj 

Non  pafsò  lungo  tempo,  che  doppo 
un  tal  riftabilimento  l’Accademia  In- 
tronata di  nuovo  cefsò  dai  Tuoi  lette- 
rari 

, v 

J e ft e , ovvero  il  Voto  Tragedia  dì  Gior- 
gio 'Bucanano  S cozze  [e  y la  quale  fu  edita 
in  Venezia  1600.  in  12. 

(a)  Quefta  fu  Opera  del  P.  AleJJtogià 
Felice  Tigliucci  Sanefe  , il  quale  fcriflc 
anche  le  morali  in  Tofcana  Favella. 
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ì$  Memoria  delP  Accader, n, 
rarj  Efercizj  . Vennero  già  quelli  a 1 
(ofpenderfi  alquanto  in  occafione  , che  j 
caduta  di  frelco  la  Republica,  tutte  le 
adunanze  più  celebri  in  Siena  fi  refe- 
ro meno  frequenti  per  ficurare  da  ogni 
l'ofpetto  la  gelofia  del  nuovo  Principa- 
to. Colpo  fatale  riufcì  quello  all’ Ac* 
cademia  Intronata,  per  cui  non  fi  vid- 
de  ella  iti  avvenire  mai  più  rifiorire  , 
nè  continuare  in  quel  grido,  e fama* 
che  già  aveva  fino  allora  acquiftata  . [ 

Cominciarono  fin  da  quel'  tempo  ad 
introdurli  fuori  di  efia  nuovi  privati 
Iftituti  di  Letterari  Efercizj , i quali 
non  poco  concoHero  a metterla  anatrò 
in  dimenticanza . Circa  il  1580.  Giro-  , 
lamo  Benvoglienti  raccolfe  alquanti 
vigorofi  novelli  Spiriti  , e fi  fece  ca-  . 
po  dell’  Accademia  detta  dei  Filoma- 
ti  Or)  la  quale  fi  refe  di  poi  sì  illu- 
ftre,  e sì  rinomata,  che  non  cedèpun* 

to 

(a)  Ebbe  principiò  quefia  Celebre  Ac- 
ca demi  a nel  1577.  nel  tempo  di  Carne  va a 
le  da  \ 7.  Gentiluomini  Sane  fi , che  ne  fur1- 
no  Fondatori.  V origine  fua  fìi  in  occa- 
fione di  una  Commedia  detta  la  Lepida , 
Opera  d1  un  Ebreo , rapprefentdtd  nel  Pai 
lazzo  Pecci  con  il  Prologo  còmpofio  dà 
Bellifario  Bulgherini  recitato  da  Giacomo  ( 
Guidini  . Inalzarono  quei  primi  Accade- 
mici per  Imprefa  una  Boffola  da  Segato * 
ri  con  il  filo , e col  motto  : Adanjuflim  ; 


' Googld 


./'•  di  Siena . .17 

to  a quella  degl’  Intronati , conforme 
cantò  un  Rozzo  di  quei  Tempi: 

„ Cotefta  ancor  è tanto  letteruta  , 
Che  non  la  cede  niente  all’Ina 
tronata , 

)>  La  Filomata  è quella  fi  faputa . 

Oltre  a quello  non  mancarono  di  fu- 
fcitarfi  .nell’illelfo  tempo  altre  fimili 
private  adunanze  , quali  furono  quelle 
degl’ Accefi  , dei  Travagliati  , dei  Si- 
gienti , dei  Cortei! , e dei  Defiofi,  qua** 
li  tutte  alla  decadenza  dell’  Intronati 
affai  cooperarono.  Riaprirono,  è vero, 
quelli  dopo  la  nuova  permiflìone  con- 
celfa  dai  Sovrani  nel  principio  del 
idoo.  le  loro  letterarie  adunanze*,  e 
rim  elfi  furono  in  piedi  i loro  dotti 
efercizj  . ( a ) Ma  non  riufcì  ad  Elfi 
mantener  quelli  per  lungo  tempo  me- 
diante il  concorfo  di  altre  Accademie, 
che  impedirono  ai  medefimi  di  ripren- 
dere il  primiero  vigore  , e fpirito , e 

di 

( a ) Ciò  avvenne  fu  ì pr incip}  dell 1 
anno  1603.  conforme  fi  ricava  da  una 
lettera  di  Bellifario  Bulgberini  , fcritta 
al  li  22.  Febbraro  di  detto  anno  al  Sigi 
Domenico  Chiariti  di  Lucca  , nella  quale 
dice  di  mandarli  varie  compofizioni  ; degl * 
Intronati  fatte  in  occafione  del  riaprirne a- 
to  della  Loro  Accademia» 


8i  Memoria  dell'  Accadevi. 
di  riacquiftare  l’Antica  loro  eftimazió- 
He  \ Onde  Trajano  Boccalini  avendo  , 
intefo,  che  l’Accademia  intronata  più 
non  poteva  riforgere  , finfe  nel  Tuo 
Ragguaglio  14.  nella  Centuria  Prima 
un  Ricorfo  degl’  Intronati  ad  ^Apollo 
ptE  impetrare  qualche  prefervativo  ri- 
medio alla  Decadenza  della  loro  Acca- 
demia , e trovarono  l’ Affare  effere  im^ 
poffibile  a riufcire*  Intanto  l’Accade- 
mia dei  Filomati,  la  quale  alido  fetru 
pre  continuando  neTuoi  faggi  efercizj* 
lì  accrebbe  vie  più  di  (oggetti  valorofi , 
ed  eruditi  * i quali  celle  Opere  , che 
tuttora  publicavano  (<z),  la  renderono 
fi  celebre  , e rinomata  * che  fecca  af- 
fatto y e di  niun  frutto  fi  vide  rima- 
nere la  già  inverdita  Zucca  dell’ In- 
tronati * Doppo  la  metà  del  Secolo 
léoo.  confiderando  faviamente  alcuni 
letterati  Cittadini  , ch’effendo  l’Ac- 
cademia Intronata  quafi  eftinta  , e ri- 

dot- 

. 

( a ) Tra  le  Opere  dì  Teatro  fatte  da  t 
Filomati  fi  trova  l' Alejjandrina  comme- 
dia , Vaiermo  1 609.  Il  Moro , Genova  j 60$. 
e T Infedele , Valermo  1610.  di  Gio:  Bat- 
tifia  Petrucci • I Servi  Nobili  Siena  1605. 

V Amor  di  faprovato  , Siena  1612.  e la 
Menzogna,  Siena  16 14*  di  Ubaldino  Ma - 
1 avolti , e le  Tragedie  di  Seneca  tradotte 
in  verfi  Sciolti  , Venezia  1622.  in  8.  dì 
Ettore  Nini . 


di  Siena,  19  \ 

dotta  a vivere  in  due  , o tre  vecchi 
Collegiali  , il  nome  fuo  più  non  fi 
rammemorava , ad  effetto  che  quello 
fi  confervafle,  fi  adoperarono  ad  aboli- 
re il  nome  Filomato  , e di  cangiarlo 
in  quello  dell’ Intronati,  con  far  paca- 
re tutti  gf  Affociati  di  quella  rinoma- 
ta Accademia  con  i loro  eruditi  Ca- 
pitali nella  Famiglia  Intronata , ed 
infìeme  appropriare  a quella  il  Teatro  , 
delle  Commedie*  che  a quella  aveva 
prima  concedo  il  Principe  Mattias  Fi- 
glio del  Gran  Duca  Cofimo  II.  e Go- 
vernatore di  Siena:  Il  che  tutto  infat- 
ti avvenne,  come  coda  pel  Contratto 
Celebrato  ai  17.  Decembre  dell’  Anno 
1054^  (a). 

Con  quello  mezzo  adunque  comin- 
ciò a rifiorire  l’Accademia  Intronata  , 
ed  in  occafione  dell’ efaltazione  di  Fa- 
bio Chigi  , già  Accadèmico  Filomato 
(*)  al  Trono  Pontificio  col  nome  d* 
Alelfandro  Vii.  nel  1655-  fi  videro 
quei  Profeliti  Accademici  far  novella- 
mente dei  letterari  eferciz)  y e publica- 

rono  » 

( a ) Ve  da  fi  Gigli  net  fuo  Viario  Sa  ne  fé 
pane  prima  pag.  331. 

( b ) Vedafi  di  quefti  M.  Bai  Ilei  né'ju- 
gements  des  SqaVàns  Tom.  3.  pari.  1.  in 
prefazione  [opra  i Poeti  t dove  fa  menzio * 
ne  di  Fabio  Chigi  come  Accademico  Filo - 
mata,  e delle  fue  Mufas  Juvemles. 
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ròno  la  prima  volta  colle  ftampe  gli 
Elog)  , che  in  onor  di  elfo  compofero  -I 
intitolandoli:  Accademia  Intronata  fe-  ' 
ftante  per  Tefaltazione  di  Alelfandro  ! 
VII.  al  Sommo  Pontificato  in  Siena 
1655.  predo  il  Bonetti é 
Fu  circa  quefto  tempo  -,  che  il  Prin- 
cipe  Mattias  Governatore  di  Siena  » • 
divenuto  anche  elfo  Accademico  Intro- 
nato, dotò  la  detta  Accademia  di  un 
certo  annuo  alfegnamento  , ad  effetto 
che  lì  promovelfero  alle  ftampe  1’  Ope- 
re , e Scritture  degli  Accademici  * Do- 
po la  dilui  Morte  , che  avvenne  nel 
1667.  ebbero  i Novelli  Intronati  in 
. mira  principalmente  di  riedificare  il 
loro  Teatro  , conforme  lo  efeguirono 
fotto  la  direzzione  di  Giovan  Battifta 
Piccolomini  eccellente  Architetto  , e 
ricoftruiron  i Palchetti  di  Saffo  elfen- 
do  prima  di  legnami , e nel  1Ò70.  vi 
fecero  pella  prima  volta  recitare  in 
Mufica  l’Opera  dramatica  intitolata  I* 
Argia . Attefero  dopo  a quefto  gl’  In- 
tronati all’efereizio  della  Comica,  pro- 
curando  su  quefto  di  recuperare  quel 
Credito,  e quella  fama,  che  nel  feco- 
lo  paffato  l’ Accademia  Intronata  acqui- 
ftato  avea  ; e non  mancarono  di  far 
vedere  nel  medelìmo  tempo  fui  Loro 
Teatro  belliflìme  Comparii:  , ed  afTai 
ricche  decorazioni  . Oltre  a ciò  s’ap- 
plicarono ancora  ad  altri  efercizj  let- 
tera- 
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terati,  ed  a frequentare  le  loro  Adu- 
nanze con  far  fentir  ad  ogni  tanto  ele- 
ganti componimenti  Peotici , e fpecial- 
mente  in  occafione  di  qualche  publica 
1 Fefta  , ficcome  parimente  col  recitare 
qualche  differtazione , o difcorfo  fcien- 
tifico,  o Iftorico  , che  foffe  , non  ef- 
i fendo  limitato  ad  Eflì  l’ oggetto  di  Lo- 
ro ftudj . • 

1 Non  pochi  fono  fiati  tra  gl* Accade- 
mici Sanefi,  che  dopo  il  rinnovamen- 
to dell*  Accademia  Intronata  fono  con- 
: corfi  a renderla  illuftre  pelle  Loro  O- 

1 pere  , e più  d’ogn’altro  nel  principio 
} del  preferite  fecolo.  Sono  tra  quefii  da 
1 annoverarli  due  Eccellenti  Gefuiti , 

1 cioè  il  Cardinal  Gioan  Battifta  Tolo- 
1 mei , ed  il  Padre  Gioan  Battifta  Fer- 
! rari , dei  quali  fu  fatta  lodevol  men- 
zione fino  dai  Giornalifti  di  Lipfia 
1 del  primo  cioè  Fanno  1098.  e del  fe- 
[ condo  il  quale  fotto  nome  dell’ Acca* 
demico  Ameno  publicò  i Fafti  Seneli 
nell’  Anno  1702.  Vi  fu  inoltre  Monfi- 
gnor  Lodovico  Sergardi , detto  con  al- 
tro titolo , Settano  , celebre  pelle  fue 
fatire  latine  , Monfignor  Niccolò  For- 
teguerra  , altrimenti  Carceromaco  , 
Uberto  Benvoglienti , Girolamo  Gigli 
C*)  e per  ultimo  il  Cavalier  Beri 

- nar-  . 

(a)  Quanto  abbia  quéfti  operato  a 
Gloria  dell'  Accadèmia  Intronata  , fi  può, 

vede- 


%%  Memoria  dell * Academ . 
cardino  Perfetti  prodigio  della  Poefia 
eftemporanea  , e fpecialmente  della 
fublime,  per  cui  meritò  nel  1725.  ef 
fere  nel  Campidoglio  coronato  y di  ! 
che  è degna  di  leggerli  la  Relazione 
fcritta  dal  Canonico  Gioan  Mario  Cre- 
fcimbeni  Rampata  in  Roma , ed  in  Lucr 
ca’  in  detto  Anno . 

Trasferirono  gl’ Intronati  nell’ Anno 
1729.  /il  luogo  delle  loro  Adunanze 
lafciando  l’antico  , che  era  una  Sala 
.contigua  alla  Chiefa  Metropolitana 
pertinente  all’  Opera  della  meaefima  : 
ftabilirono  quello  in  un  Salone  ben  or- 
nato dentro  l’abitazione  dell’Univerlì- 
tà  della  Sapienza.  Quivi  fogliono  adu- 
narfi  gli  Accademici  , e fare  le  Loro 
Seflioni  non  folo  private  , ma  ancQ 
publichp  fecondo  l’ occorrenze. 

Confervano  ancora  oggi  il  loro  anti- 
co ufo  di  fare  le  Loro  private  Seflìo- 
ni  nella  prima  Domenica  di  Maggio  , 
nella  quale  è folito  eleggerli  i nuovi 
Offiziali , oppure  confermarli  . Delle 

adu- 

vedere  dal  lungo  Catalogo  delle  fue  Ope- 
re, quale  fi  trova  riportato  nella  vita  d ’ 
ejfo  firitta  in  Latino  dal  Dottor  Gioan 
Lami , e inferita  tra  l altre  degl'  Uomini 
illufifi  del  ncftro  Secolo  , ed  in  altra  vi- 
ta firitta  in  Italiano  da  un  Vafiore  Arca - : 
de , e Accademico  Rozzo  Jlampata  in  Fi- 
renze Pan,  1746. 


di  Siena , $3 

il  adunanze  publiche  non  ne  hanno  delle 
Il  fiffe  fé  non  la  Domenica  prima,  o fé-» 
f-  sonda  dopo  1*  Affinità  , in  cui  fi  Tuoi 
di  ' celebrare  dall5  Accademia  la  letteraria 
u Solennità  in  offequio  della  SS.  Vergi- 

e-  ne  Affunta,  Protettrice  di  Siena,  e di 

ic-  detta  Accademia . 

Si  confervano  nel  loro  Archivio 
no  molti  Componimenti  Accademici , del 
ut  quali  la  raccolta  fu  fatta  a fpefe , e 
ali  ftudio  dell5  Abbate  Galgano  Bichi , eoa 
ni  aggiungervi  le  memorie  trovate  fopra 
1:  detta  Accademia  , delle  quali  poi  ne 

f fece  dono  alla  medefima  circa  1’  anno 

i *7*5*  . • '■  -• 

'il  Affai  copiofo  fi  è rtfo  oggi  il  nu-r 
re  mero  degl’  Accademici  Intronati  , non 
:o  eflendone  fiata  giamai  fidata  la  quan- 
tità. Con  tutto  quefto  gli  efercizj  let- 
i-  terarj  non  fono  più  frequenti  di  quel- 
).  lo,  che  erano  per  il  paffato  . La  ve- 

, «uta  in  Siena  delle  truppe  ftraniere 

i militari  dopo  il  1731.  fece  alquanto 
t ceffare  le  loro  letterarie  adunanze  , 
ficcome  anco  l’ufo  antichiffimov  delle 
Commedie  le  quali  parimente  fono 
•>  rimafte  alquanto  fofpefe  pegl’  incendj 
{ accaduti  del  loro  Teatro  uno  nel  1742. 
s e l’altro  nei  1751.  E quantunque  di 
i nuovo  fia  fiato  rifabbricato  , quell’  O- 
- pere,  che  di  tanto  in  tanto  fi  rappre- 
» Tentano,  fono  componimenti  di  Lette- 
' tati  ftranieri,  e le  Rectte,  che  fi  fan^ 

no 
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t4  Memoria  dell ’ Accadente 
no,  fono  per  lo  più  di  Perfone  Fore- 
fiiere  , e dipendiate  a fine  di  dar  di* 
vertimento  , e piacere . 

Non  fono  mancati  tuttavia  in  que- 
lli ultimi  tempi  Soggetti  Intronati  , 
fpecialmente  Sanefi , che  abbiano  fepa- 
ratamente  dalli  già  declinati  letterari 
publici  efercizj , attefo  a rendere  illu- 
flre  la  detta  Accademia  con  dare  alle 
Stampe  Opere  erudite  , ed  ingegnofe  , 
e fono  da  confiderarfi  tra  quelli 

Il  Cavalier  Giovanni  Pecci,  il  qua- 
le Uà  dato  alla  luce  la  Vita  di  Barto- 
lomeo da  Pretojo  detto  volgarmente 
Brandano:  Siena  1746.  Item  la  Storia 
del  Vefcovado  di  Siena  : Lucca  1748. 
Una  lettera  agli  Accademici  Intronati 
colla  fpiegazione  di  una  antica  Rela- 
zione collocata  nel  Cortile  del  gran 
Teatro:  Siena  1750,  La  vita  Lettera- 
ria del  Signor  Abbate  Giufeppe  Pecci 
di  lui  Fratello  , fotto  nome  di  Vin- 
cenzo Pazzini  Carli  : Siena  1751.  La 
Relazione  delle  cofe  più  notabili  della 
Città  di  Siena  a benefizio  dei  Fora- 
ftieri:  Siena  1752.  Ha  compofto  pari- 
mente le  Memorie  Storiche  Critiche 
di  Pandolfo  Petrucci  Tiranno  di  Sie- 
na publicate  l’Anno  1755.  e finalmen- 
te un  Catalogo  degli  Scrittori  Sanefi  , 
che  è per  anco  inedito. 

Il  Signor  Canonico  Niccolò  Gio- 
vannelli  lettore  publico  d’  Iftituzioni 

Ci- 
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Civili,  di  cui  abbiamo  alle  Stampe  1* 
Orazione  fatta  in  Morte  del  Poeta 
Cavalier  Perfetti  : Firenze  1748.  ed  un 
Canto  Epitalamico  pelle  Nozze  della 
Signora  Elena  Venturi  Gallèrani  nei 
Saracini:  Siena  1750.  Recitò  il  mede- 
fimo  nell’  Università  un  Orazione  lati* 

• na  fopra  l’aprimento  degli  Studj  , la 
I quale  è inedita. 

, il  Signor  Capitano  Domenico  Anto- 
nio Borghefì  , il  quale  ha  pubblicato 
, la  verdone  in  lingua  Tofcana  degli 
Offizzj  di  Cicerone:  Lucca  1755.  " 

t II  Signor  Gioan  Battila  Terucci  let- 
1 tore  publico  d’ Istituzioni  Civili,  mor- 
, to  nell’Anno  1747.  il  quale  lafciò  una 
j traduzione  in  verG  tofcani  di  alcune 
. Commedie  Greche  di  Ariftofane  , che 
1 rivedute,  ed  illustrate  dall’Accademi- 
co Rozzo  NN.  Sì  fono  già  cominciate 
j dal  medefimo  a mandare  alla  luce  : 
Firenze  una  il  1751.  altra  il  1754.  ed. 
1 .altra  và  preSentemente  Rampandoli  ec. 

• 


r 


t6  Memoria  dell'  Accader*. 

DEI  ROZZI, 


L’Accademia  dei  Rotai  , che  da 
prima  col  nome  di  Congrega  fi 
raccolfe. , vanta  il  Aio  Inftituto  , e le 
Aie  Leggi  quafi  coetanee  a quelle  dell 
Intronati,  benché  molto  tempo  avanti 
a quelli  il  nome  Aio  riceveue  , e tol- 
fe  lolita  di  fare  virtuofe  , e piacevoli 
Adunanze  • Quella  fu  erettaad  imita- 
zione della  celebre  Accademia  grande, 
e penfando  lolo  à mantenere  , e colti- 
vare il  dialetto  antico,  e puro , reto 
già  proprio  del  Rozzo  Popolo,  di  cui 
Ella  era  in  gran  parte  Com  polla  , at* 
tefe  a far  Componimenti  Alilo  Stile  ; 
è linguaggio  Rufticale,  con  render  que- 
llo tutt’ora  lepido,  ed  inficine  grazio- 
fb,  nella  qual  cofa  i Sanefi  ancora  piu 
incolti  Aiperarono  le  altre  Nazioni  a 
Italia  nella  guifa  appunto  ",  come  av- 
verta un  infigne  Letterato  dei  noli» 
tempi  , che  gli  più  idioti  Ateniefi  ( 3 
referire  di  Cicerone  dell’Oratore  ) 
perarono  non  fòlo  nelle  parole,  ma 
anco  nella  Voce  , e nella  Soavità  de 
dire  i più  dotti  Afiatici.  . r 
Sino  dai  primi  tempi  1 Rozzi  fi  re  ' 
derono  colle  loro  virtuofe,  ed  allegre 
Brigate  fi  accetti  a tutte  lt  Nazioni 
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, /circonvicine,  che  furono  chiamati  più 
volte  à Roma  da  Leone  X.  ed  alla 
Corte  di  Carlo  V.  per  dar  piacere  , e 
divertimento  a Principi  fi  ragguarde- 
voli; Il  che  fi  ricava  principalmente 
da  un  Capitolo  di  lettera  di  Sinibaldo 
Moffo  Segretario  del  Gran  Vela  Pleni- 
t potenziano  di  Carlo  V.  in  Siena , Terit- 
al ta  ad  un  certo  F.  Diego  Spagnolo  Of- 
• fervante  in  Roma , la  quale  fi  legge  in 
j-  una  Raccolta  di  Manofcritti  del  fu 
j;  Moirfignor  Lodovico  Sergardi , ecconp 
le  parole  „ Majores  Ser)enfes  literatos 
quasdam  Socieatas  imitata  eft,  quam. 
py  vulgo  dicunt  La  Congregazione  dei 
/ /»y  Rozzi . Conftat  hxc  rudibus , incul- 

tifque  hominibus,  in  tantum  tamen 

> ' IfP.idis , ut  non  Temei  dum  Perlona-» 

ti  incederent  , Imperatorem  Caro-r 
„ lum  V.  ad  rifum  provocaverint , ipfi- 
„ que  etiam  Leoni  X.  Taspius  oblefla- 
,,  mento  fuerint , cum  per  ferias  bac- 
canales,  rufticanas.  Comaedias  ab  iis 
,,  coram  fe  occulte  ex i beri  j uberete  e 
j poco  dopo  Soggiunge  : Hi  quoque  ridir 
j » cu^a  libi  mutuo  cognomina  appinge- 
» rS  folent  , & praeterea  lege  apud 
„ ìpfos  Tevere  cautum  eft,  ne  unquara 

> a latine  loquantur.  “ 

Dagli  antichi  Statuti  , e Memorie 
oei  ^ozz*  y le  quali  anche  di  predente 
nel  loto  Archivio  fi  conTervano,  fi  ri-  • 
. cava , che  trovandoli  nell’anno  1531# 

B 2 la 
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28  Metnor/a  dell'  Accadevi.. 
la  Congrega  loro  in  numero  ecceden- 
te, fu  ftabilito  al  primo  di  Novembre 
di  d.Anno  non  eftenderfi  in  avvenire, 
che  ad  un  certo  determinato  numero  i 
ed  allora  fu,  che  fi  formarono  dai  Roz- 
zi nuove  leggi,  ed  inalberata  fu  la  lo- 
ro Imprefa  , la  quale  confitte  in  una 
Sughera  antica,  lecca,  e quali  di  niun 
frutto  ad  effetto  di  meglio  efprimere 
la  tenuità  dell’ umile  ftato  loro,  e con 
far  forgere  da  alcuna  delle  fue  Radici 
un  piccolo  Polloncello  verde,  fi  venif- 
fe  a dimoftrare,  che  fe  quefto,  cioè  1* 
intenzione  loro  favorita  folfe  dalla 
Natura,  e dall’  Arte  ,riacquiftata  avreb- 
be col  tempo  quella  virtù  , che  1’  Al- 
bore già  fecco  inoltrava  di  aver  quali 
perduta.  Ciò  eh’ Etti  dichiarar  vollero 
col  feguente  motto  : Chi  qui  foggiorn^ 
acquifta  quel  che  perde  «. 

Tra  le  prime  leggi,  e Coftituzioni, 
che  ftabilirono  i Rozzi , vi  fu  princi- 
palmente quella  ,*che  dichiarava  , che 
le  Loro  Adunanze  , e Congreghe  , le 
quali  erano  affai  frequenti  , e nei  dì 
feftivi  dopo  i Vefperi  fi  facevano,  non 
folfero  mai  invano  ordinate  , ma  oltre 
i piacevoli  giochi,  e lieti  portamenti, 

Gualche  Studio  fi  trattalfe  di  giocon- 
a eloquenza  in  Verfi,  o in  Profa  nel 
volgare,  o Tofcano Idioma  (rf)  ; ed  a 

tale  > 

(a)  Legge  fi  tutto  quefto  nel  Manofcrìt- 
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tale  effetto  era  ordinata  la  lettura  dell* 
Opere  o del  Petrarca  , o del  Boccac- 
cio , o di  altri  Scrittori  Antichi  , o 
Moderni , che  elegantemente  fcritto  a- 
vevano  , e fe  era  di  Quarefima  , la 
Commedia  di  Dante  in  quella  parte  , 
che  più  piaceva  al  Capo  dell’Adunan- 
I za  , che  Signior  Rozzo  chiamavafi . Di 

• poi  fi  venifle  alla  Recita  delle  Com- 
pofizioni  , o in  Profa  , o in  Rima  , 

1 quando  occorreva  , che  s’aveffero  a pu- 
bi icare,  affine  che  fopra  di  effe  fi  ra- 
1 gionaffe,  ficcome  anche  di  comprovare 
1 Commedie  in  occafione,  che  quelle  al 
H Publico  efporre  fi  doveano. 
t-  Non  s’ ammetteva  alcuno  nella  Lo- 
ro Congrega  , che  veniffe  inutilmente 
D il  luogo  ad  occupare;  Era  d’Inflitutoy 
» che  quello,  il  quale  congregar  fi  vole- 
va, oltre  a dover  elfer  non  minore  di 
1 Anni  diciotto  , e lontano  ancora  dai 
Vizi,  il  che  attentamente  ricercavafi  , 
! foffe  di  piacevole,  e galante  virtù  do- 
! tato  ',  o di  comporre  , o recitare  , o 

ì fchermìre  , ò Tuonare  ,.  o'  cantare  , o 

) ballare , o altre  gentilezze  limili  , per 
: cui  acquiftare  fi  potefle  onore  preffo  gl* 

i altri , e fervilfe  di  diletto  , quando  n* 
era  Jbifogno  («). 

! . B 3 Con 

1 

to  Originale  delle  prime  Leggi,  e Statuti 

• dei  Rozzi  al  Capitolo  V.  e IX. 

(a)  Vedaf  il  Capìtolo  X.  e XI. 
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Con  fi  bello  Iftituto  adunque  fi  rè-' 
-fero  i Rozzi  fino  da  principio  celebri 
non  foloper  le  Fede,  e Giuochi  piace- 
voli , ma  ancora  con  far  fentire  dei  Com- 
ponimenti di  Stile  a loro  confacevo- 
le  . Confiftevano  quelli  in  Dialoghi 
Rufticali  , in  Mafcherate  Contadinef- 
che  , in  una  parola  in  Poetare  nello 
itile  di  Campagna  * Con  quella  occa- 
fione  furono  elfi  i primi  conforme  ri- 
porta Crefcimbeni  ne’  fuoi  Commentari 
all’Iftoria  della  volgar  Poefia  Voi.  i. 
lib.  4.  cap.  5.  a dare  alla  luce  delle 
Farfe  da  rapprelèntarfi  lulle  Scene  , e 
fumo  Autori  di  Dialoghi  , ed  Opere 
Paltorali,  e Bofcareccie , come  del  Bru- 
fcello,  del  Bofchetto,  e di  cofe  limili.' 

I primi  faggi,  che  i Rozzi  diedero  fu  \ 
quello  genere,  fi  vedono  fino  dai  tem- 
pi di  Leone  X.  e nelle  Mafcherate 
che  fecero  a Carlo  V.  quali  fi  trova- 
no nella  bella  Raccolta  fatta  di  quel 
tempo  dell’  Intermedi  , e proverbi  dei 
medefimi  intitolata  gli  ilrambotti  ( a ) 

dei  ! 

(a)  Strambotto  propriamente  è un  ge- 
nere di  Poefia  [olita  cantarfi  dagl '*  Inna- 
morati fatta  per  lo  più  in  ottava  rima  , 
e inventata  circa  il  fine  del  1400.  Que- 
fta è dinominata  anco  Barzelletta  , e la  1 
fua  Entimologia  fecondo  il  Redi  nell'  an-  ( 
not • al  fitto  Ditirambo  deriva  da  Motto  r 
_ che  j 

i 
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dèi  Rozzi , che  fi  conferva  in  Roma 
fra  i,  manofcritti  della  Libraria  Chigi  , 
é di  cui  ad  ogni  tanto  vedonfi  ripor- 
tati nel  Vocabolario  Cateriniano  da 
Girolamo  Gigli  ftampato  in  Roma  nel 

1717* 

Qui  intanto  è da  offervare  , come 
nel  occafione  di  detta  Opera  il  Gigli 
Venne  a difendere  la  lingua  volgare 
dei  Rozzi , e certi  loro  modi  di  dire  , 
ì quali  erano  in  ufo  ancora  antica- 
mente ai  tempi  di  S.  Caterina , ed 
erano  naturali,  fenza  regole  di  Gram- 
matica , e fenz’Arte  veruna  , mentre 
le  Perfone  letterate  erano  lolite  parla- 
re in  quei  tempi  più  latino  , che  voi* 
gare.  Onde  fi  può  concludere,  che  i 
Rozzi  abbiano  confervato  più  lungo 
tempo  gli  Idiotifmi  loro  naturali , i 
quali  era  da  defiderarfi  , che  avelfem 
B 4 - avuto 

che  prejfo  gV  antichi  italiani  fi  prendeva 
in  fignificato  dì  Componimento  Poetico  , 
tanto  pià  che  in  alcuni  luoghi  d*  Italia 
dalla  Plebe  appellali  Strambotto , e così 
legge  fi  fi  amputo  tra  gl*  altri  nel  librò  del- 
le Opere  della  Diva  Caterina  da  Siena- 
in  rima  di  Giovan  Pollio  Pollaflrìno  Are- 
tino  Impreffo  in  Siena  l*  anno  1505»  Il 
Crefcimbeni  nel  luogo  fopracitato  lo  fa 
derivare  da  flrambo , cioè  fanatico  , per-, 
che  negli  Strambotti  fi  leggano  per  lo  pifo 
bìziarre  fantafie , e acutezze , 
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avuto  luogo  negli  ultimi  vocabolari  T o-  > 
fcani  , mentre  al  parere  del  celebre 
Muratori  in  una  lettera  fcritta  fu  tal 
propofito  al  D.  Giovan  Lami  da  otto- 
mila Vocaboli  lì  farebbero  potuti  ac- 
crefcere . 

Tra  i Rozzi,  che  più  degl’ alti  fi 
vennero  a rendere  Illuftri  dal  1531.  in 
poi,  e che  diedero  alle  Stampe  diverfi 
generi  di-  Poefie  , fu  principalmente 
un  Giovan  Battila  Sarto  detto  il  Fa- 
lotico , il  quale  publicò  un  Dialogo 
trà  il  Mezzajolo  , e la  Mezzajola  ; un 
altro  trà  un  Saltambanco,  ed  un  Con- 
tadino, uno  tra  un  Cieco,  ed  un  Vil- 
lano y il  Brufeello , ed  il  Bofchetto  , 
una  Malcherata  intitolata  la  Spofa  , 1 

che  va  a Marito  in  Contado , ed  un  1 
ricorfo  di  Villàni  alle  Donne  contro  i \ 
Calunniatori , il  quale  fu  recitato  in 
Siena  ai  13.  Febbraro  1576.  e Campa- 
to in  Firenze  nell’ 1577.  di  cui  eccone 
un  faggio  ~ 

Huominr , e Donne  Noi  vi  fiam 
venuti 

Siccome  è no  (tra  ufanza  a vi- 
etare , , 

Non  vi  ftarò  a dare  altri  faluti 
Come  fi  converrebbe  , e fi  fuol 
fare. 

Che  non  hà  molta  * che  ci  fiam  * 
veduti,  , 

Che 
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Che  ben  vene  dovete  ricordare, 
Se  già*  ufciti  .non  vi  fiam  di  mente 
Come  gl’ è il  pover  dal  Ricco 
Parente . 

E ci  pareva  a tutti  ogn’hor  mil- 
le anni 

Di  rivedervi,  tanto  è ’l  grand’ 
Amore , 

Che  vi  portiam  , che  quai  fi  fien 
gli  Affanni 

Sarian  ballante  a torcerli  dal 
Core . 

Ancorché  non  sò  , chi  con  falli 
inganni 

Ha  cercato  di  metterci  Scarpore 
Fra  Voi , e Noi , ma  quello  im- 
porta poco 

Perchè  ci  hanno  invitato  ai  no- 
. ftro  giuoco. 

Vi  fu  parimente  un  Angeto  Cenni 
detto  il  Rel'oiuto,  il  quale  publicò  un 
poema  paftorale  intitolato  la  Vedova ^ 
che  fu  Rampato  in  Siena  l’Anno  154 6. 
e cominciai 

• 

Oh  poveretta  Vedova  abujata  , 
Sola,  fcontenta,  con  tanto  dolore 
So  pur  rimafta  tanto  fconfolata  ec. 
È poco  fotto  : Povera  Me , o Mel- 

chinella  afflita 
Jo  fcoppio  ancor  dal  duolo , 

Ma  il  più  bel  Figliuolo 
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Vederti  ai  Voftri  dì,  che  gl’eraf 
il  Mio? 

Ègl’era  bianco  , groffo  , o che  defio' 

Gl’ aveva  que’Braccioni, 

Le  Gambe,  e que’Cofcioni 
Da  tenerfelo . in  Collo  per  di- 
letto. • 

S’averte  vifto  la  notte  eri  tul  letto' 
Era  fi  morbidone 
Che  pareva  un  paftone 
_ E perfilo  in  duo  dì  del  mal  del 
Tirov 

É per  darmi  nel  Cuor  maggior 
martiro 

E1  dì  eh’  io  Io  fotterrai. 

Quando  a Cafa  tornai,  I 

Trovai,  che  m’éra  morto  anco1 
_ el  Marito. 

• t * -j 

...  Pùblicò  il  detto  Refoluto  (a)  nel 
fopradetto  Anno  in  Siena  alcune  ftan- 
ze  rurticali  in  ottava  rima  precitate  dai 
Rozzi  nelle  Fefte  del  Carnevale ,*  e fo- 
na cioè:  de’ Rozzi  veftkF-aUn  Marto- 
ria : 

(a)  jQttefi* iflejfo  dette  alla  luce  un  Ca- 
pìtolo in  ottava  Rima  fatto  da  Af.  Mar- 
garita d’ Ale f] andrò  del  Verna  per  zelo 
de  IV  onore  delle  Donne  Sa  ne  fi  , conforme 
fi  legge  nella  Prefazione  fattavi  dal  me- 
de fimo  ìnfieme  con  un  Sonetto  infino  in  lo- 
de dì  detta  Margarita  ; Cieche  fu  fi  am- 
puto in  Siena  V an.  1547. 


„ I 

by  Googlì 


cti  Siena . * 

rella  : delle  Fanciulle  da  Maritarli  j 
delle  Fantefche  Pregne  - Altre  Opere 
fimili  a quelle  fi  trovano  unitamente 
raccolte  in  quei  Tempi  , le  quali  col 
titolo  di  Srambotti  dei  Rozzi  "furono  col- 
le Rampe  publicate* 

Da  fi  latti  Componimenti  pacarono 
nei  medefimo  tempo  i Rozzi  a com- 
porre parimente  Commedie  RuRicali  , 
le  quali  nella  fua  Origine  polfono  dir- 
fi  lenza  dubbio  ad  eflì  coetanee  , dan-  .. 
do  loro  il  nome  anche  di  Favole  Bof- 
chereccie,  o di  Egloghe*  Veniano  que- 
lle portate  in  Scena  come  le  Comme- 
die , ed  erano  telfute  per  Io  più  in  ter- 
za Rima  lenza  melcolamento  di  altri 
Metri  , come  quelle  del  Sanazzaro  , 
delle  quali  pure  le  ne  faceva  dai  Roz- 
zi publicà  la  lettura*  Portavano  in  ol- 
tre feco  tal  volta  il  Prologo , o Argo- 
mento in  Metro  ad  arbitrio  dell*  Au- 
tore, e qualora  la  loro  lunghezza  era 
foverchià  , fi  dividevano  in  Atti  , i 
quali  erano  (empiici  ed  ora  compolli 
di  più  fcene  * Di  quello  genere  di 
Drammi,  che  a referirc  di  Crefcimbe- 
ni  nella  Storia  della  volgar  Poefia  eb- 
bero in  quei  Tempi  un  {omino  grido, 
ne  furono  dati  alle  Rampe  da  Rozzi 
quali  un  Centinaio  , come  fcrive  il 
Padre  Uguvgieri  nelle  Pompe  Senen. 
part*  i.  tir.  18.  in  fine-,  gli]  Autori 
delle  quali  fi  vedono  riportati  in  buon 
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numero  da  Leone  Allazio  nella  tua 
Drammaturgia . 

Vi  fu  tra  quelli  quello  intitolato  il 
Romito  Negromante  comporto  dal  fo- 
pradetto  Angelo  Cenni,  e ftampato  in 
Siena  l’Anno  1547»  Il  Racanello  Com- 
inedia  Rurticale  del  Falotico  edita  per 
ultimo  in  Siena  nel  161 6.  ed  il  Mai-* 
fatto  Commedia  Amorofa  da  più  Roz- 
zi Siena  1577.  ec.  Cosi  Anton  Maria 
di  Francefco  Cartajo  detto  tra  i Roz- 
zi lo  Stecchito,  compofe  la  Favola  pa- 
ftorale  intitolata  il  Farfalla,  che  dopo 
la  di  lui  Morte  fu  Rampata  in  Siena 
l’Anno  1580.  e il  Ghirello  Commedia- 
nuova Camevalefca  , Siena  1533.  Sii-1 
veftro  Cartajo  parimente  detto  il  Fu- 
mofo  publicò  il  Tiranfallo  Siena  1546. 
11  Batecchio  ,•  Siena  1549.  il  Trava- 
glio , Siena  1580.  in  8.  Il  Capo  tondo 
Srena  1550»  il  Pannecchio  Siena  1581. 
la  difcordia  d’ Amore,  Siena  1550.  ed 
un  Capitolo  del  Mezzajolo  alla  Spofa, 
che  comincia.* 

. Buondì,  e buon  Anno  , la  Spofa 
qual’  ene 

Tra  tante  Donne  ? O chertaJarà 
buona  ? 

Deggh’effer  chella  là  , che  è piu 
per  bene  . («) 

Mar- 

( a ) JÒJiefiì  me  defimi  ver  fi  fi  vedono  ri - 
portati  da  Scipione  Bar  gag! i nel  fuo  Tu- 

ra- 


Digitized  fc 


dì  Siena . ^7 

Marcello  Roncaglia*  detto  l’ Avven- 
tato , fu  autore  della  Commedia  Ru- 
iticale  detta  il  Pefcatore  , Rampata  irt 
Siena  1*  Anno  1 547.  di  un  altra  in  'iti- 
le andante  intitolata  Pietà  d’ Amore  , 
Siena  1542.  e del  Mogliazzo  fatto  da 
Begio,  e Lifa  , Commedia  Rufticale  , 
Siena  1538.  e 1548.  in  8.  Finalmente 
per  non  far  menzione  di  tanti  altri  y 
che  trattarono  in  quei  tempi  fimili 
Bofcherecci  Argomenti  in  forma  da 
metterfi  in  Scena,  è da  confiderarfi  un 
Afcanio  Cacciacontì  detto  lo  Strafal- 
cione , ed  un  Niccolò  Campana  detto 
i*  Umorofo  , dei  quali  fa  menzione  * 

'Cref- 

r amino  , ofia  del  Tartare , 0 delio  Scrive? 
Sanefe  flampato  in  Siena  nel  1602.  pag. 
101.  dove  ajjerìfce  , che  fimìl  fórta  dì 
Compofizioni  tuflicali  , e di  Commediette 
alla  Villana  erano  non  dì  rado  mandate 
a chiedere  a Siena  da  diverfe  bande , non 
i>edendofi  quello  mettere  in  ufo , ed  e fer ci- 
tar fi  da  quei  delle  altre  Città  di  Tofa- 
na , che  più  non  pen favano  a confervare 
le  antichi  maniere  di  parlare  , ed  ufate 
fino  dallo  ifiejfo  Dante  , che  quafi  fimi,  e 
al  citato  modo  di  dire  fcrijfe  nel  quarta 
del  Purgatorio • 

Che  fion  èra  la  Calla,  onde  ialine' 

Lo  Duca  mio,  & io  appretto  lui» 
Come  da  lui  la  fchiera  iì  partine  » 
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38  Memoria  dell' Accader». 
Crefcimbeni  nei  Commentari  deibi 
volgar  Poefia  il  primo  nel  volume  4.- 
lib.  1.  Centuria  5.  il  fecondo  nel  li- 
bro 2.  Centuria  1.  Pubblicò  il  primo 
la  Commedia  Rufticale  detta  Bel'  Cor- 
po , Siena  l’Anno  1544.  altra  detta  1’ 
Agnitia  Siena  1545.  Una  detta  Calza 
Gallina  Siena  1550.  II  Pelagrilli,  Sied- 
ila 1Ó05.  la  Filaftoppa*  Siena  1610.  ed 
altre.  Il  fecondo  ^ il  dicui  nome  non 
folo  vieti  riportato  da  Leone  Allazio 
nella  Drammaturgia , mà  anche  dal 
Padre  Ugurgieri  nelle  Pompe  Senefi 
( a ) compofe  più  Egloghe  Rufticali  , 
nel  qual  Carattere  vien  lodato  affai 
dal  Trillino  nella  fua  Poetica  ; e tra 
quefté  vi  fu  quella  intitolata  il  Col- 
tellino ftampata  la  prima  volta  in  Sie- 
na nel  1543.  Altra  detta  lo  Strafcinoi 
Siena  1571.  ed  altra  intitolata  Magri- 
ho  Siena  1581.  Ed  oltre  a quelle  fcrif- 

' ‘ fa' 

1 

$ * . * / 

(a)  Il  detto  Padre  Ugurgieri  in  detta 

Òpera  parte  r.  Tit.  18.  cosi  fcrive  di 
queftì  : Niccolò  Campana  , nobile  Sane  [e 
( cioè  Cittadino  rifeduto  ) Cognominato 
Nanni  no , fu  Poeta  , e Comico  affai  ac- 
concio , e tale  fi  riconofce  nella  fua  'vaga 
Commedia  detta  il  Coltellino  ftampata  in 
Siena  fi  Anno  1608.  Fa  menzione  di  effo 
anco  V Apofiolo  Zeno  nell ’ annotazioni  al- 
la Biblioteca  Italiana  del  Fontani  ni  T.  r* 
pag.  396. 
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(e  altre  Opere  in  terza  Rima  , dellrf- 
quali  alcune  fi  leggono  nel  libro  fecon- 
do del  Bernì  .*  „ . . . 

Continuarono  i Rozzi  di  mantenere’ 
vivi  i;  Loro  letterarj  efercizj,  e di  fre- 
quentare le  piacevoli  loro  letterarie 
adunanze  fenza  giamai  interromperle 
fino  al  cadere  della  Republica  Ven- 
nero quelle  allora  a fófpenderfi  per 
qualche  anno,  cioè  dal  fine  del  «SS** 
fino  al  ;i 568.  (a)  nel  qual  anno  ap- 
punto aveva  determinato  la  Congrega' 
dei  Rozzi  mediante  la  troppa  quanti- 
tà dei  Soggetti,-  che  erano  fiati  am- 
meffi  ed  arrivavano  al  numero  di  64. 
tra  quali  molti  non  erano  buoni  per 
la  medefima  ,•  di  caffare  tutti  quelli  ,- 
che  conofcevanfi  non-  elfervi  di  bifo- 
gno.  Ma  fovragiunta  in  quello  fielfo 
anno  la  proibizione  fatta  in  Siena  dai 
Sovrani  di  poterli  fare  forta  alcuna  di 
Adunanze,  e Congreffi  , furono  nedel- 
fitati  i Rozzi  infieme  con  tutte  le  al- 
tre Accademie  ,-  e Congreghe,  che  al- 
lora fiorivano  (b),  di  celiare  dai  loro' 

Iet- 

(a)  Si  ricava  tutto  quefto  dalle  me- 
morie manoscritte  originali  contenute  nel 
Libro  delle  prime  Leggi  , e deliberazioni 
de  Rozzi  d fo.  70.  e 71. 

(b)  Tra  le  Accademie  * che  fiorivana 
allora  in  Siina.,  ven  erano  alcune  fimif* 

a quet- 
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4Ó  Memoria  dell ’ Accade m, 
letterari  efercizj,  e di  fare  delle  Cori-» 
ferenze  < 

Non  fi  ritrattò  una  fi  fatta  proibi-» 
«ione,  che  fino  all’Anno  1605.  ed  al- 
lora fu  , che  di  nuovo  , e con  mag-* 
gior  vigore  furono  dai  Rozzi  , ( che 
al  numero  di  otto  erano  rimarti  ) ri- 
pigliati i primieri  efercizj  , e di  nuo- 
vo furono  ri  inerte  in  piedi  le  loro  pia- 
cevoli adunanze,  e letterarie  conferen- 
ze , le  quali  con  molto  credito  anda-1 
rono  dopoi  vie  più  accrefcendofi  , ed 
a renderli  più  frequenti.  Fiorirono  nel 
principio  di  quefto  Secolo  non  pochi  , 
i quali  con  il  Loro  fapere  , e coll’Oc 

pere, 

a quelle  dei  Rozzi  , come  degl ’ Inftpidl  , 
degli  Smarriti  , de  Salvaticbi  , de  Rac iJ- 
colti  ec.  quali  tutte  ìnfieme  con  altre , che 
èrano  in  Siena  a referire  d' un  Accade- 
mico Injìpido  in  Una  p afiorale  intitolata 
Intrighi  Amorofi  , fi  vedevano  [pendere 
il  tempo  in  piacevoli  letture  , ed  Artifi- 
tiofe  Compofizicnij  che  rendevano  a tutti 
utile  , e diletto  a'  fegno  tale  che  , come 
fcrifie  un  Rozzo  circa  a quel  tempo , 

Quefià  Città  parea , che  forte  Ai 
tiene 

Pi(?na  di  bell’ Ingegni  , che  fpan- 
tare 

Mi  fanrió  ancor  quahdo  nìe  né 
Sovviene . 
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pere  , che  publicarono  , fi  refero  affai 
celebri.  Fu  fra  quelli  pn  Benvenuto  Fio-  r 
ri  detto  il  Dilettevole  , di  cui  cantò 
un  Rozzo  di  quei  tempi/ 

* * . * Che  un  altro  al  parrai 

gone  \ 

Non  era  al  ~Mondo  di  pender  pru.- 
denti. 

Saggi  e felici  avventurofo,  e pieno 
Nell’Uuopre  grandi,  e poi  negli 
Ardimenti. 

• 

Corripofe  egli  in  occafione  della  venu- 
ta in  Siena  dell’  Altezze  Sereniffime 
di  Tofcana  l’Anno  idrr.  una  bella 
Mafcherata  rapprefentante  cinque  Vil- 
lani colle  loro  Mogli,  nella  quale  fiot- 
to Ja  figura  della  venuta  del  Sole  , e 
dell’Aurora  venne  a nome  dei  Rozzi 
ad  efialtare  i pregj  dell’ Altezze  Sere- 
niflìme,  ed  infieme  ad  intercederne  la 
Protezzione . Fu  quella  flampata  in 
Siena  l’Anno  1 <5i  5-  e dedicata  al  Con- 
te Virgilio  Malvezzi,  la  quale  comin- 
cia come  apprelfo: 

♦ / 

Sereniamo  Sir  degno  Padrone 
Del  hel  Tofcan  Paiefe  ,„  e lue 
Contrade  , 

Bandierai’  ogni  gloria  > e Gonfalone 
Di  quanti  funno  in  Reiale  Mae-* 
flade , • ; 

Ma- 


/ 
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Moftra  d’ogni  Virtù,  e paragoni 
D’  ogni  bell’  Uuopra  nella  noftra 

El  Ciel!vi  mandi  all’ Una,  e l’Al- 
tra Altezza 

Pioggia  di  grazie , e un  Mar  di 
Contentezza  « 

Pubblicò  il  detto  Fiori  anche  altre  Ca- 
pere, come  una  Commedia  Paftorale 
intitolata  iDifuguali  Amori  , la  qua- 
le fu  recitata  parimente  alla  prefenza 
dell’ A A.  SSi  l’anno  1615.  e ftampa- 
ta  in  Siena  l’Anno  1615*  Altra  purè 
intitolata  la  Celifila  ftampata  in  Sie- 
na r Anno  idn.  Una  Favola  Bofche- 
feccià  intitolata  l’Aurora  (*),  che  fu 
recitata  in  Siena  [nel  Carnevale  nell’ 
Anno  1607.  e ftampata  nel  i<5o8.  ed 
una  Mafcherata  in  Terzetti  recitata 
da  quattro  Villani , e quattro  Villa- 
ne , che  cercano  le  Padrone  , e non  le 
trovano  in  Cafa  * motteggiando  fui 
Coftume  di  quei  tempi  , la  quale  non 

fi  sà 

/ 

(a)  jQuefia  Con/ime  dici  Bofcbereccia  f 
che  fu  dedicata  al  Signor  Antonio  Zite* 
cantini , dopo  ejfere  fiata  recitata  più  vol- 
te dairifteflt  Rozzi  fempre  con  molto  ap - 
plaufo  nella  fianza  della  Loro  Congrega  , 
fu  rapprefentata  parimente  nel  Teatro 
publico  della  / ala  Grande , conforme  Ji  ri- 
cava da  detta  Dedica * 


di  Siena . 43 

fi  sà  fe  forte  ftampata  (a)  ed  il  Teo- 
filo,  Commedia  Spirituale,  Siena  162^ 
Si  refe  celebre  in  quefto  ftefto  tem- 
po M.  Agoftino  Gailini  da  Caftel  Fio- 
rentino della  Congrega  dei  Rozi  det- 
to il  Rofpigliofo  per  una  Commedia 
tra  le  altre  comporta  in  Profa  in  Iti- 
le andante  , intitolata  le  Falfe  que- 
rele d’ Amore  coll’  Intermezzi  appa- 
renti ftampata  in  Siena  l’Anno  1612* 
e dedicata  a Fra  Antonio  Martelli  Ca- 
valier  Gerofol  imitano  Nobile  Fio- 
rentino . Vi  fù  ancora  un  Francefco 
Benedetti  Sanefe  detto  lo  Scompagna- 
to, il  quale  pubblicò  nell’Anno  1622. 
il  Gruppetto  di  Fiori  per  i Giovani 
dilettevoli  delie  Veglie,  coll’ Argomen- 
to di  due  Ottave , e con  Sonetto  dell’ 
Ifterto  Autore  , e parimente  publicò 

un 

( a ) Dai  Prologo  di  detta  Ma  federata 
fi  ricava , che  i Rozzi  davano  allora  ogn * 
Anno  al  Publico  de  Saggi  di  Voefie  , ef 
dei  divertimenti  : eccone  le  parole* 

Havian  caro  che  Rozzi  ci  chia- 
mate , 

E per  Rozzi  vogliamo  efter  te-» 
nuti,- 

Sian  quei , che  ogn*  anno  alfin  per 
amor  voftro 

Giochi,  fpafti,  e facezie  v’ abbiane 
inoltro* 
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un  belliffimo  Capìtolo  in  ottava  Ri- 
ma in  Itile  andante  fopra  l’Amor  di 
Critto  in  Paffione  dedicato  al  Signor 
Scipione  Chigi,  ftampato  in  Siena  1* 
Anno  1 622.  e comincia: 

/ 

Canto  in  Rime  pietofe'  il  grand’ 
Amore, 

Che  il  Duce  eterno  allor  moftron- 
ne,  e ditte, 

Che  lo  Stuol  empio  dell’  Ebreo 
furore 

Nel  duro  Legno  i fanti  Membri 
affitte . 

£i  pur  del  foco,  che  gl’ardea  nel 
Core , 

Segno  ne  die  pria  che  di  vita  uf- 
ciffe, 

Qual  puro  Cigno  , che  morendo 
- intanto 

Tragge  dal  petto  più  canoro  il 
Canto . 

Altro  Capitolo  limile  fcritte  il  ntedett- 
mo  intitolato  Teforo  fparfo , ovvero 
delle  lacrime  del  Signore  Campato  in 
Siena  l’Anno  1624.  e dedicato  al  Si- 
gnor Fabio  Àccarìgi . 

Scritte  nel  medefimo  tempo  in  Itile 
rufticale  il  Prete.  Francefco  Mariani 
Parroco  di  Marciano  detto  l’Appunta- 
to , di  cui  abbiamo  due  Commedie 
una  Intitolata  le  Nozze  di  Maca , e 

l’al- 
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l’altra  F Affetta  , quali  non  fi  si  fe 
foflero  ftampate. 

Non  è da  lafciarfi  qui  fotto  filenzio  ' 
un  certo  Dialogo  fatto  da  un  Rozzo 
circa  l’Anno  1615.  da  recitarli  tra  due 
Congreganti  in  abito  Villanefco , di 
dove  fi  ricàva  di  quanto  pregio  , e (li- 
ma fotfero  le  adunanze  , che  allora  fi 
facevano  dai  Rozzi , e quanto  vivi  fi 
manteneflero  i loro  efercizj  , fi  deduce 
fra  gli  altri  da  quelli  verfi  che  dicono  : 

En  fatti  la  Congrega  de’  piaceri 

Da  che  è aperta  fpetfo  F hà  fi 
dati , 

E più  oggi  darà  , che  non  fece 
jeri  * 


poco  fotto  parlando  dell’Annale  del 
Arcirozzo  , e dell’  Aggregazione  fatta 
degli  Accademici  Avviluppati  alla  Con- 
grega dei  Rozzi  dice.; 

Fecion  di  poi  un  graziofo  An- 
nale, 

Dove  li  fecé  chella  bella  unione 

Per  etfer  giorno  così  memoriale. 

Dipoi  fu  recitata  uti  Orazione 

Dal  Nollro  Spenzierito,  che  trat-r 
tava  ' 

L’Antichità  de  Rozzi  con  ragion 
ne. 

Fornita  poi  la  gente  fe  ne  (lava 

Legt 
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Leggendo  un  Madrigai  leggiadro  * 
e bello, 

Che  la  Concordia  allor  rapprefen- 
fava 

Che  degli  Avviluppati  il  bel  Drap-  f 
peilo 

Seron’ uniti  ai  Rozzi,  e chello  è 1 
il  boccio 

Su  nell’Imprela  dentro  all’ Arbos- 
cello. (*) 

Quanto  veramente  riufcilfero  utili 
le  fuddette  Adunanze  dei  Rozzi  in 
tutti  i tempi , fi  fpiega  dal  medesimo 
Dialogo  , in  cui  fi  fa  vedere  come  V 
Iftituto  della  Sugara  ad  altro  non  at- 
tendeva , che  a rendere  ornato , e cul- 
to chiunque  fiotto  quella  fi  ricoverava; 

' | 

Ringiovinifce  fieropre , e fi  rinverde 

La  Sugara , e poi  lecca  hà  tal 
valore 

Chi  ne  Aggiorna  acquifta  quel 
che  perde  . 

p poco  dopo:  Tu  fai  lTmprefia,  che 
<è  un  Arbot  Tecco , 

Sen- 

(a)  L'Accademia  degl'  Avviluppati  a- 
veva  avuto  Origine  fino  dal  pacato  Se- 
colo . "Portava  quefia  per  Imprefa  una 
Scopa , entrovi  j Bocci  da  Seta  , ed  era 
animata  con  il  motto  : Per  il  viluppo  il 
Frutto , 
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Senza  le  foglie  , e fenza  venir* 
frutto  , 

Che  del  verde  non  hà  pur  yno 
ftecco . 

Così  è quel’ , che  v*  entra  gl’  è 
afciutto 

D’ogni  virtù,  ma  fe  lui  poi  fre- 
quenta, 

E che  facci  tjra  chegli  un  pò 
coftrutto , 

Un  verde  Polloncel  pretto  doven-? 
ta 

Ch’  atto  lui  fi  farà’n  poco  tempo 

A render  frutti  di  chella  fer 
menta . 

Fù  circa  la  metà  del  Secolo  1600, 
che  vedendoli  le  Pattorali  rapprefenta- 
zioni  alquanto  declinare  dall’antico  lo- 
ro pregio  per  elferne  già  da  per  tut- 
to ripiena  l’Italia  (a)  , cominciarono 
i Rozzi  a lafciare  da  parte  nei  lorq 

Com- 

(|a  ) La  cagione  della  Declinazione  del- 
le P afiorali , che  dalla  loro  Origine  fino 
et  quefti  tempi  fecero  in  Italia  grandijjìmo 
rumore  , feco.ndo  Crefcimbeni  ne  Coni- 
ment.  alla  Volgar  Poefia  volume  1.  libro 
4.  cap.  9.  fu  oltre  la  gran  quantità  , la 
quale  ne  aveva  refo  lazi  a P Italia  , il 
nuovo  gufo  che  (ucceffe  della  Comica  ìn 
profa , dalla  quale  furono  le  altre  fupera" 
te,  e mandate  in  difufo • 
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Componimenti  lo  ftile  , che  ad  efii 
prima  conveniva!!  , induftriandofi  a 
fcrivere  in  Rii  polito  , e fpefTe  volte 
in  grave  , e foRenuto , tentando  infic- 
ine di  eftenderfi  nelle  loro  Opere  a 
Soggetti  fublimi , ed  elevati , e di  far 
ufo  di  qualunque  forta  di  Metro , e di 
Rima,  conforme  di  poi  hanno  Tempre 
praticato,  non  lafciando  anco  fopra  ciò 
di  fare  ogni  ftudio  , e diligenza  , per 
cui  di  efìfì  giuflamente  fi  può  dire  quei 
che  fcriffe  Orazio  dei  Poeti  dei  Tuoi 
Tempi  : Nihil  intentatum  noftri  liquer 
je  Poete. 

Si  vide  già  un  principio  di  tal  mu- 
tazione nell’Anno  1648.  in  un  Capi- 
tolo diretto  alle  Dame  Senefi  fatto 
dalli  Reffi  Rozzi  in  occafione  di  reci- 
tarli dai  medefimi  nel  publico  Teatro 
una  Favola  bofchereccia  intitolata  il 
Caprìccio  d' Amore  , il  qual  Capitolo 
Rampato  in  Siena  detto  Anno  , così 
comincia  .* 

JPien  di  bellezze,  e colmo  di  fplen- 
dori  ' ' * ' 

Quello  nobil  Teatro  hor  qui  s’am- 
mira , 

Da  cui  volano  ftrali  4 efcono  Ar- 
dori 

Per  offender , chi  più  fuggirli  af- 
pira  ; 

Onde  fi  firuggon  l’Alrcie,  ardono 
i Cori, 
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Nè  forza  quindi  vai , nè  fdegno  , 
ed  ira, 

O Donne , e Colpa  n’  è la  beltà 
voltra , 

Che  agli  occhi  hor  fà  d’ altrui 
pompofa  inoltra  . 

Sulla  metà  di  detto  Secolo  , fi  ven- 
nero a trafcurare  per  qualche  tempo 
dai  Rozzi  le  loro  Adunanze  , e gl’ ot- 
timi loro  efercizj;  ma  non  andò  mol- 
to, che  riprefero  quelli  il  loro  vigore 
coll1  occafione  , che  ad  e Ri  fi  aggrega- 
rono altri  corpi  d’ Accademie  , come 
degl’Infipidi  , dell’ Intrecciati  , e dei 
Rozzi  Minori.  Fu  nel  166$.  che  peli*, 
unione  fpecialraente  di  quelli  ultimi  fi 
accrebbe  all’Accademia  dei  Rozzi , che 
Congrega  più  non  fi  dinominò , un 
maggior  lultro  , e credito  , per  cui  a 
perpetua  memoria  uni  Efia  alla  fua 
Imprefa  anche  quella  dei  nuovi  Aggre- 
gati, che  aveva  per  motto. 

Tolto  riforge  l’un,  fe l’altro  cade. 

Epoca  rimarchevole  fù  veramente 
quella  pella  gloria  dei  Rozzi  , i quali 
non  mancarono  renderla  memorabile 
con  dare  alle  Rampe  diverfi  Componi- 
menti , che  a ciò  alludevano:  leggefi 
tra  gl’ altri  il  feguente,  che  ha  per  ti- 
tolo : 

Accademia  dei  Rozzi  narra  il  fuo 
Ritorno  coll’invito  alla  gloria. 

N.  R.  T.  IL  C Da 
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Da  Pirreno  difeiolta  ceca  ritorno 
In  grembo  all’Arbia  a decantar 
gl’ Onori  ' , 

Di  ciliegi’ Eroi  , che  a collo  di 
fudoiti 

Fanno  in  Pindo  pur  hor  lieto 
foggiorno . 

Lafciato  hò  di  Pirrene  il  lido  a^ 
domo  , 

Ratta  qua  vengo  a difpenfar  gl’ 
Allori 

Più*  illuilri  affai  de’  Fior  che  do- 
na Clori, 

Che  languori’  odorofi  in  un  foi 
giorno  t 

D’ Hippocrene  al  bel  rio  feftoiì 
andiamo, 

Giachè  Pomona  al  nobil  corfo 
invita, 

E con  Cigni  canori  arride  4 
Piano  j 

Che  colla  (corta  della  gloria  ar? 
' dita 

Darà  teffendo  il  Crin  d’Onor 
fovrano 

Pi  Zeufi  invece  , Apollo  eter-> 

na  vita, 

, 1 

* 1 

P Accademico  Volontaria  Siena 

1 666, 


Fin  d’ allora  la  fatti  fi  renderono  i 
Rozzi  > che  • più  culti  già  divennero 

.1  fem- 
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ferapre  più  celebri,  ed  accreditati  perle 
loro  lodevoli  , e;  virtuale  Operazioni , 
le  quali  regolate  tuttora  lì  videro  da 
opportune  leggi , e Saggi  provvedimen- 
ti . Frequenti  procurarono  , che  fodero 
le  Loro  Adunanze  , ed  Accademie  si 
pubbliche  , che  private , recitando  in 
effe  dotti  , e feri  componimenti  non 
tanto  in  Profa,  quanto  in  Verfo  , co- 
me apparifce  da  più  Accademie  fatte  , 
.e  per  S.  Caterina  , e per  S.  Gioan 
Battifta , e per  il  B.  Franco  (;* ),  e d’ 
.altre  che  fono  regiftrate  .nel  libro  del-, 
le  Deliberazioni  del  fopradetto  Anno 
1665.  o 1690.  Ma  quello  che  più  d* 
[ ogn’  altro  accrebbe  in  quei  tempi  la 
fama,  e dima  ai  Rozzi , fù  l’ ottimo 
* ufo  , ed  efercizio  della  Comica  , per 
cui  tra  gl’ Italiani  fopra  tutti  fi  didm- 
| fero,  e ne  riportarono  maggiore  la  lo- 
de . Diedero  elfi  di  quello,  continue 
, riprove  nel  gran  Teatro,  accompa- 
gnando per  lo  più  le  loro  Recite  con 
r ingegnole , e nobili  Comparfe , confor- 
me fecero  tutte  le  volte,  che  dar  vol- 
, lero  al  Pubblico  di  Siena  divertimento 
nelle  Fede  di  Carnevale  , oppure  in 
occafipne  di  far  dimoftrazioni  d’  Ofle- 
! • C .2  quio 

( a ) Si  confervano  oggi  quefie  in  un  li - 
bro  a parte  > dove  fono  riportate  le  Com- 
pofizioni  fatte  in  tali  occajtoni  , oltre  a 
molte  altre  di  quel  tempo . 
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quio  a qualche  Principe  , o Sovrano  , 
che  in  Siena  tal  ora  fi  ritrovava  . De- 
gna è di  leggerti  la  defcrizione  della 
Recita  , e Comparfa  fatta  dai  Rozzi 
nel  gran  Teatro  nel  1666.  per  la  ve-‘ 
nuta  nella  Città  del  Governatore  Prin- 
cipe  Mattias.  Non  meno  eccellenti  fu- 
rono di  poi  le  Rapprefentanie  , che  fe- 
cero.ad  altri  Principi,  e Signori,  e 
fpecialmente  nel  1676.  per  la  venuta 
dell’Eccellentiflìmo  Signor  Don  Au- 
rino Chigi  Principe  di  Farnefe  , Ni- 
pote d’ Aleffandro  VII.,  alla  di  cui 
prefenza  recitarono  in  detto  Anno  nel- 
la Villa  della  Corta  Fabbri  un  Opera 
bofchereccia  intitolata  : Intereffe  vince 
Amore : comporta  dall’Accademico  Roz- 
zo Francefco  Faleri  detto  l’Abbozzato  j 
{a)  la  qual  Opera  quattr’  anni  prima 
era  ftata  rapprefentata  dai  Rozzi  in 

Siena  nel  Teatro  Grande  « Altra  affai 

• \ 
pm 

' • < 

(a)  Compofe  quefti  oltre  alla  detta 
Commedia  molte  altre  Opere  Rufticali , e 
bernefebe  , tra  le  quali  un  Orazione  in 
terza  Rima  f opra  F antichità , e Origine 
dell'  Accademia  dei  Rozzi  fcritta  nello 
Stile  del  Caporali , e del  Ber  ni  , che  il 
medefimo  in  una  Publica  Accademia  dì 
lettere  fatta  dai  Rozzi  nell'io.  Gennaro 
j 666.  Fece  parimente  quefli  ai  fuoi  gior - > 

ni  la  prova  et  un  Eccellente  Comico  , e 
fpecialmente  nella  parte  faceta . 


t 
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più  Nobile  rapprefemazione,  e Recita 
fecero  1 Rozzi  della  Commedia  detta 
1 Urania,  ovvero  l’ Equivoci  fortunati 
, nell  Anno  1683.  avanti  li  Sereniffìmi 
Principi  di  Tolcana  Francefco  Maria' 
( in  occafione  che  prefe  quelli  il  Pof- 
feffo  del  Governo  della  Città  ) laGran- 
duchefla  Vittoria,  e la  PrincipelTa  An- 
na infieme  colli  Principi  di  Farnefe  , 
la  qual  Commedia  ornata  fu  di  Prolo- 
80*  Balli  , Abbattimenti  , Intermedi  » 
ed  altre  nobiliflìme  decorazioni  , che 
tutto  fi  vede  diftintamente  defcritto- 
nel  fopradetto  libro,  delle  Deliberazio- 
ni 48.  ec.  fenza  far  qui  menzione 
’ ai  tante  altre  recite  di  Commedie  in 

Profa  fatte  fucceffivamente  con  molto 
t apparato,  e nel  Teatro  Grande,  non 
1 e da  porli  lotto  filenzio  le  quattro  O- 
1 pere  * che  in  Mufica  in  breve  ipazio 
i di  tempo  i Rozzi  rapprefentarono  con 
tanto  Applaufo,  e furono  nel  1690.  V 
Oneftà  degl’ Amori  , che  dedicarono 

( »A9?.r<ll.nal  Fla,vio  Chigi  ; nel  1691.. 

; 1 Aldimiro;  nel  1Ó95.  il  Pirro,  e De- 

1 metrio,  ed  il  Creonte.  Poflbno  veder- 

! fl  }e  Relazioni  di  tali  Felle  , che  più 

1 volte  furono  replicate  , nel  fopraciVa- 

I to  libro  di  deliberazioni  ai  detti  Anni. 

, Si  erano  riparati  i Rozzi  fino  dalla 
! Loro  Origine  fiotto  il  Patrocinio  di  S. 

- G.ioan  .Battito  come  al  più.  fiacre  ge- 
' nio  dei  Deferti , e come  più  conface- 

C 2 -vele.  • 
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vole  alla  femplicità,  e Rozzezza  della 
fugherà  produttrice  delle  fincere  deli- 
zie del  Secolo  d’  Oro  . In  progréffo  di 
tempo  , comechè  dal  loro  primiero 
Iftituto  convenne  Loro  allontanarfi  r 
ed  ufare  altro  ftile  , e modo  nel  com- 
porre, penfarono  riporfial  coperto  del- 
la Protettrice  di  tutta  la  Sanefe  lette- 
ratura la  Vergine  Maria , cioè  della 
dilei  Immacolata  Concezzione  . ( a ) 
Fu  ciò  deliberato  nell’  anno  1682.  ed 
in  tale  occafione  fu  fatta  dai  Rozzi  in 
onore  della  medefima  una  belliflìma 
Accademia  di  lettere  colla  Recita  di 
varie  eleganti  Compofizioni  sì  in  Pro- 
fa, che  in  Verfo. 

Sino  da  principio  avevano  penfato 
i Rozzi  di  regolare  con  ordine  le  lo- 
ro Affemblee , e di  darli  infame  gual- 
che forma  con  creare  degl’Offiziali  f 
Si  rìducevano  quelli  da  prima  a poco 
numero,  cioè  a due  Conlìglieri  ,-  che 
al  Capo  delle  Adunanze  aflìftevano  , 
ad  un  Camarlengo , o Teforiere  , il 
quale  regiftrava  ancora  le  Memorie  , 
ad  un  Lettore  , ed  uno  Sperto  , o fia 
Cenfore . Furono  quefti  dipoi  più  vol- 
te riformati,  e finalmente  nel  1690. 
furono  fi  (fati , e ridotti  a quelli , che 

fono 

(a)  Riporta  tutto  q ut  fio  Girolamo  Gi- 
gli nella  fua  erudita  Opera  intitolata  la 
Città  diletta  di  Maria  al  Cap.  12 * 
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fono  anche  di  prefente  , cioè  oltre  al 
capo  detto  l’ Arcirozzo,  due  Configlie- 
ri  , un  Segretario  , un  Camarlengo  , 
tre  Accademici  Segreti,  l’Archivida,  ed 
f un  Bidello  (a). 

Fino  all’Anno  1689.  non  ebbero  i 
Rozzi  diai  luogo  fido  per  le  loro  Adu- 
' danze.  Fu  in  detto  Anno,  che  fi  rifol- 

i verono  di  far  compra  d’unaftanfa  per 

) aver  più  libero  campo  di  fare  Adu- 

i nanze  * e per  dare  un  piu  giudo  rego- 

li lamento,  e (labilità  alle  Loro  Accade- 
1 mie  sì  di  lettere,  come  di  Ballo,  Scher- 

li  ma  , Pittura  » ed  altre  fimili  Nobili 

k Arti* 

Nel  tempo  * che  dimorò  Governato- 
li re  in  Siena  il  Sereniffimo  Principe 
y Francefcó  Maria  di  Tofcana  ebbero  la 
|.  forte  i Rozzi  d’incontrare  appretto  il 
tnedéfimo  un  ben  didimo,  gradimento 
t delle  Opere t è Fede  loro,  per  cui  me- 
li tifarono  per  l’ interpofizione  di  sì  gran 
Personaggio  di  ottenere  nel  1690.  dal- 
li l’Altezza  Ri  di  Gofimo  ÌH>  1’  Ufo  del 
f ■ \ C 4 Tèa- 

a . 

[ ' ( a ) Veda/i  {apra  ciò  la  nuova  riforma 

t dei  Capitoli  de  Rozzi  fatta  , e compita 

e àlli  8.  Dece  mòre  1690.  la  quale  fi  trova * 

regifirata  in  un  Libro  manofcritto  di  detto 
Anne  intitolato  Capitoli  dell’Accademia 
['•  dei  Rozzi , ficcarne  altro  libro  manoscritto 
't  d «lira  Riforma  fintile  fatta  nell'  Anno 
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Teatro  nel  Palazzo  Reale  detto  il  Sa-  ? 
loncino  a titolo  di  cuftodia  perpètua  , 
conforme  apparifce  per  Iftrumento  fat- 
n occalione  , e rogato  da  Ser 
Giovan  Battifta  Belli  a 26.  Decembre 
di  detto  Anno.  Qual  Teatro  fu  dipoi 
dai  medefimi  Accademici  ornato  di 
Palchetti , e Pitture  nella  forma  , che 
al  prefente  fi  vede. 

Animati  Tempre  più  i Rozzi  dagli 
Applaufi  , che  tuttora  ricevevano  per- 
la Città,  e dall’approvazione,  e be- 
nigno gradimento  dei  loro  Sovrani  , ed 
infieme  Protettori , indefeffì  continua- 
rono ad  efercitarfi  non  folo  nei  com- 
ponimenti di  ogni  genere  da  recitarli 
nelle  publiche  Adunanze  , quanto  nel- 
le Opere  Teatrali,  che  frequentemen- 
. te  nel  Teatro  a loro  di  frefco  concef- 
fo fi  diedero  a rapprefentare  , fenza 
abbandonare  ancora  il  Teatro  grande  , 
di  cui  per  la  moltiplicità  dei  concor- 
fo  convenne  loro  molte  volte  far  ufo, 
come  apparifce  dal  libro  delle  Delibe* 
razione  dal  1690.  al  170$. 

Da  tutto  quello  adunque  a rilevare 
chiaramente  fi  viene  , quanto  l’ Acca- 
demia dei  Rozzi  fino  al  fine  del  XVII. 

' Secolo  fi  refe  celebre  per  li  Tuoi  feile- 
voli , e virtuofi  efercizj ,.  e quanto  di 
follievo  , e piacere  abbia  fino  allora  . 
arrecato  alla  Patria  . Ed  in  quella  par-  [ 
H veramente  è ben  noto  quanto  mai 

i-"  i Roz- 

■- 

* - 1 
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i Roz2i  s’ ingegnarono  colle  loro  nuo- 
ve  invenzioni , e con  far  vedere  tra  1’ 
altre  per  le  pubbliche  ftrade  , e Iper 
le  ampie  Piazze  , come  fi  guidino  Car- 
ri Muficali,  e fi  muovano  Carri  Trion- 
fali , Macchine  ftraniere  , ma  ottima- 
mente intefe,  ed  altre  limili  a quelle, 
non  meno  nuove,  che  varie  Opere  , e 
fpiritofe  , e liete  in  divertì  tempi  dai 
Rozzi  pure  fi  difcuoprirono  » Una  di 
tali  Comparfe  affai  rinomata  riufci 
quella,  che  venne  fatta  nel  terminare 
il  fopradetto  Secolo , cioè  nel  1700. 
quale  Vollero  efit-rendere  memorabile 
con  una  delle  più  decorofe  , e Magni- 
fiche Felle,  che  mai  fi  viddero.  Confi- 
le quella  iri  una  beUiffima  Mafchera- 
ta  a Cavallo  con  un  Maellofo  Carro  , 
in  cui  fecero  vedere  il  Trionfo  del 
Tempo  Condottiero  dei  Secoli  , e dei 
Trofei  delle  quattro  principali  Monar- 
chie del  Mondò  . Era  quello  affilo  in 
cima  di  detto  Carro  armato  di  falce  , 
a i di  cui  piedi  giaceva  Amore  in  at- 
ttì  dolente  j e languido  affieme  colle 
Ceneri  di  varie  famofe  Rovine  , quali 
ufcivano  da  un  grand’ Orologio  da  elfo 
tenuto  colla  finifltra  . Venivano  poi 
quelle  portate  in  mollra  dai  Secoli, 
òhe  aecompagnaVanÒ  il  Trionfo . Era- 
rio quelli  in  numero  di  30.  che  tanti 
fecondo  l’opinione,  che  correva,  fcor- 
fero  dal  Diluvio  Univerfale  all*  Incar- 
V C 5 na- 
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nazione  del  Verbo  . Ciafcuno  di  Erti 
di  afpetto  Senile,  con  corona  d’  Ellera 
in  Tefta  marciava  con  buon  ordine  a 
Cavallo  di  bardature  , e rifinimenti 
belliffimi  adorno,  portando  alla  deftra 
una  Cartella  a guifa  di  Scudo  dove 
fi  vedeva  dipinto  un  Orologio  a polve- 
re, che  figuravi^  comporto  delle  Ce- 
neri di  più  rinomate  rovine  , come  di 
Regni , di  Virtù  , di  Potenze , e di 
Bellezze,  il  che  veniva  additato  nella- 
feguente  forma . 

RIGUARDO  ÀI  REGNI' 

Ceneri 

Di  Ninive , di  Troja,  d’ Atene  , di 
Sparta,  di  Tebe,,  di  Babilonia,  di  Su- 
fa,  di  Menfi,  di  Corinto,  di  Cartagi- 
ne, di  Roma  antica. 

RIGUARDO  ALLE  VIRTÙ’ 
Ceneri 

Di  Omero,  di  Pittagora , di  Demo- 
rtene, di  Platone,  d’Èrcole. 

RIGUARDO  ALLE  POTENZE 
Ceneri 

Di  Nino,  di  Tomiri  , di  Ciro  , d’ 
Enea  , di  Serfe  , d’Aleffandro  , delle 

Amaz— 
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Amazzoni,  dei  Toiomei,  di  Scipione, 
e di  Pompeo. 

riguardo  Alle  bellezze 

Ceneri 

Di  Semiramide,  di  Elena,  di  Cleo- 
patra^ 

Per  compire  ii  nuuraero  dei  Secoli  de- 
corfi  dall’ Incarnazione  dei  Verbo  fino  ai 
prefente  , fumo  vediti  con  non  difli- 
inile  abbigliamento  altri  diciaflette  Ac- 
cademici, che  gli  rapprefentavano  , e 
ftavano  affili  per  ordine  nell’ accenna- 
to Carro  portando  Umilmente  il  Car- 
tello come  fopra  , dove  erano  ripor- 
tate . 

RIGUARDO  AI  REGNI 
Ceneri 

D’ Antiochia,  di  Bifanzio,  di  Gero- 
folima,  de  Longobardi. 

RIGUARDO  ALLE  VIRTÙ’  . 

Ceneri 

Di  Dante,  e del  Petrarca. 


€o  Memoria  dell'  Accader». 
RIGUARDO  ALLE  POTENZE 

1 Ceneri 

Di  Coftantino , di  Narfete,  di  Giu- 
ftiniano,  di  Goffredo,  d’Ottone  il  gran- 
de , di  Carlo  Magno  , d’ orlando  , di 
Carlo  V. , di  Guftavo  Adolfo . 

RIGUARDO  ALLE  BELLEZZE 
Ceneri 

Di  Zenobia,  e di  Elifabetta* 

Imnfed latamente  a quello  fèguiva  al- 
tro Carro  tirato  da  quattro  Cavalli  r 
quale  oltre  V adornamento  di  varie 
Bandiere,  Tamburi,  Afte,  ed  altri  Iftru- 
inenti  militari  portava  quattro  gran 
Macchine  , due  delle  quali  in  forma  di 
Piramide  figuravano  d’includere  le  Ce- 
neri d’ Affina  , e dei  Medi  , e l’ altre 
due  in  forma  d’  Urne  le  Ceneri  della 
Monarchia  della  Perfia , e della  Gre- 
cia . Si  vedevano  in  quefte  efpreffi 
molti  diademi  > e fcettri  Reali  infran- 
ti , e guafti  dal  tempo  : Ed  oltre  a 
tutto  quello  vi  fi  Porgevano  attorno 
in  ordinata  politura  quattro  Prefiche1. 

Una  sì  bella  , e Magnifica  Compar- 
fa  era  non  folo  da  quantità  d’ Iftru- 
menti  Muficali  accompagnata , ma  an- 
che da  più  faggi  , e dotti  Componi- 
__  men- 


ài  Siènd  * dV 

menti,  che  alludevano  al  Soggetto,  chef 
fi  rapprefentava . Gfandiffimo,  ed  uni- 
verfale  fu  l’Applaufo  , che  ritraifero  i 
Rozzi  da  fi  nobile  * ed  ingegnofa  rap- 
prefent^zione^  per  cui  meritarono , che; 
ne  foffe  a perpetua  memoria  delinea- 
to , ed  ipcifo  in  Rame  belliflìroo  tut- 
to il  fopradetto  apparato  . Già  altre 
volte  avevano  Effi  fatto  vedere  al  pu- 
blico  fimili  Comparfie  . Fu  rimarcabile 
quella  del  1670.  allorché  portarono  iti 
Trionfo  Diana  condotterà  dei  Rozzi 
nel  Monte  Parnaifio  . Altra  fimile  ftf 
quella  itel  1 <532.  in  cui  rapprefientaro- 
no  in  un  Carro  l’ Accademia  dei  Roz- 
zi di  ritorno  da  detto  Monte  accom- 
pagnata dalle  Mule  , ed  Arti  liberali 
guidata  da  Diana  , è da  Apollo  . Nel 
1684.  parimente  con  altro  Carro  rap- 
prefenrarono  Marte  Dominatore  dell1 
Anno  bifieftile,  e prònofticante  un  Per- 
petuo Ecclifle  alla  Euna  Ottomanna  . 
Finalmente  nel  1698.  in  cui  fecero  irr 
Mafichera  i;  Trionfi  d’Aleffandro  , e di 
Dario , di  che  è degna  di  leggerli  la 
defcrizzione , che  fi  trova  riportata  nel  ' 
libro  delle  Deliberazioni  di  quel  Temr- 
po.  Quali  Compatfe  tutte  , e trionfi' 

( a referire  del  Gigli  nel  fiuo  diaria* 
Tomo  2.  pag.  270.  ) ,,  farebbero  cer- 
„ tamente  potute  comparire  fienza 
j)  Vergogna  nell’  Antico  Cerchio  Mafi' 
tt  fimo  di  Roma  a meritare  F atteri- 

„ zio- 
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i,  zione  dei  Cefari , é della  Nazioni 
„ trionfante  di  tutta  la  Terra  * che 
„ in  numero  di  piu  di  mezzo  Milio- 
ne  ivi  fpeflo  fi  raccoglieva . u 
. Con  non  minore  fpirito  y e gufto 
feguitarono  i Rozzi  fin  da  principio 
del  corrente  Secolo  à dare  riprove  del- 
le loro  virtù  , é delle  loro  laggé  , ed 
ingegnofe  invenzioni Vollero  etti  farne 
la  prima  mofira  cori  folennizzaré  cori 
publico  fegno  di  allegrezza  V entra- 
ta del  3.  Secolo,  che  cominciava  allo- 
ra a correre  della  Foridàziiorié  dell’Ac- 
cademia. Rapprefentaronoeffi  à tal  ef- 
fetto nella  publica  Piazza  cori  giuoco 
di  Pallone  j Carri  j e Mafcheraté  lo 
fcoprimentò  delle  nuove  Indie  fatto 
dall’ Ammiraglio  Dori  Criftoforo  Co- 
lombo j come  quali  Contemporàneo 
àll’ Origine  della  medefima.  Si  vede  di 
quella  belliffima  Fella  la  Relazione 
Rampata  ad  ufo  di  lettera  diretta  agl* 
Accademici  Rozzi  afienti  dalla  Patria  i 
in  Siena  preffo.il  Bonetti  170Z.  e ri- 
portata infieme  con  altri  Componimeri- 
ti,  e figure  in  Rame  nel  Volume  del- 
le Opereedite  dei  Rozzi.  Ne  ritrafTero' 
ì me.de fimi  per  detta  Fella  il  confueto 
Àpplaulb  dalla  Città  tutta,  e dal  Sere- 
riiflìmo  FerdinandoPrincipe  di  Tofcana* 
à cui  ne  avevano  fatto  là  dedica  , una, 
cortefifiìma  lettera  di  gradimento,  econ- 
gratulazione  cori  elfi  , ed  è la  feguenté* 


di  Siena . 6$ 

Alli  Stg.  Accademici  Rozzi  di  Siena. 

• -,  • . > 

Signori  Accademici  , dalla  Compita 
Relazione  trafmeflfami  della  Sco- 
perta fatta  da  loro  del  Mondo  Ameri- 
cano,-che  fù  il  {oggetto  della  publica 
Fella  , che  rapprefentarono  con  tanto 
àpplaufo  in  cotefla  Città  ,■  ho  potato 
ben  conofcere  non  meno  la  vivacità 
del  loro  fpirito,  e la  grandezza  del  lo- 
ro Talento  , che  l’Amorevolezza  loro' 
verfo  di  Me  , cui  fi  compiacquero  di 
dedicarla  Onde  Io  nel  lodare  come' 
fo  la  Virtù  loro  , e la  premura  che' 
hanno  di  efercitarla  a publica  fodisfa- 
Ttione , non  lafcio  di  gradire  la  corte-’ 
fe  attenzione  avuta  a Mefteffo  , ne  di 
efierne  loro  tutto  grato  , quale  appun- 
to mi  farà  conofcere  in  ogni  conve- 
nienza foro  , e di  sì  ftudiofa  Accade- 
mia, per  cui  nutrifco  Tempre  fentimen- 
ti  di  fpecial  Benevolenza  , ed  in  tanto 
prego  il  Signore , che  conceda  loro’ 
ogni  bene. 

Di  Firenze  U 7.  Marzo  1702. 

Loro  Amorevole 

Il  Principe  di  Tofcana.- 

Hanno  i Rozzi  nel  decorrere  del 
prefente  Secolo  procurato  Tempre  di 
mantenere  con  i loro  ottimi  x / faggi 

efer- 
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fefercizj  quella  (lima  , e quel  Credito  f 
che  già  avevano  per  due  fecoli  acqui- 
ìlato  alla  loro  Accademia.  Si  è ciò  da  , 
eflì  fatto  mirabilmente  conofcete  tutte 
le  volte,  che  hanno  voluto  far  moftra 
al  publico  delle  pregevoli  Virtù  loro  * 
in  occafione  di  folennizzare  una  qual- 
che Fella  , come  per  l’ efaltazione  dei 
Sovrani  i per  la  Nafcita  di  qualche 
Principe  * per  gli  Sponfali  d’  illuftri 
Perfonaggj  * oppure  in  occafione  di  lut- 
to per  la  Morte  di  qualche!  diftinto  j 
e ragguardevole  Signore  . In  limili  Fe- 
lle più  d’ogni  altro  fi  fono  veduti  fa- 
re dai  Rozzi  con  univerlale  Applaufò 
ricchi , ed  ingegnolì  Apparati  , lì  fonò 
uditi  dotti  j e Saggi  Componimenti  i « 
fi  fono  in  una  parola  fatte  Nobiliflìmè 
rapprefentazioni  , e Comparfe  . E’ beri 
noto  quanto  fi  fegnalarono  riel  1707. 
per  le  Solènni  Efequie  Con  Catafalco  ; 
ed  Accademia  pubblica  di  lettere  direte 
ta  airilluftre  Memoria  del  Signor  Ba- 
lio Giovanni  Marfili  : E’degno  di  leg- 
getene" il  Ragguaglio  fatto  dall’Acca-i 
demicó  Dottor  Ferdinando  Martnotti 
Maellro  di  Rettorica  . nel  Seminario 
Arcivefcovale  dato  alle  ftampe  nel  fo- 
pradetto  Anno  , dóve  fono  riportati 
principalmente  diverlì  generi  di  Dotti 
Componimenti  1 quali  con  onorata  ga-  f 
ra  furono  dagli  Accademici  Rozzi  iri 
Quella  occafione  recitati.  Nel  1715-  pei* 
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la  venuta’  del  nuovo  Arcivefcovo  Zott' 
dadari  in  Siena  detto  Protettore  nello 
Spirituale  dell* Accademia,  che  non  fe- 
cero i Rozzi  con  il  loro  Apparato,  ed 
arco  trionfale  per  accompagnare  quella 
(bienne  entrata  al  poffeffo  dell’Arcive- 
fcovado  , e per  tributare  infreme  a quel 
degno  Prelato  i loro  Umiliflìmi  Offe- 
qui  ? Se  ne  legga  la  Relazione  nella 
defcrizkme  fattane  dal  Signor  Cavalier 
Bernardino  Perfetti , e dallo  fteffo  man- 
data alla  luce.  Non  minori  furono  le 
dimofrrazioni  fatte  dai  Rozzi  nel  1717. 
in  occalione  della  venuta  al  Governo 
della  Città  r e Stato  di  Siena  della  Se- 
reniflfìma  Violante  di  Baviera  Gran 
Principeffa  di  Tofcana  , con  il  Sere- 
uiflìmo  Principe  Giovan  Cartone  , alla 
prefenza  dei  quali  recitarono  torto  nel 
loro  Teatro  due  beile  opere  con  fom- 
mo  plaufo,  avendole  arrichite  con  in- 
gegniofi  intermezzi , la  di  cui  memo- 
ria , che  nel  Libro  delle  Loro  delibe- 
razioni trovafr  riportata , meritò  d’ efler- 
ne  publicata  colle  ftampe,  ficcome  an- 
co di  ricevere  la  benigna  protezzione 
dell’ A.  R.  per  l’Accademia.  Degne  di 
rimembranza  fono  le  dimofrrazioni  di 
giubilo  , che  fecero  i Rozzi  nel  1720». 
per  1’  efaltazione  al  gran  Magiftero  di 
Malta  dell’Eminentiflimo  v e Reveren- 
diflìmo  Fra  Marc’  Antonio  Zondadari 
nel  rapprefentare  , che  fecero  il  Con- 

• tra- 
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tratto  dei  Seguaci  di  Marte  con  quel- 
li  di  Minerva  4 di  che  parimente  ne 
fù  in  Siena  data  alle  ttampe  la  Rela- 
zione ad  ufo  diletterà  diretta  all’Jllu- 
ttriffimo  Signor  Baljo  di  Acri  Fra  Dori 
Antonio  Hmanueìlo  di  Lisbona.  Ma- 
gnifico , e fontuòfo  fù  l’aprimento  4 
thè  della  nuova  Loro  Sala  folennizza- 
ròno  i Rozzi  l’Anno  173 1.  con  una 
Celebre , è fontuofa  Accademia  di  com- 
ponimenti fatta  in  onore  *4  e gloria 
della  Concezzione  deli’  Immacolata 
Vergine  Maria  Sovrana  Protettrice  dèi 
medefirai  4 la  quale  dedicarono  alla 
Santità  di  Cleinenté  XIL  allora  Re- 
gnante , che  fi  degnò  accettarla , ed 
in  Cerne  di  fare  onorare  la  detta  Acca- 
demia coll’afljftenza  in  nome  fuo  di 
Monfignor  Arcivefcovo  Zondadari  4 che 
con  il  Clero , e la  Nobiltà  Sanefe  4 e 
Fòrettiera  intervenne  ad  afcoltarè  i 
Componimenti  degli  Accademici  4 e a 
godere  in  oltre  del  ricco  4 e maeftofo 
Apparato,  che  io.  tale  occafione  fu  dai 
Rozzi  mirabilmente  efeguito.  Riefcì 
^uefta  Fetta  con  uniVerfale  applaufo  4 
è cori  tal  grido  4 che  meritò  d’ etterne 
dato  il  Ragguaglio  dai  Novellifti  nel- 
le pubiiche  Gazzette. 

Finalmente  immortale  refero  i Roz^ 
zi  il  loro  nome  per  le  dimottraziofii 
d’Ottequio  4 e di  giubbilo  , che  fecero 
con  pubiiche  Fette,  e comparfe  al  pro- 
prio 
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• £rio  Principe , e Sovrano  la  Sagra  Mae- 

: ttà  dell’  Auguftiffimo  Imperatore  de* 

Romani  Francefco  III.  Granduca  di 
> Tofcana  ed  alla  Maeftà  Regina  d’ 

[ Ungheria  , e di  Boemia  Granduchetfa 

di  Tofcana  Sua  Conforte  nell’anno 
i 1739*  per  ^ venuta  Loro  nella  Città 
di  Siena,  confiftendo  quelle  principal- 
1 diente  in  un  allegorico  contratto  di 

* Paftori  , ed  Agricoltori  * nel  giuoco' 

1 del  Pallone  , nel  quale  fi  ftudiò  FÀe- 

1 cademia  di  efporre  ai  benigni  Almi  fguar- 

i di  delle  MM.  LL.  ed  il  fuo  Iftituto  , 

1 % l’applicazione  alle  fcienz.e  fpecolati- 

ve  , e Meccaniche  della  Cittadinanza' 
Sanefe  , di  cui  oggi  la  detta  Accade- 
mia è compofta  ; e nel  1745.  in  occa- 
fione  di  folennizzarfi  in  Siena  la  Teli- 
! ciflìma  efaltazione  del  fopradetto  So- 

i vrano  all’ Auguftiffimo  Soglio  Imperia-' 

i le  vollero’  i Rozzi  aver  la"  forte  di 

l dittinguerfì  con  dare  al  publico  nella 

loro  Sala  un  nobiliffimo  trattenimento' 
di  Mufica  , e di  tributare  infieme  alle 
glorie  della  M.  S.  I.  alcuni  poetici 
Componimenti  dell’ Accademici  : onde 
meritarono  i Rozzi  dalla  prefata  M. 
S.  I.  l’ alto  fuo  Patrocinio  ( a ) , fotto* 

del  - 

( a ) Legga  fi  U lettera  del  SigntY  Se - 
ita t or  Venturi  Auditor  Generale  di  Siena 
fc  ritta'  all'  Accademia  dei'  Rezzi  delli  6. 

Apri* 


d by  Google 


Digiti: 


68  Memoria  dell'  Ac  cade  ni, 
del  quale  vantano  elfi  al  prefente  tuN 
to  quel  lullro,  e quel  decoro,  che  ri- 
trar  mai  polfono  dalla  Loro  Accade- 
mia» 

Lungo  farebbe  il  far  qui  menzione  1 
ad  una  , ad  una  delle  Virtù  , e delle 
belle  Arti  , che  più  d’ogn’ altro  fpic- 
car  fecero  i Rozzi,  e dei  Soggetti,  che 
più  degli  altri  in  effe  accreditarono  dal 
principio  del  corrente  Secolo  lino  a 
quello  tempo  (<r)  non  folo  in  occafio- 
ne  delle  fopradet.te  publiche  Felle , ma 
anche  di  altre  particolari  loro  rappre- 
fentazioni , ed  Accademie  . Ballerà  qui 
foltanto  per  non  dilungarli  di  vantag- 
gio oltre  all’ accennare  l’Eccellente  ', 
e fingolar  maniera  di  recitare  le  Ope- 
re sì  Comiche,  che  Tragiche.,  per  cui 
eflì  hanno  ad  ogni  tanto  efatto  infini- 
to applaufo:  ballerà , dico,  rilevar  quel- 
lo , che  è proprio  di  elfi  Accademici 
come  più  pregievole  , e il  più  mirabi- 
le , cioè  l’Ufo  delle  Recite  all’ irnpro- 
vifo  delle  Commedie,  di  cui  più  vol- 
te 

Aprile  1739.  ne^a  *lUate  fi  'vede  confort 
mata  parimente  la  grazia  del  ufo  del 
Salo  nei  no . 

(a)  Il  Catalogo  dei  Rozzi  , che  fi  re- 
fero eccellenti  nelle  belle  arti  in  quefio  Se- 
colo fi  trova  riportato  da  Girolamo  Gigli  ; 
nel  fuo  Diario ■ parte  feconda  pag,  *7  2. 

& feqq. 
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te  hanno  fatto  prova  con  quel  univer- 
fai  gradimento  , che  a tutti  è noto  , 
Dal  libro  delle  Deliberazioni  del  1722. 
pag.  140.  e 141.  lì  ha,  che  per  le  lo- 
di , che  da  per  tutto  riportavano  quei 
Comici  eftemporanei  , la  Serenimma 
Reai  Principefla  Violante  allora  Go- 
vernatrice  di  Siena  , ed  il  Sereniffimo 
Principe  Gioan  Teodoro  di  Baviera 
Vefcovo  di  .Ratisbona  con  altri  Prin* 
eipi  di  lei  Nipoti , non  una  fol  volta 
fi  compiacquero  elfere  prefenti  a limili 
recite  , Teleremo  delle  quali  dipoi  i 
Rozzi  hanno  Tempre  continuato  , e ne 
fecero  per  ultimo  prova  per  fino  alla 
prefenza  del  proprio  loro  Auguftilfimo 
Sovrano  nel  1739.  fui  loro  Teatro. 

..  Innumerabili  fono  i Componimenti, 
e le  Opere,  che  in  profa,  ed  in  Ver? 
fi  hanno  i Rozzi  in  quello  Secolo , 
ora  in  publico  , ora  in  privato  fatto 
Tenti  re. 

u Frequenti  già  ebbero  fin  qui  le  Act 
cademie  loro  di  lettere  , con  cui  han-r 
no  éflì  molto  dilettato  la  Città  , che 
veder  fi  può  dai  libti  delle  loro  deli- 
berazioni , ed  infiniti  fono  quelli  , i 
quali  con  dotti  Componimenti  , che 
parte  editi , e parte  Manofcritti  fi  con- 
Jervano,  illullre  refero  il  nome  Loro  . 
Per  brevità  fi  riporterà  qui  un  Succinr 
to  Catologo  di  alcuni  Accademici  na- 
tivi foltantp’  di  Siena  , che  più  degT 

altri 
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altri  fi  diftinfero  colle  loro  opere , ba-  \ 
(landò  con  quello  a fare  in  ultimo  co- 
noscere quale  fia  il  pregio  , e la  fama 
die  i Rozzi  per  le  medefime  hanno 
ancora  acqui  (lato . 

Frà  gli  fcrittori  Rozzi  Sanefi  adun- 
que , che  con  i loro  componimenti 
hanno  dato  maggior  luftro,  e chiarez.- 
za  alla  loro  Accademia  , fono  da  con^ 
.fiderarfi  i feguenti . 

Il  Reverendo  Signor  Giufeppe  U1L- 
vieri  Rettore  del  Seminario  Archiepif- 
.copale,  il  quale  ha  favorito T Accade- 
mia di  dotte  Compofizioni  , e tra  le 
altre  in  occafione  dell’  Accademia  fu- 
nebre per  il  Signor  Baljo  Gioan  Mar- 
fili,  e per  la  morte  del  Gran  Maeftro 
Zondadari . Fu  molto  efperto  nella  lin- 
gua greca  , per  cui  fece  egli  una  rac- 
colta dei  Sanefi  Grecifmi , la  quale 
promife  il  Gigli  publicare  unita  alla 
fua  Grammatica.  Ha  comporto  ancora 
molte  Opere  in  verfi  latini,  che  fono 
inedite . 

Il  Signor  Don  Crefcenzio  Vafelfi 
lettore  publico  di  Medicina  nell’Um- 
verfità  di  Siena,  foggetto  in  ogni  ge-> 
nere  di  lettere  ornatiffimo  , e ìpecial- 
mente  in  lingua  latipa , e Greca,  Me* 
dico  prima  della  Sereniffima  Violante 
di  Baviera , e poi  della  Perforai  di 
Vittorio  Amadeo  Re  di  Sardegna. , e 
finalmente  Configger  Segreto  del  Re 

Car- 
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»'  Carlo  Emanuel  diluì  Figlio,  Accader 
Ittico  Fifiocritico  , e delle  principali 
Accademie  d’Italia  , il  quale  compofe 
1 con  eccellenza  si  in  profa , che  in  ver- 
fo.  Egli  ha  dato  alle  Rampe  la  vita 
del  celebre  Dottor  Pirro  Maria  Gar 
ì brielli,  che  leggeR  trà  le  altre  dei  Pa- 
llori Arcadi  li  più  infigni,  ed  è delle 
migliori  , che  trovali  in  quella  Racr 
folta  » 

, Il  Reverendo  Signor  Ferdinando  Man- 
. jiotti  Dottore  in  Teologia,  e MaeRrp 
, di  Rettorica  nel  Seminario  Architpil- 
! copale  , il  quale  dette  alla  luce  eccelr 
. lenti  Componimenti  nella  Tofcana , e 
, latina  eloquenza,  e nel  verfo  sì  volga- 
1 re,  che  latino,  per  cui  fu  reputato  inr 
1 lìgne  Poeta  , e facondiflìmo  Oratore  . 

, Leggefi  di  elfo  tra  le  altre  opere  il 
. Ragguaglio  dell’  Efequie  , ed  Accader 
, mia  fatta  dai  Rozzi  , per  la  Morte 
? del  Signor  Baìjo  Marfili , che  fu  ftam? 
j pata  in  Siena  l’ anno  1707.  Oltre  a 
quello  trovanfi  Rampate  del  medefimo 
j yarie  Accademie,  e Cantate  fatte  per 
, detto  Seminario  Archiepifcopale,  come 
\ la  Gara  della  natura  e dell?  Arte  Sie- 
, na  1705*  11  Tempio  del  Divino  Amo- 
, re  Siena  1706.  Il  Ritorno  dei  Colom- 
, bo  dall’Indie  Siena  1707.  La  difcipli- 
| jia,  e la  Gioventù  Siena  1715.  ed  al- 
, jtre>  _ 

| i II  Signor  PwpoRo  Gioan  Battilla 

Fra-  t 
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Fraticelli  Avvocato,  ed  uno  della  Co* 
Ionia  d’  Arcadia  dell’  Accademia  dei 
Fifiocritici  , fcrittore  feliciffimo  sì  in 
profa  che  in  verfo  , di  cui  fra  le  al- 
tre fi  ha  alle  (lampe  l’Orazione  fune- 
bre fopra  il  Signor  Balj  Marfili  , ed 
un  Panegirico  (opra  S.  Giuftino  Filofo- 
fo , e Martire . 

Il  Signor  Pietro  Favolo  Pagliai  Dot- 
tore di  Medicina  , pubblico  lettore 
nell' Univerfità  di  Siena,  ed  uno  della 
Colonia  d’ Arcadi  a nell’Accademia  dei 
Fifiocritici  , il  quale  ha  dato  luftro 
all’  Accademia  dei  Rozzi  con  molti 
faggi  Componimenti  dati  alle  Rampe  , 
e con  altri,  che  fi  leggono  nell’Acca- 
demia fatta  per  S.  Caterina  nel  1685, 
nel  Accademia  funebre  del  Signor  Bfl- 
Ij  Marfili  , in  quella  fatta  per  la  mor- 
te del  Signor  Girolamo  Gigli  , l’An- 
no 1722.  ed  in  altre  Accademie  sì  pub- 
bliche , che  private,  i quali  furono  ap- 
provati fra  gli  Ottimi  nella  Raccolta 
d’  Arcadia  . Fu  il  medefimo  tra  i 
primi  a dare  dei  Saggi  della  moderna, 
e buona  Filofofia  nella  celebre  Accade- 
mia dei  Fifiocritici  , di  cui  ne  fu 
primo  Segretario , come  fi  vede  dal 
Diario  dei  Letterati  d’Italia  Rampato  in 
Parma  l’Anno  1692.  pag.  77. 

Signor  Giovan  Angelo  Corfini  Dot- 
tore di  legge  Civile,  prima  Auditore, 
' e Luogo  Tenente  a tifiti  , poi  fecon- 
do 
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do  Auditore  Jiel  Turrone  di  Bologna  , 
e dopo  Auditore  nella  Ruota  di  Ge- 
nova, il  quale  compofe  tre  belliffime 
Opere  di  Teatro , la  prima  intitolata 
l' Irene recitata  dai  Rozzi  il  1712.  la 
feconda  la  Vera  Amicizia  , recitata  dai 
medefimi  nel  1714.  e la  terza  /’  Ofita  • 
opera  facra  { a ) rapprefentata  dalli 
fuddetti  l’anno  1723.  Compilò  Egli  in 
graziofa  , e polita  locuzione  la  vita 
del  Beato  Pietro  Pettinajo  , ed  efpofe 
dal  latino  Idioma  nel  volgar  noftro  il 
fuppleraento  del  Padre  Tomafo  Caf- 
farini  alla  Leggenda  latina  di  S.  Cater 
rina  di  Siena  , compilato  dal  Padre 
Raimondo  da  Capua* 

Signor  Girolamo  Melani,  Dottore  di 
leggi  Civili , e Segretario  dell’  Arcive- 

N.R.T.II.  • D feovo 

(a)  F U ^ueff  Opera  dal  Corfinì  tolta 
dal  Dramma  imperfetta  dell' 0 fica  di  Gi- 
rolamo Gigli  -*•  e pofta  dal  me  de  fimo  in 
profat  e dedicata  alla  Sere  nifi!  ma  Grcm  Prìn- 
cipe ff a Governatrice  . Detta  Opera  fu  lo- 
data affai  dal  Signor  Uberto  Benvoglien - 
ti  > come  latore  di  gran  fantafia  , e per 
effetti  confervati  i Caratteri  nobilifftmi  -, 
e difficilifftmi  di  fritti  i Perfonaggi  • Là 
Recita  y cjje  ne  fu  fatta  più  tolte  dai  Rot- 
ti fempre  alla  prefenza  del  Principe  Teo- 
doro dì  Baviera  , fu  accompagnata  da 
una  bella  Cantala  pompo/la  dall'  Accade- 
mie* Signor  Dottog  Salvator  Tonti . 
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fcovo  di  Ferrara  9\  Accademico  delle 
principali  Accademie  d’  Italia,  il  qua- 
le ha  favorito  l’Accademia  dei  Rozzi 
con  varj  Componimenti,  e fpecialmen- 
te  in  occafione  dell’  Entrata  di  Monfi- 
gnór  Arcivefeovo  Zondadari  -in  Siena  . 

Ha  dato  egli  alle  Rampe  varie  Ope- 
re > tra  le  quali  una  intitolata  Poefie 
Tofcane  con  alcune;  latine  in  Bologna 
1722.  a cui  fono  uniti  tre  Oratori  del 
fuddetto.  Uno  V Adamo,  l’altro  il  Ri- 
torno di  Tobia , ed  il  terzo  l’dffunzione 
di  Salomone  al  T rovo  d' Ifdraele . E pa-k 
rimente  alcuni  difcorfi  Accadèmici  Co- 
pra il  Poema  dell’  Ariofto  recitati , e 
Rampati  in  Ferrara  nel  1751. 

Signor  Dottor  Gabriello  Gabrielli 
Cancelliere  della  Comunità  di  Grofle- 
to  perS.  M.  C.  il  quale  nella  quantità 
delle  Compofizioni  poetiche  d’ogni  ge- 
nere pochi  eguali  ha  avuto  tra  i Cuoi 
in  quello  fecolo  Abbiamo  di  effe  tra 
le  altre  alle  Rampe  due  Far  fette  la 
Flautilla,  ed  il  S androne  recitate  per 
intermedi  dai  Rozzi  la  prima  nel  1724, 
e l’altra  nel  1727.  Fù  compóRa  dal 
roedefimo  anche  la  belliflìma  Tragedia 
intitolata  la  Troade  Rampata  in  Siena 
l’Anno  1727.  e rapprefentata  in  dett’ 
anno  nelTeatro  grande  dai  Signori- In- 
tronati . Si  conservano  nell’  Archivio 
dei  Rozzi  molte  delle  fue  Opere  MlT.  f 
l'otto  il  nome  dell’  Accademico  Spergo- 

. :£*-■>  '•>>  , lato  j 
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lato.  Egli  fu  inoltre  tra  quelli,  che 
:ben  fi  diftinfero  nella  Recita  all’  im- 
prov  ifo  delle  Commedie . 

Il  Reverendo  Signor  Pietro  Roffi  , 
Dottore  di  Teologia  , prima  Maeftro 
di  Rettorica  nel  Seminario  Archiepi- 
fcopale , poi  Rettore  della  Chiefa  Par- 
rocchiale .di  S.  Stefano,  Accademico 
Intronato  , e Fifiocritico,  il  quale  più  vol- 
te ha  fatto  fentire  nell’  Accademia  dei 
Rozzi,  eleganti  Poèfie  siin  latino,  che 
in  tofcano  , e tra  le  altre  per  la  ve*~ 
nuta  in  Siena  di  Monfignor  Zondadar 
ri»  per  la  morte  di  Girolamo  Gigli, 
per  l’ aprimento  della  nuova  Sala  , per 
l’ efaltazione  al  Trono  Imperiale  del 
noftro  Auguftiflìmo  Sovrano,  oltre  ad 
gltri  Componimenti  fatti  in  private 
Accademie  . Pubblicò  efifo  còlle  Rampe 
i Treni  di  Geremia,  tradotti  in  Ele- 
gia latina  , e Tofcana  con  note 'v  II 
Cantico  di  Salomone  .*  I fette  falmi 
penitenziali:  ed  il  Cantico  di  Moisè 
in  tofpano,  ed  in  latino  Padova  1745. 
tom.  1.  in  4.  ed  un  Opera  intitolata  Mar. 
Madre  di  . Dio,  ovvero  l’Eccellenze  di 
Maria  Vergine  fpiegate  in  Sonetti 
Tom.  i,  in  8.  Siena  .1753»  Trovanfi 
del  medefimo  altre  poefie  in  più  Rac- 
colte di  Componimenti  poetici  publi- 
cati  in  diverfe  occafioni,  e tra  le  al- 
tre una  Canzone  in  morte  del  Cava- 
lier  Bernardino  Perfettiv  e tradotta 

D 2 dallo 


Digitized  by  Google 


•]S  Memoria  dell 1 Accader» 

dallo  Refloin  latino  in  verfo  eroico,  la 
quale  è riportata  tra  le  Opere  di  detto 
Perfetti  pubblicate  in  Firenze  l’ An.  1749VÌ 
Il  Reverendo  Signor  Domenico  V’a- 
lentini  Dottore  di  Teologia,  e pub- 
blico Lettore  di  Storia  Ecclefiaftica 
nell’  Univerfità  di  Siena , il  quale  ono- 
rò l'Accademia  con  dotte,  e faggie 
Compofizioni,  fpecialmente  in  genere 
Oratorio  , e tra  quelle  coir-  Orazione 
funebre  per  il  gran  Maeftro  Zondada- 
ri,  e con  altra  per  la  morte  del  Ca- 
valier  Alfonfo  Marfili  . Leggonfi  di 
effo  Rampate  diverfe  Opere  sì  latine, 
che  tofcane  , come  l’Orazion  funebre 
per  il  Signor  Uberto  Benvoglienti  Sie- 
na 1737.  Un  Orazione  deil*  Utilità  del- 
le Scienze,  e dell’ Univerfità  Firenze 
1741.  altra  de  Ufu  Rationis  in  Theo- 
logia,  ed  altre  più,  e diverfe  Orazio- 
ni latine  recitate  dal  medefimo  nell1, 
Univerfità  di  Siena,  in  occafioni  di 
Lauree  Dottorali . Molte  Opere  più  sì 
Teologiche,  che  Filofofiche  fi  trovano 
dell’  ifteffo,  che  fono  per  ultimo  Ram- 
pate infieme  in  una  Raccolta  a Lucca 
anno  1754-  Tom.  uno  in  8.  E final- 
mente un  difcorfo  fopra  lo  Audio  del- 
la Morale  per  il  riapfimento  degli  Ru- 
di fatto  , e Rampato  in  Siena  anno 
1755.  E la  Traduzione  di  una  Trage- 
dia Inglefe  di  Monfig.  Scefpier,col  tir 
tolo:  Il  Giulio  Cefare,  Tragedia  ifio-» 
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jrìca  t tradotta  dall*  Inglefe  in  lingua 
Tofcana  dal  Dottor  Domenico  Vàlen- 
tini,  Profeifore  in  Siena  1*  an.  1755. 

' Signor  Abbate  Gio:  Claudio  Pafqui- 
ni  Cavalier  del  S.  Romano  Imperio  , 
prima  Poeta  Cefareo , poi  Segretario 
intimo  di  Gabinetto  di  S.  A.  Sereniflì- 
ma  Carlo  Filippo.  Elettor  Palatino  , 
e attualmente  Poeta  di  S.  M.  il  Re 
di  Polloriia  , Elettore  di  Saffonia,  Ac- 
cademico Arcade,  e d’ altre  Accademie 
d’  Italia , il  quale  ha  comporto  per  1* 
Accademia  moltiffime  Opere  Poetiche, 
e tra  quelle  una  cantata  intitolata  il 
Trionfo  d’  Apollo  fatta  dai  Rozzi  per 
ferenata  (a  ) alla  Sereni/fi  ma  Princi- 
pelfa  Governatrice  diSiena,  e Rampa- 
ta nel  1719.  Una  Farfetta  intitolata 
la  lite  tra  la  Suocera , e la  Nuora 
Rampata  il  1721.  Una  Cantata  a due 
voci  fatta  per  la  morte  j}el  Gran 
Maertro  Zondadari  Rampata  nel  r'722-. 
Leggonfi  parimente  di  elfo  Rampate 
molte  Opere  Drammatiche  la  maggior 
* D 3 . parte 

( a ) Detta  Serenata , che  fu  accom- 
pagnata dai  [Rozzi  con  Carri , Cavalca- 
te, e illuminazioni  , fu  fatta  alti  16. 
Agojlo  di  detto  Anno  , e diretta  per  il 
Rendimento  di  grazie  all * A.  S.  R.  per 
la  C lente ntijji ma  di  lei  Protezzlone  con- 
ce ff  a all * Accademia  dei  Rozzi , fi c come 
anco  per  avere  ottenuto  V onore  d*  inal- 
berare la  di  lei  Reale  Infegna  • 
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parte  piacevoli , come  i Difingannati  ,> 
Commedia  in  Mufica  , Vienna  d’  Au~ 
ftria  l’anno  172 9.  La  Forza  dell’  Ami- 
cizia., -o  fia  Pilade , ed  Qrefte  coll’  In- 
termezzi dell’  ifteffo  Autore,  Vienna 
1728*  Lo  Spartaco  Tragicomedia , Vien- 
na. Don  Chifciotte  in  Corte  , Vienna, 
Sancio  Governatore  dell’  Ifola  Baratta^ 
ria  , Vienna  . Lo  Spedai  dell’  Ipocon- 
driaci, Vienna . Ulifle  in  Sicilia , V ienna. 
Meride  dramma  per  Mufica  fatto  per  le 
Nozze  del  Sereniffimo  Elettore  Pala- 
tino vivente  a Manhein.  La  Genero- 
fa  Spartana  fatta  per  le  Nozze  di  S. 
M.  R.  il  Principe  Elettore  Ereditario 
di  Saffonia  , Orefda  ec.  ed  altri  final- 
mente, che  fono  raccolti  in  un  Volu- 
me pubblicato  in  Arezzo  anno  17  5 r, 
e s’afpetta  la  Continuazione.  ( b ) 

Il  Reverendo  Signor  Francefco  Cor- 
retti , Qottore  di  Teologia  , Rettore 
del  Seminario  Archiepifcopale  , Poeta 
Arcade,  il  quale  ha  fatto  varj  Com- 
ponimenti poetici  per  l’Accademia  dei 
Rozzi,  e tra  l’ altre  la  cantata  a due 
voci  in  onore  deli’ Immacolata  Concéz- 
zione  di  Maria  Vergine  nel  Aprimen- 

. , , • to 

( b ) Delle  fopr addette  O pere  dramma-  . 
ti  che  »’  è fatta  menzione  in  gran  parte 
nella  drammaturgia  di  Leone  Allacci , ac- 
orefciuta  e Continuata  fino  all*  an»  1755* 
Venezia  preffo  il  V acquali  • 
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to  della  nuova  Sàia,  Rampata  in  Siena 
nel.  1731.  e dedicata  alla  S.  di  Cle- 
mente XII.  Ha  dato  in  oltre  il  me-* 
defimo  alle  Rampe  1’  Elegie  fcelte  di 
Tibullo,  Properzio,  di  Albino  Vano 
tradotte  in  - terza  Rima  con  Annota- 
zioni di  Gio:  Girolamo  Carli  Accade- 
mico Rozzo  ( il  quale  pubblicò  anco 
con  erudite  Note  il  Libro  dell’ Antichità 
dell’  Armi  Gentilizie  di  Cèllo  Cittadi- 
ni : Lucca  1741. di  che  vedanfi iGiorna* 
lifti  di  Lipfia  al  mefe  di  Luglio  -1745» 
e quelli  de  S?avans  anno  1741.  Tom. 
125.  p.  388.  ) Lucca  1745.  La  vita  di 
Girolamo  Gigli:  Firenze  1746.  e il  Nee- 
mia  Dramma  per  mufica  per  1’  efal fa- 
zione di  Monfignor  Alelfandro  Cervi- 
ni all’  Arcivefcovado  di  Siena:  in  Siena 
1747.  Egli  ha  fatto  la  Traduzione  in 
verfi  Tofcani  delle  Poefie  di  Orazio  , 
che  è per  anche  inedita. 

Signor  Dottor  Jacop’  Angelo  Neili 
uno  della  Colonia  d’  Arcadia  nell’  Ac- 
cademia Fifiocritica  , il  quale  hafomini- 
niftrato  all’  Accademia  dei  Rozzi  mol- 
te Opere  da  Teatro,  di  cui  parte  fonò 
Rampate  in  Lucca,  ed'altre-in  Siena, 
e parte  fono'  prefentemente  lòtto  il 
Torchio,  le  quali  tra  tutte  partano  il 
numero  di  venti . ( a)  Ha  publicato  erto 
**  D 4 pa- 

(a)  Il  Titolo  della  Commedia  dell'  Abbate 
Nelli , fi  trenta  riportato  buona  parte  nella 
dramaturgia  di  Leone  Allacci  di  fopracitata  «. 
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parimente  la  Grammatica  Italiana  per' 
ufo  dei  Giovanetti  Rampata  m 1 uri- 
no nel  1744-  in  ottavo  , /ed  ha  ultima- 
to il  Vocabolario  Catenniano  lalciato 
imperfetto  da  Girolamo  Gigli , che  per 
anco  non  è dato  alla  luce. 

Il  Reverendo  Signor  Dottor  Francefco 
Bandiera  prefentemente  lettore  di  Jus 
pubblico  nell’ Umverfità  di  Pifa  , -e  Ret- 
tore del  Collegio  Ferdinando  m detta 
Città  , il  quale  ha  ornato  1 Accade- 
mia con  vari  Componimenti,-  e tra  gli 
altri  in  occafiene  dell’ Aprimento  della 

nuova  Sala  nel  1731*  p00™  P" 
Morte  del  Gran  Maeftxo  Zondadarr 

nCìl  *Signor  Carlo  Girolamr  Avvocato 
della  Curia  Romana  , Filofofo  e Poe- 
ta, di  cui  leggonfi  diverte  Poefie  fatte 
in  varie  Accademie  dei'  Rozzi  fi  pub 
che,  che  private  . Ha  dato  alle  ftam- 
pe  oltre  a molte  {catture  legali , al- 
quante delle  Filofofiche  , e tra  quelle 
una  Storia  d’  una  Sorgente  con  alcune 
rifieffioni  tìfiche , ed  una  lettera  al  Si- 
enor  Dottor  Valifnien  fopra  unMoftro 
«riforme,  quali  Opere  fi  trovano  nel- 
la raccolta  dell’  Opufcoli  Scientifici!* 
del  Padre  Calogeri,  che  fi  va  pubbli- 
cando in  Venezia.  . . • 

Il  Padre  Gioan  Niccola  Bandiera 
della  Congregazione  dell’  Oratorio,  m 
Roma  Accademico  Intronato,  il  quale 
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lia  decorato  l’ Accademia  con  molte 
belliflìme  Tue  Opere  , di  cui  parte  ne 
ha  publicate  fotto  nome  di  altri . Ha 
dato  alle  ftampe  lotto  Tuo  nome  la 
Vita  del  celebre  Agoftino  Dati  Sanefe 
Roma  1733.  ed  un  Trattati)  in  due 
Tomi  in  12.  degli  Studj  delle'  Donne, 
Venezia  1740.  Conferva  tra  i iiioi 
Manofcritti  io  fpoglio  dell’ Opere  dei 
Rozzi , che  ha  eftratto  dalla  libraria 
Chigi . 

11  Padre  Maeftro  Alelfandro  Bandie- 
ra de  Servi  di  Maria  , di  cui  abbiamo 
più  Opere  ftampate  fcritte  nella  più 
Icelta  Tofcana  Favella,  come  il  Gero- 
tricamerone,  ovvero  tre  giornate  facre 
Venezia  1745.  La  Traduzzione  colle 
note  di  Cornelio  Nipote  Venezia  1743. 
« quelle  di  tutte  1’  Orazionti  di  Cice- 
rone Venezia  1750.  Item  Traduzione 
dell’  Epiftole  familiari  Venezia  1753. 
Siccome  degli  altri  Opufcoli  di  Cice- 
rone Venezia  1754.  Item  il  Boccaccio 
Novelle  ripurgate  dal  medefimo  Vene- 
zia 1754.  I Pregiudizi  delle  umane  let- 
tere ec.  Venezia  1755.  ed  altre  Opere. 

Il  Signor  Dottor  Ottavio  Nerucci 
Profelfore  publico  di  Medicina  teori- 
ca, e Notomja,  il  quale  oltre  al  aver 
compollo  varie  Poefie  per  l’ Accade- 
mia, ha  dato  alla  luce  la  Traduzione 
' in  verfi  tofcani  dell’  Epitalamio  di  Ca- 
tullo Siena  1751*  ed  un  Ode  di  Mon- 
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fignor  della  Motte  tradotta  dal  Fran- 
cefe  in  verfi  tofcani  . Tro vanii  dello 
■fteffo  altre  Poefie  in  più  Raccolte  , e 
tra  le  altre  una  Canzone  nella  raccol- 
ta di  varie  Poefie  Campata  in  Firenze 
per  Miledi  Walpol  . Una  Traduzione 
di  una  Canzona  Inglefie  in  altra  rac- 
colta dedicata  a Miledi  Sofia  Panfrix  , 
ed  una  Canzone  tra  le  Opere  Campa- 
te di  Perfetti  \ Ed  oltre  a quelle  ha 
publicato  diverfi  Opufeoii  medici,  cioè 
una  pifi'ertazione  fopra  V Economia  A- 
nimale  ftampata  in  Siena  l’  Anno  174 1- 
Altra  l’opra  il  Sonno  , e la  Vigilia  , 
Siena  1742-  Un  Libro  di  Lettere  Fi- 
fiomediche,  Lucca  1748.  ed  un  Apolo- 
gia per  le  medefime  fiotto  nomedi  Don 
Antonio  Arrighi,  Lucca  1749» 

Si  va  continuando  dall’  Accademico* 
Rozzo  Abbate  Giufeppe  Fabiani  Ar- 
chivifta  dell’Accademia  , di  ripulire  y 
illultrare,  e dare  alle  ftampe  la  nuova 
traduzione  in  verfi  Tofcani  delle  Com- 
medie Greche  d’Arifiofane  lafciateim- 
■perfette  dal  Signor  Gioan  Battifta  Te- 
ttucci Accademico  Intronato^  delle  qua- 
li già  fi  è publicato  il  Pluto  Firenze 
175^1-  e le  Nuvole  Firenze  1754.  e pre- 
fentemente  va  fiotto  il  Torchio  quella 
delle.  Ranocchie  . 

Che  è quanto  et. 
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Catalogo  di  Opere  Rufticali  compo- 
fte  da  più  Scrittori  Sanefì , e Ipe- 
cialmente'  dagli  Accademici  Roz- 
zi' efiftenti  nel  Archivio  de’  Me- 
defimi . 

Degli  Accademici  Rozzi  in  comune . 

LE  Commedie  in-Verfo  della  Con- 
grega dei  Rozzi  e intermezzi , e 
proverbi , e Mafcherate  dei  mede- 
simi fatte  a Leone  X.  e a Carlo 
V.  mff.  nella  Chigiana  col  titolo 
• di  Strambotti  : 

Strambotti  de  medefimi  in  diverfi 
Tomi  ftampati  in  Siena  circa  1’ 
?.  an.  1550. 

Il  Malfatto  , Rozza  , ed  amorofa 
Commedia  da  più  Rozzi  compo- 
lla, Siena  1577. 

Di  Accademici  Rozzi  in  particolare. 

Di  Silvellro  Cartajo  detto  il  Fumofo  . 

Tiranfallo  : Commedia  nuova  Car- 
. k noValefca,  Siena  1 . 

Batecchio  : Commedia  di  Maggio  , 

' Siena  1549.  • •• 

Il  Travaglio:  Commedia  belliffima* 
Siena  alla  Loggia  del  Papa. 

. Pannecchio  : Commedia  nuova  di 
Maggio,  Siena  .1581. 

Difcordiad’ Amore  ••  Commedia  Nuo- 

D 6 va 
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*4  Memoria  dell ’ Accadem. 
va  Rufticale,  Siena  1550. 

Capotondo  : Commedia  Rufticale  , 
Siena  1550. 

Un  Capitolo  alla  Padrona  Spofa  la 
' prima  volta,  che  il  Mezzaiolo  la 
va  a vedere,  in  Siena  alla  Loggia 
del  Papa . 

Di  Gioan  Battifta  Sarto  detto  il  Fa- 
lotico . 

Ricorfo  di  Villani  alle  Donne  con- 
tro i Calumniatori  ec.  .Fiorenza 


1 577» 

Il  Brufcello,  ed  il  Bofchetto  dialo- 
ghi allegri , e dilettevoli , Siena 

Mascherata  intitolata  La  Spofa  , qua! 
va  a Marito  in  Contado  , Siena 


ìalc 


Dialogo  fra  un  Saltambanco , e un 
Contadino,  Siena  1603. 

Dialogo  tra  il  Mezzaiuolo , e la 
Mezzajuola  , che  vanno  a vifita- 
re  la  Padrona,  in  Siena  1617. 

Dialogo  nobiliffimo  di  un  Cieco,  e 
d’un  Villano  , in  Siena  * 

Racanello  : Commedia  Rufticale  r 
Siena  1616. 

Di  Afcanio  Cacciaconti  detto  lo  Stra- 
falcione r 

Bel  Corpo:  Commedia,  Siena  1544. 

Agnitia:  Commedia,  Siena  1545»  . 

Calzagallina  : Commedia  Rufticale  , 
in  Siena  1550. 

Fila- 


! 
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di  Siena, 

Filadoppa  : Commedia  , in  Siena 
1610.  • 

Pelagrilli  : Commedia  t t in<  Siena 
1605.  • • • • 

Di  Angelo  Cenni  detto  il  Refoluto. 

La  Vedova  : Opera  piacevole , iti 
Siena  1 546. 

Stanze  Radicali  : De  Rozzi  vediti 
alla  Martorella  : delle  Fanciulle 
da  maritarli  : delle  Fantefche  pre- 
gne: Siena  1546. 

11  Romito  Negromante  : Commedia 
Paftorale,  Siena  1547* 

Pubblicò  il  medefimo  nel  1547^  le’ 
danze  in  ottava  rima  per  zelo 
delle  Donne  Sanefì  di  Margarita 

. di  Aleffandro  del  Perna  . 
ì>i  Marcello  Roncaglia  detto  F Avven~ 
tato  di  Sarteanov 

Pefcatòre  : Commedia  Radicale  mol- 
to dilettevole,  in  Siena  1547. 

• Pietà  d’ Amore  : Commedia. nuo va  y 
in  Siena  1542. 

Di  Anton  Maria  di  Francefco  Cartai-' 
jo,  detto  lo  Stecchito. 

•Il  Farfalla  : Commedia  nuova*  in 
Siena  1580.  * 

Di  Niccolò  Campani  detto  F Umorofo . 

Coltellino  : Commedia  Rudicafe  r 
Siena  1543. 

Stradino  : Commedia  Rudicale , Sie- 
na 1571. 

. Magrino.*  Commedia,  Siena  158 1.  - 

La- 
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Lamento  di  tribulato  Campana 
. Sanefe  fopra  el  male  incognito  , V e- 

nezia  1523*  _ 

DI'  Benvenuto  Fiori  detto  il  Dilette- 

Aurora:  Favola  Bofchereccla,  in  Sie- 
; nà‘  V.óo8.  . . 

- Celifiia  : Commedia  Paftorale , Siena 


I Diluguali  Amori:  Commedia  Pa- 
ftorale, Siena  161 5\  . 

II  Teofilo  .*  Commedia  fpintuale  , 
Siena  1625. 

Mafcherata  rapprelentata  dai  Rozzi 
nella  venuta  dell’ Altezze  Sereniffi- 
me  di  Tofcana  a Siena  FAn.  1611. 
adi  30.  Ottobre  , dove  con  la  ve- 
nuta del  Sole , e d eli’ Aurora  s ìnten 
dono  le  grandezze  e *la4.Nobilrà 
dello  ftato  di  Siena  , m Siena 


161*5*  ’ . . " ..  . , 

Altra . Mafcherata  di  Contadini,  e 
Contadine  ,*  mff. 

Di  Francefco  Benedetti  detto  lo  Scom- 
Gruppetto, di  Fiori  per  1 Giova- 
ni dilettevoli  delle  Veglie  , Siena 

lÓ22è  ì n*  : 1 ' . 

Amor  di  Crifto  in  Paffione  f’  Capi- 
tolo in  Ottava  rima , Siena  1622. 
Teforo  fparfo,  ovvero  delle  Lacrime 
del  Signore,  Siena  1624. 

Del  Reverendo  Francefco  Mariani 

Paro- 


di  Siena.  $7 

Paroco  di  Marciano  detto  1’  Ap- 
puntato - 

Le  Nozze  di  Maca  : Commedia  Ru- 
fticale, mlf.  • 

L’ Affetta:  Commedia  Rufticale , mfT. 
Di  Fraticefco  Faleri  detto  1’  Abboz- 
* zato. 

InterelTe  vince  Amore  : Opera  Bof- 
chereccia  del  1672.  mff. 

Accademia  in  luogo  di  Prologo  alla 
fudetta  Opera  con  l’Orazione  dell’ 
ifteffo  Autore  mlf. 

Di  un’Anonimo  Rozzo  poco  dopo  il 
1600. 

Dialogo  di  due  Congregati  in  abito 
Villanefco  in  terza  Rima,  mlf. 

Ragionamento  Rufticale  in  terza  Ri- 
ma mff. 

Mafcherata  di  Contadini  , che  me- 
nano prefa  la  maldicenza,  mlL 

Mafcherata  chiamata  le  Contefe  Fa- 
miliari in  terza  Rima  mff. 

Sconcrufioni  fopra  l’ Agrigoltura  O- 
pera  Rufticale  dei  Rozzi  in  otta- 
va Rima  Siena  1 696. 

Le  Comunanze  delle  Mafle  di  Sie- 
na ? che  vengon  a rallegrarli  col 
novo  Principe  de  Rozzi  per  il  pri- 
mo Annale  da  Loro  prefentata 
nella  Lor  Congrega,  in  terza  Ri- 
^ ma  m(T. 

Di  Altro  Anonimo.  .1 

Capitol.o  diretto  alle  Dame  Sane!! 

/ radu-  ■ 
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radunate  nel  Teatro  per  la  Reciti 
del  Capriccio  d’  Amore  , favola 
bofcareccià  dei  Rozzi  Siena  1648.. 

Di  Agoftino  Gailini  da  Caftel  Fioren- 
• tino  detto  tra  i Rozzi  il  Rofpi- 
gliofo  - 

Le  Falfe  Querele  d’  Amore  : Com-* 
media  in  profa  con  gl’Intermeizi 
apparenti  , dedicata  a Frà  Anto- 
nio Martelli  Cavaliere  Gerofoli- 
mitano  i . Nobile  Fiorentino  , Sie-  [ 
na  1612. 

Del  Defiofo  della  Congrega  dégl’Infi* 
pidi  di  Siena  incorporata  ai  Rozzi. 
Trionfi  della  Pazzia,  e della  Difpera- 
zione  rapprefentate  in  Siena  nelle 
Felle  del  Carnevale  , aggiuntevi 
le  Stanze  della  Pazzia  fatte  per  | 
la  Contrada  del  Liofante,  in  Sie- 
na. . 

Mafcheràte  Piacevoli  Ruflicali , ag- 
giuntevi la  Mafcherata  de  Villa-» 
ni,  che  fi  lamentano  colle  Dorine 
d’elfere  abbandonati  da  Effe  , Sie- 
na 1588. 

Gli  Inganni  VillaneTchi:  Egloga  Ru- 
fticale  , Siena  1 576. 

Il  Giulio  Inganno  : Commedia  nuo- 
va, in  Siena  1583* 

Gl’  Intrighi  Amorofi  : Commedia  Vii* 
lefca,  in  Siena  1587. 

Liberazione  d’ Amore  : Commedia 

. Paftorale  dì  Maggio  Siena  1606» 

Tit*  - 
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Tifa  Egloga  Ruftkale  : in  Siena  al- 
la Loggia  del  Papa  1^83. 

Senafilia  : Commedia  Paftorale  , Sie- 
na .1 57<5. 

Del  Gioviale  dell’ Accademia  degli:  Av- 
viluppati incorporata  a i Rozzi. 

La  Rofa  : Commedia  Rufticale  - 

Stanze  cantate-  da  Venere  , per  Una 
Mafcherata  della  Vendetta  del  Con- 
tado recitata  dagli  Avviluppati  il 
primo  Maggio  1597.  Siena.. 

Di  Altri  Sanefi,  parte  de  i quali  fono 
parimente  Rozzi. 

Di  Pier  Antonio  dello  Stricca  Legacci 
della  Congrega  de’  Rozzi  ✓ 

La  Savina:^  Egloga  Rufticale  , Siena 
1 545-  ' 

Remino:  Egloga  Rufticale  , Siena 

l531' 

< Nicola  : Egloga  Rufticale  , Siena 

*544*  . . 

Mezucchio  .*  Egloga  Rufticale  , Sie- 
na 1544. 

Straccale  ; Egloga  Rufticale  * Siena 
1548. 

Clero  : Egloga  Paftorale  , in  Siena 
1546. 

Don  Picchione;  Commedia  Ruftica- 
le, Siena  1546^ 

Solfinello : Commedia  in  Sienà. 

Cilombrino  ; Egloga  Rufticale  in 
Siena  1521.  e 1543.  in  $. 

Di  Leonardo  di  Ser  Ambrogio  , alias 

Mei- 
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Mefcolino  della  Congrega  de’ Rozzi. 

Egloga , o Farfetta  di  Maggio  , Sie- 
na 1545. 

La  Partigione:  Egloga  Rufticale,  in 

; Siena  alla  Loggia  del  Papa. 

Targone:  Egloga  Rufticale  , in  Sie- 
na 1 5 rp.  e 1 541. 

Trionfo  di  Pan  Dio  de  Paftori  , 0- 

'■'pera  Rufticale,  1546. 

Di  Mariano  Manefcalco  da  Siena  della 
Congrega  de’  Rozzi . 

' Viziò  Muliebre.-  Commedia,  in  Sie- 
na. 1575 

Il  Bicchiere  : Commedia  d’  Amore 
contra  Avarizia,  e Pudicizia,  Sie- 
; na  1578.  La  Monaca  , in  Siena 

.1543-  . 

Pietà  d’ Amore'!  Commedia.1,  in  Sie- 
na 1545.  • . *■ 

Di  Giovanni  Roncaglia  Sanefe  della 
Congrega  de’ Rozzi. 

- Scanniccio:  Commedia  della  Speran- 
za in  Siena  1581. 

Piglia  il  peggio.*  Commedia  piace- 
vole , e Sentenziofa,  in  Siena  1580. 
Di  Angelo  degli  Oldradi  .della  Congre- 
ga de’ Rozzi. 

Defiata  Pace:  Commedia  nuova  Pa- 
ftorale,  in  Siena. 

La  .Rotta  : Commedia  nuova  , in  Sie- 
na. ; 

Il  Poeta  i;  Commedia  in  Venezia 
1549.  itt  8.  \ 

Di 


/ 


Digitized  by  Googl 


di  Siena . ■ 91' 

Di  Francefco  di  Jacomo  Contrini  dal 
Monte  S.  Savino  della  Congrega  dei 
Rozzi . 

Lite  Amorofa  : Ègloga  nuova  , in 
Siena  1550.  * 

Di  Silvio  Forteguerri . 

La  Filippa  : Favola  Rufticale  y in  Sie- 
na 1605.  V ' 

Di  Baftiano  di  Francefco  Linajolo  Sa- 
nefe  . > > 

Vallerà:  Commedia Pafìorale,  e Ru- 
fticale, in  Siena  1546. 

Del  Reverendo  Monfignor  Benvenuto 
Fiori  Sanefe  . 

L’Evangelica  Parabola  delle  Vergini 

prudenti,  e ftolte,  Siena  1542. 

■*  . » • 

jìkre  Opere  fintili  Stampate  ’ in  Siena 
fen7.a  nome  dell'  Autore , behchè 
buona  parte  fono  di  Rùztzi. 

Egloga  del  Danno  dato  per  le  ca- 
pre* al  Cittadino. 

Egloga  del  Porcello  fatta  per  Mona 
Fiorenna  , Rufticali  belliffime  , e 
dilettevoli  nuovamente  ftampate 
in  Siena  15 3 <5. 

Egloga  Rufticale  del  Grecchio,  e del 
Vefcovo  nuovamente  ftampata  in 
Siena  1542. 

Egloga  Rufticale  di  .Tognino  del 
Crefta , che  impegnò  la  Moglie  , 
Siena  1 544-.di  Pier  Antonio  Legacci . 
v Co- 


$1  , Memoria  dell'  Ac  cddem. 

Comedia  Rufticale  di  Torzone  , in  r 
Siena  1545. 

Pidmzuolo  , Commedia  Rufticale  , 
di  Tal  di  Tale  ec.  in  Siena  1546. 
Egloga  Rufticale  di  Selveftra,  in  Sie-  ] 
na  1571. 

Trabocco  del  Sacco  Egloga  Ruftica- 
le, recitata  in  Siena  l’anno  1572. 
Diverfi  Appetiti , Commedia  di  Mag- 
gio  , in  Siena . 

Egloga  Rufticale  di  Mecoccio  , che 
ha  perduto  il  cuore  , e lo  va  cer- 
cando , in  Siena  alla  Loggia  del 
Papa . 

La  Pippa  Egloga  Rufticale  , in  Siena  » 
Egloga  Rufticale  di  Michelangelo. 
Egloga  Rufticale  dell’ Ortolana , Com- 
media piacevole  nuovamente  ve» 
nuta  in  luce  in  Siena. 

Commedia  nuova  intitolata  la  Sem- 
bola,  in  Siena. 

Lilia  Egloga  Paftorale  , nella  quale 
fi  contiene  un  fentenziofo*  parla- 
re , e notabili  Eferapli  , e una 
Canzone  a ballo,  in  Siena. 
Commedia  di  Torro,  e Cappellina, 
ed  il  lamento  di  f.  Confaccio  Buf- 
fone . 

La  Fiore  Commedia  Rufticale  . 

La  Gelofia  Commedia  di  » M.  An- 
tonio Francefchi  Abbate  di  Ca-  - 
ferta,  in  Siena  1549.  , . 

v..  . . ... 
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;D£I  FISI  OCR  ITICI, 

I 

ESifte  in  Siena  un  altra  Accademia , 
non  meno  illuftre  della  fopradet- 
ta  , • nominata  dei  Fi  fiocritici  . Ebbe 
■ quella  la  fua  origine  nel  cader  del  paf- 
• fatò  Secolo  dal  Chiariamo  Filofofo  , 
1 «'Medico  Pirro  Maria  Gabrielli,  Let- 
tore primario  di  Medicina  Teorica,  e 
ì di  Bottanica  nell’Univerfità  di  Siena  , 
• il  quale  ne  fondò  i principi  nel  mefe 
1 di  Marzo  1691.  Celeberrimo  è il  fuo 
iflituto,  che  a fomiglianza  della  Reai 
. Società,  d’ Inghilterra  , e deUTmperial 
Accademia  Leopoldina  di  Augufta  det- 
r ta  de’ Natura  Curiòfi:  non  d’altro  tra^ 
1 ta  che  di  cofe  mediche  , e Filolofiche 
maffimamente  fperiméntali,  e con  bel- 
• liflìrae  Egloghe  per  la  più  , conforme 
per  lungo  tempo  è flato  fatto  , ogni 
: materia  vi  fi  fpedifce.a  vantaggio  deir 
• la  Paftoral  Poefia  , ed  a gloria  della 
1 Ragunanza  degl’ Arcadi,  che  nell’ 1699. 

fondarono  una  Scelta  Colonia  in  sì  ri- 
, nomata  Accademia 

Effendo  l’oggetto  di  detta  Accade- 
mia  la  traccia  del  vero , ne  fu  per  ge- 
roglifìco  di  lei  eretto  lo  Scudo  lette- 
rario con  una  pietra  di  Paragone  , ed 
animato  col  mòtto  del  celebre  Filofo 
fo  Lucrezio  libw-4.  Verf.  122.  Vetis  quod 
foffn  vincere  fal/a  , 

“ - SJ 
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Si  ricoverò  fin  da  fiuo  principio  quell* 
Accademia  fiotto  la  protezione  di  S. 
Ciuftino  Filofiofo,  e Martire  (a)  nella 
dicui  Fetta  continuoflì  per  molto  tem- 
po farli  ogni  Anno  publico  letterario 
efiereizio,  e parimente  fiotto  gli  Aufipi- 
cj  dei  Sereniflìmo  Principe  Cardinal 
Francefico  Maria  di  Toficana  Regio  Ret- 
tore affittente  , che  con  Reai  munifi- 
cenza le  concette  una  gran  Sala  nell* 
antica  Cala  della  Mifericordia , oggi 
detta  della  Sapienza,  ad  effetto  di  far- 
vi publiche  , e private  Adunanze  , a 
tenore  degli,  ftaniti  della  medefima  .. 
Qual  conceflìone  fù  ftipulata  con  Iftru- 
mento  del  3.  Luglio  1694.  tra  1* 
ta  Accademia,  e la  Sapienza  fiotto  Ro- 
gito del  Signor  Gioan  Battifta  Vafiellj 
Notaro,  e Cittadino  Sanefe,  conforme 
apparisce  dal  libro  delle  Deliberazioni 
2 6.  Continuarono  i Principi  di  Tofica- 
na  ad  avere  la  protezione  di  detta 
Accademia r e tra  quelli  il  Sereniflìmo 

Coli- 

(a)  Ciò  fu  nell'  Anno  in  cui  fi 

celebrò  a tale  effetto  con  gran  Solennità 
dai  Fifiocritici  la  diluì  Fefta  nello  Spe- 
dai grande , dove  fu  recitato  con  molto 
plaufo  un  Panegirico  in  lode  di  detto  S aiu- 
to compofto  dal  Signor  Canonico  Gioan 
Battifta  Fraticelli , quale  di  poi  fu  dato 
alle  flamps  , e dedicato  all'  Emine ntijftmo 
Cardinal  de  Medici  v 


* i di  Siena ì 

Cofimo  III.  le  aflegnò  in  oltre  un  an* 
nua  onorevole  entrata  per  le  fpefé , 
che  alia  giornata  poflono  occorrere  nel- 
» le  efperienze,  ed  altri  efercizj  virtuo- 
fi  , che  ivi  fi  praticano  . Furono  già 
• dal  Fondatore  medefimo  lafciati  molti 
i £tromenti  Mattinatici e Meccanici 
f per  le  dimoftrazioni  , ed  efperienze  , 
che  occorrevano  farli . Tra  le  princi- 
1’  pali  cofe,  che  lafciò,  e per  cui  più  d’ 
j ogni  altro  fi  acquiftò  immortai  nome, 
r>  fono  T Antlia  Pneumatica;  del  Boiie  , 
i e l’Eliometro,  o linea  Meridiana,  efe- 
guite  da  elfo  con  tutta  perfezzione.  Fu 
u-  la  prima  fatta  dal  medefimo  gittare  di 
:<•  Metallo,  e di  poi  armare  con  tutte  le 
o-,  lue  chiavi , Viti , Rocchetti , e moltilV 
Ili  fimi  altri  ferramenti"  neceffari  per  la 
n!  fituazione  di  ElTa , avendo  Egli  Tempre 
mi  affittito  con  particolare  attenzione  a 
ì tutto  quel  mirabile  lavoro.,  fatto  fare 
:t»  da  var; Artefici  di  quella  nottra  Città, 
do  fenzache  ne  avelie  Egli  veduto  altri 
Efemplari  , fe  non  quanto  aveva  rac- 
colto dalla  lettura  de’  libri [L trattanti 
j della  Teorica  di  una  fi  bella  invenzio- 
ni. pe  . Riufcì  così  bene  quello  maravi- 
ft  gliofo  Ordegno,  che  vi: potè  per  mez- 
il>  zo  di  Elfo  far  veder  moltiffime  efpe- 
o rienze  , e con  quelle  dimoftrare  la  gra- 
tt  vezza  dell’Aria,  e far  conofcere  infie- 
’jì  me  la  falfità  di  tutti  quegli  effetti  at- 
» tribuni  dai  Peripatetici  all’ aborrimene* 

c to  > 
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to,  che  la  Natura  ha  del  Voto,  (a') 
Fece  per  tanto  venire  e da  Venezia  , 
e da  Pifa  quantità  di  Vetri  per  cava- 
re l’Aria  adattandoli  alla  Macchina  con 
tanta  facilità  lenza  ajuto  di  cera  , o di 
altra  glutinofa  materia,  che  molti  vhv 
tuofi  Foraftieri  nei  paifare  per  Siena  , 
e vedutala  , liberamente  atteftarono  con- 
fettando „ Che  fe  per  atte  alcuna  può 
a,  farli  l’intiero  votamento  dell’Aria, 

„ ciò  meglio  deil’Antiia  Filofofica , an- 
„ zi  FiGocritica  , che  da  qualunque  al- 
,,  tro  da  -lor  veduto  Amile  ftromento 
,,  puolfì  ottenere  ( b ) “Si  venne  con 
progrelfo  di  tempo  ad  accrefcere  fera^ 
pre  più  Stranienti  per  fare  efperienr 
, ze  , 

/.  • * ' - I 

{ a ) Veddfi  il  Manifefio  del  Signor  Ga- 
brielli diretto  ai  Signori  Peripatetici  , e 
particolarmente  a Sene fii  y i quali  diesa . 
no , che  gli  effetti , che  accadono  in  fimi- 
li  efpertenze , non  provengono  dalla  Preffio » 
ve  , ed  elafticità  deli'  Aria , Stampato  in 
Siena  li  2.  Ottobre  1704. 

(a)  Nell'Anno  ij  <2.  ne  fu  richieflo 
da  Roma  per  mezzo  di  Monfig  Lancifi 
Medico  di  fua  Santità  un  Modello  ai  Fù 
fiocritici  y e mandato  , come  cofia  dalle 
Deliberazioni  136.  quale  fu  prefentatc  al- 
lo Steffo.  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. 
che  rie  ordinò  uno  Simile , conforme  fi  ver 
de  prefentemente  psiia  libraria  Lancifiana 
• nef/g  Spedale  di  S.  Spirito. 
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» 2« , delle  quali  ayeva  difegnato  1’  Au- 

tore darne  alla  luce  una  copiofa  rac- 
' colta  , il  che  per  la  morte  immatura 
del  medefimo  non  fu  efeguito . Può 
bensì  formarfi  qualche  idea  di  tal  mac- 
china, e delle  efperienze  fatte  con  ef- 
fe nei  libro  5.  .dell’Arcadia  dal  Cano- 
’ nico  Gioan  Marù>  Crefcimbeni  ancor 
f cào  Accademico  Fifiocritico  '»  Aveva 
qompofto  il  Gabrielli  inoltre  molti  Or- 
’ degni  tutti  Meccanici,  come  Barome- 
} tri  Retti.,  Spirali , e Ritorti,  Macchine 
da  Acqua,  Idrofcopj,  le  lacrime  di  Ve- 
tro, la  Lanterna  Melografica  , e l’Ar- 

* ' chibufo  Pneumatico  , le  quali  cofe  tut- 

te anche  di  prefente  ;fi  confervano  nel- 
l?  la  fopradetta  Sala  dei  FifiocriticL 

L’altra  non  meno  infigne  memoria, 
che  lafciò  il  Gabrielli,  fu  l’ accennata 
r • linea  Meridiana  , la  quale  fu  compita 
t nel  1703.  e piantata  nel  Pavimento 

) della  iopradetta  Sala  deli’  Accademia 

* % per  r Ufo  Ecclefiaftico,  Civile,  e Me- 

dico.  Dalla  ftruttura  di  elTa  fi  arguir- 
li ce  il  fondamento  di  una  perfettiffima 
• Mattematica  , Agronomia  , ed  Arira- 

'•  noetica  , e per  dichiararla  cofia  vera- 

/ inente  maravigliofa,  e Angolare  , baflti 
il  dire,  che  altre  tre  fole  n’ erano  fta- 
te  fino  allora  fatte  in  tutta  l’Europa, 
I’  cioè  una  in  Roma  , ama  in  Parigi , e 
1 1’  altra  in  Bologna . Onde  la  Città  di 

'*  $ie.na  riconofce  dal  Gabrielli  la  Gloria 
» JST.R.T.Il . E di  * 
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di  edere  fiata  la  quarta , che  fi  fia  di- 
pinta per  fi  nobil  ritrovamento  . Ser-  » 
ve  la  detta  Linea  per  mifurare  princi- 
palmente  tutti  i Moti  del  Sole  , In 
efla  fi  fcorge  una  Verga  di^  ferro  lun- 
ga 24.  Braccia  a Canna  all’  Ufo  Sene- 
fe,  ai  lati  della  quale  vi  fono  i marr- 
mi  effigiati  con  i Pianeti  , Afterif-: 
mi  , fegni  dello  Zodiaco  , e Numeri» 
efprimènti  il  moto,  e gradi  del  Sole  % 
come  ognuno  potrà  vedere  più  chiara- 
mente dalla  defcrizione , che  ne  fece  1’ 
Autore,  additandone  anche  varj  ufi  in 
una  lettera  ftampata  fin  del  1704.  in 
Siena  diretta  al  Signor  Conte  Pietro 
Beringucci , la  quale  è riportata  tra 
gl’ altri  dai  Gigli  nel  fuo  Diario  Sane- 
fe  parte  2.  pag.  360.  ed  in  altra  Def- 
crizione col  titolo  di  Eliometro  Fi-* 
fiocritico  ; ftampato  in  Siena  1’  Anna 
1705.  in  Foglio  di  pag,  140*  fenza  la 
dedicatoria  , e fenza  i Rami  , e Ta- 
vole Agronomiche,  che  fono  in  num. 
17.  di  cui  vedali  il  Giornale  dei  lette- 
iati  d’Italia  Tom.  6 . dell'anno,  17 11, 
pag.  11 8.  e feg. 

Por  si  fatte  Opere  venne  cosi  accre- 
ditata l’Accademia  dei  Fifiocritici,  che 
ben  tofto  fe  né  fparfe  per  tutto  il  gri- 
do , « la  fama,  a fegno  tale,  che  in 
poco  tempo  oltre  a un  buon  numero 
di  Scelti  Concittadini , il  di  cui  Cata- 
logo è riportato  dal  Crefcimbeni  nel 

Tom. 
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'Tom.  6.  della  volgare  Poefia  tra  le 
Colonie  d’ Arcadia,  i più  gran  lettera- 
ti, ed  i più  fioriti  ingegni-d’  Italia  eb- 
bero a grado  di  effervi  aferitti.  Vi  fu- 
rano tra  quelli  il  Dottor  Giufeppe  del 
Papa  da  Empoli  Medico  del  Sereniffi- 
ìno  e Reverendiffimo  Signor  Cardinale 
de  Medisi,  il  Dottor  Giufeppe  Lanzo- 
ni  Filofofo , e Medico  di  Ferrara , 1* 
Abbate  Francefco  Antonio  Bianchini 
di  Verona  , il  Dottor  Gioan  Maria 
Lancifi  Medico  d’Innocenzìo-Jfl.  An- 
tonio Magliabechi  di  Firenze  Bibliote- 
cario del  Sereniflìmo  Gran  Duca  di 
Tofcana,  Girolamo  Baruffaldi  di  Fer- 
rara, il  Dottor  Antonio  Vallifnieri  da 
Reggio  di  Modana  , il  Dottor  Giorgio 
Baglivi  Salernitano,  il  Padre  Don  Gui- 
do Grandi  Camaldolsnfe  di  Cremona , 
Anton  Maria  Salvini  di  Firenze  letto- 
re publico  di  l.ingua  Greca , il  Cava- 
lier  Luca  degli  * Albizi  di  Firenze  , ed 
infiniti  altri,  come  fi  può  vedere  dal- 
le lettere,  e Memoriali,  che  fi  confer- 
yano  appreflo  il  Segretario  di  detta 
Accademia.  Rimarchevoli  furono  ipro^ 
greffi,  che  fin  da  principio  derivar  fi 
videro  per  li  continui  dotti  efercizj  da 
fi  erudita  , e virtuofa  Società,  ed  in- 
numerabili furono  le  dilTertazioni  (<*), 

E 2 che 

- ( a ) Il  Numero  delle  Dijfertazioni , che 
furono  compofie  [otto  il  Gabrielli  dai  Fi- 

[io- 
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che  (opra  diverfe  materie  Filofofiche 
furono  fcritte , parte  delle  quali  fi  tro- 
varono riportate  tra  gli  altri  nel  Gidr- 
nale  dei  letterati  di  Parma  dell’Anno 
1692.  e nella  Galleria  di  Minerva  Tom. 

2.  pag.  6.  dove  fta  anche  regiftrato  il 
difcorfo  fatto  per  l’introduzzione  all* 
aprimento  della  nuova  Accademia  del- 
lo ftetfo  Dottor  Pirro  Gabrielli , che 
per  il  fuo  nome,  e credito , fparfo  fi- 
no nei  Paefi  oltramontani  , meritò  di 
effere  annoverato  ancora  nell’  Accade- 
mia Cefarea  Leopoldina  chiamata  dei 
Curiofì  della  Natura  in  Germania  dal 
Dottor  Luca  ScroKio  Conte  Palatino, 
e Prefidente  della  medefima  , dandoli 
in  eifa  il  nome  di  Stratone  Lampfa- 
ceno  , come  fi  vede  al  fuo  Diploma 
deili  14.  Maggio  1696.  e dalle  Efeme- 
ridi  dei  Curiofi  di  Germania  nell’anno 

3.  e feqq.  della  3.  Decade.  Non  potè 
il  Gabrielli  come  perpetuo  Cenfore 
della  detta  Accademia  aver  la  forte  di 
dirigere  per  molto  tempo , conforme 
era  defiderabile  il  fuo  pregievole , e 
dotto  Iftituto.  Nell’Anno  1705.  ai  19. 
dji  Decembre  in  età  d’Anni  69 • pafsò 
egli  all’altra  vita  con  danno  confide- 
rabile  delle  Scienze  , e delle  belle  ar- 

fiocrìtici  , è fino  a 145.  delle  quali  buo- 
na parte  àncora  fi  confavano  nel  Loco 
Archivio  • 
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ti  5 delle  quali  quanto  ei  foffe  bene- 
merito , fi  può  vedere  dall' Orazione 
comporta  in  occafione  delle  publiche 
efequie  (<*)  fatte  per  elfo  dai  Fifiocri- 
tici  dal  Cavalier  Dottor  Scipione  Pe- 
trucci  , e dalla  Vita,  che  diligente- 
mente  ne  compilò  il  Dottor  Crefcen- 
zio  Vafelli  regirtrata  nella  pàrte  2. 
delle  Vite  degl’ Arcadi  Illuftri  Cap.  29. 

Non  s’  interromperono  punto  per  la 
morte  di  Gabrielli  li  dotti,  e mirabili 
efercizj  della  già  (labilità  Accademia. 
Furono  dai  Tuoi  Scolari  fatti  quelli  be- 
niffimo  continuare,  e colla  Direzzione 
di  Saggie  , e giudiziofe  leggi , che  nell* 
Archivio  di  detta  Accademia  (ì  confer- 
va no,  vive  fi  mantennero  Iè  memorie 
di  (i  Illurtre  Fondatore  . Ritrova  ronfi 
inoltre  più  , e divertì  foggetti  verfati 
nella  vera  Filofofia,  e nella  buona  Me- 
dicina, i quali  procurarono  tuttora  e- 
fercitarfi  Inelle  efperienze , ed  Offerva- 
zioni,  ed  infieme  in  comporre  erudite? 
dilatazioni , per  cui  da  per  tutto  ben 
noti  ancor  Elfi  fi  refero . Degni  fono 

E 3 di , 

(a)  E'  degna  di  leggerli  la  definizione 
delle  Magnifiche  efequie  fatte  polla  Morte 
di  Gabrielli  nella  Ghìe  fa  dello  Spedale- 
Grande  di  Siena  , che  fi  trova  riportata 
nel  libro  delle  Deliberazioni  iij.  e fegg. 
e V Orazione , che  fti  recitata  da  "Petrus - 
ri,  e data  alle  Stampe . 


Digitized  by  Google 


tos  Memoria  dell'  Accader»* 
di  leggerli  i Proemi  ed  i difcorfi  , chi 
fopra  varie^'Materie  hanno  i Fifiocriti- 
ci,  doppo  la  morte  del  Gabrielli,  dot- 
tamente comporti,  e recitati  nella  Lo- 
ro Accademia , i quali  anche  al  prefen- 
te  non  mancano  di  erigerne  la  rtima , 
e l’Ammirazione,  come  fi  può  ricava- 
re - e dal  Catalogo  dei  Soggetti  che 
hanno  fcritto  , e dalle  Difiertazioni  » , 
che  hanno  comporto , che  più  di  50.  fi- 
no ad  ora  fi  noverano  ( a ) , conforme 
fi  vede  dalle  Memorie  regiftrate  nel  li- 
bro delle  loro  deliberazioni  . 

Frequenti  fono  fiate  per  il  pafiato  le 
adunanze  Accademiche  dei  Fifiocritici 
fatte  Tpecialmente  a motivo  delle  efpe- 
rienze,  e per  il  regolamento  della  me- 
defima , fi  ancora  per  proporre  dei  que- 
liti, e dei  problemi  da  fcioglierfi,  quan- 
to pure  per  intereflì , ed  affari  concer- 
nenti F Accademia  . 

Non  mancarono  oltre  a quelli  i Fi- 
fiocritici di  fare  parimente  delle  Acca- 
demie publiche  di  poefie , e Cantate 
in  occafione  di  fare  dimoftrazioni  di 
Giubilo  per  1*  Efaltazione  di  alcun 

Prin- 

(a)  Si  va  prementemente  facendo  l a rac- 
colta di  quefte  dijfertazioni  infieme  con 
quelle  fatte  al  tempo  del  Signor  Pirro  Ga- 
brielli, le  quali,  doppo  fattane  la  fcelta , 
e datoli  un  qualche  ordine  , fi  daranno 
col  nome  dell'  Autore  alle  Stampe • 
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Principe,  oppure  di  folennizare  i Fu- 
nerali di  qualche  Illuftre  Perlonaggio. 
La  prima  fu  quella  fatta  ai  22.  d’A- 
prile  170 6.  pella  Morte  del  Signor 
Pirro  Gabrielli  con  numero  copiofif- 
Fimo  d’Uditori,  in  cui  furono  recitati 
tnolti  componimenti  poetici  in  lode 
del  Medefimo,  come  fi  vede  dal  fopra- 
detto  librò  delle  [Deliberazioni  1.20. 
Altra  ne  fu  fatta  nelli  15.  Giugno 
I7I9*  per  l’efaltazione  al  gran  Magi- 
fiero  di  Malta  del  Baljo  Fra  Marc 
Antonio  Zondadari,  Accademico  Fifid- 
critico  , ed  Arcade  colf  Intervento  di 
Monfignor  Arrivefcovo,  del  Clero , e 
di  tutti  i Cavalieri  di  Malta  . Final- 
mente altra  publica  Accademia  fecero 
i Fifiocritici  ai  27.  Settembre  i75?. 
per  onorare  la  memoria  del  gran  Si- 
gnor Uberto  Benvoglienti  infigne  let- 
terato, Vice  Cuftode  della  Colonia  d’ 
Arcadia  in  Siena,  Accademico  Fifiocri- 
tico^  e delle  principali  Accademie  d* 
Italia  «•  In  quella  , che  nella  Stanza 
degl’ Intronati  per  maggior  commodo 
degli  Uditori  fi  fece,  oltre  all’ Orazio- 
ne del  Signor  [Dottor  Domenico  Valen- 
tini  , che  poi  fu  data  alle  ftampe , ed 
un  Ode  del  Signor  Pavolo  Rolli,  con 
altre  Canzone,  ed  Egloghe  d’Ilìuftri 
letterati , fu  fatta  una  belliflìma  can- 
tata compofta  dai  Signor  Dottor  Otta- 
vio Nerucci , il  che  tutto  riufcì  con 

E 4 fom- 
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fommo  applaufo,  come  fi  ha  dalle  me- 
morie, cne  fi  confervano  nel  detto  li- 
bro delle  Deliberazioni  180.  e fegg. 

La  fopradetta  Accademia  vien  retta 
e regolata  da  cinque  Offiziali , che  ogft 
Anno  fecondo  le  Coftituzioni  fi  rinno- 
vano, cioè  da  uno  col  nome  di  Prin- 
cipe , da  due  AifeiTori , e da  un  Segre- 
tario , il  quale  efercita  ancora  la  Ca- 
rica di  Camarlengo , a cui  è aggiunto 
un  Servente  col  nome  di  Bidello , la 
di  cui  Carica  è a beneplacito  degli 
Accademici;  C&è  quanto  ec. 
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DEL  SIGNOR  DOTTORE 

; GIOVANNI 

BIANCHI 

Medico  Primario  D’ Armino 

1 / 

Ad  un  Tuo  Amico  di  Cejfena  fopra  un 
prerefo  fupplimento  alla  Storia  Me- 
dica d’  una  Poftema  <jkl  lobo  deftro 
del  Cerebello  pubblicato  dal  Signor 
Dottor 

CARLO  SERRA 

deila  medesima  Citta*. 
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AMICO  CARISSIMO. 


ANche  a me  ha  recata  mara- 
viglia il  ragguaglio  , che  ora 
mi  'date  di  cotefto  fuppli- 
mento  alla  mia  Storia  Me- 
dica della  Pollema  del  lobo  deliro  del 
Cerebello  , che  ora  va  pubblicando  col- 
le Stampe  il  Sig.  Dottor  Carlo  Serra, 
del  quale  una  copia  è giunta  ancor 
qui . Dopo  dunque  fei  anni  il  Sig.  Dot- 
tor Carla  Serra  fi  rilente,  e s'accorge, 
che  quella  mia  Storia  , o Relazione  , 
che  fia  , polla  elTere  rozza  e mancan- 
te? Giacche  quel  Cavalierino,  del  qua- 
le feci  la  Sezzione  del  fuo  Cadavero , 
e ne  diedi  la  Relazione,  morì  verfo  i 
io.  di  Novembre  dell’Anno  1749.  e ii 
giorno  appreso  fu  fatta  da  me  la  Sez- 
zione , e di  quella  Sezzione  ne  fcrifli 
la  (Iella  fera  la  Relazione  , una  copia 
della  quale  io  lafciai  in  Cafa  Pilallri , 
te-  altre  dieci  e più  copie-  ne  mandai  da 
Rimino  a diverfe  perfone  di  Cefena  , 
è fegnatamente , come  fapete , al  me- 
delìmo  Sig.  Dottor  Carlo  Serra , e per- 
chè il  calo  mi  fembrò  raro  per  diverti 
riguardi , dovendo  io  per  altre  cofe  fa- 
re un’Appendice  alla  mia  Pillola  .La- 
tina de  Monjìrisy  ac  Monjirojis  &c.  che 
- , E 6 feci 
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feci  {lampare  fui  fine  dell’anno  mede-  * 
lìmo  1749.  ci  aggiunfi  in  compendio 
quella  lloria , e perciocché  nel  medesi- 
mo tempo  da  un  Amico  io  aveva  fatto  > 
incidere  in  Rame  il  Cerebello  offerva- 
to  nella  Sezzione  , mi  determinai  di 
fcriverne  una  Storia  più  piena  del  ma- 
le del  Cavalierino  , e fpecialmente , co- 
me era  rellato  paralitico  dalla  parte  de- 
lira delle  fue  membra,  cioè  dalla  par- 
te del  Lobo  deliro  del  Cerebello , che 
era  viziato , contro  quello , che  foglia 
accadere  ne’ vizi  del  Cervello  r ne’ qua- 
li Tempre  fi  rendono  paralitiche  le  mem- 
bra oppofte,  come  ora  veggo  r che  ol- 
tre gli  Autori  , che  citai  allora , fu 
confermato  anche  dal  Sig.  Dottor  Mo- 
linelli di  Bologna  negli  atti  dell’Acca- 
demia dell'  Ifiituto  , il  quale  avendo 
levato  il  Lobo  deliro  del  Cervello  ad 
un  Cane,  quello  cadeva  dalla  parte  li- 
niera , e levando  il  Lobo  finiflro  ad 
un  altro  Cane , quello  cadeva  dalla  par- 
te delira;  Or  il  Cerebello  non  è (og- 
getto a quella  legge  , e viziato  produ- 
ce  ne’  Malati  un  effètto  contrario , co- 
me diflfì  in  quella  Storia  , alla  quale 
aggiunfi  moltifìfìme  altre  cofe  intorno 
la  ftmttura^.  del  Cerebello,  e della  du- 
ra Madrer*  che  accrefcono  la.  Dottrina 
Medica  , e Anatomica  y ed  avendola  re-  \ 
citata  nell’ anno  1750.  nella  noflra  Ac- 
cademia de  Lincei  da  me  reflituita  , 

prò- 
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procurai  che  foffe  ftampata  1’  anno  fej 
guente  1751.  e non  nel  >1752.  come 
dice  il  Sig<  Dottor  Serra  ( a ) nel  To- 
mo XLVI.  degli  Opufcoli  del  P.  Ca- 
logerà  di  Vinegia,  e ne  feci  tirare  mol- 
te copie  a parte,  che  mandai  a di  ver  fi 
miei  amici  d’ Italia , e di  fuori , e que- 
lla Storia  non  meno  che  il  Compendio 
d’effa  pollo  nell’ appendice  della  mia 
Pillola  de  Monfiùs  &c . fu  ricevuta  core 
approvazione  dagl’ Intendenti , e l’Urta  y 
e l’altra  cofa  fu  riferita  con  lode  ire 
diverfe  Opere  periodiche  , che  fi  Cam- 
pano in  varie  parti  ,d’  Europa  , corno 
fi  può  vedere  nelle  Novelle  Fiorentine 
dell’Anno  175Ò.  alla  Col.  1S0.  nel  Me- 
fé  di  Marzo»  dove  è riferita  l’Appen- 
dice y o fia  il  Compendio  di  quella  mia 
Storia;  il  cpial  Compendio  fu  riferito 
anche  negli  Atti  di  Lidia  dell’Anno 
1751.  alla  pag.  709.  La  Storia  poi  in- 
tera fu  tornata  a riferirfi  diffufamenter 
nelle  medefime  Novelle  Fiorentine  nell* 
arino  1751.  alla  Col.  833.  Così  nella 
medefima  maniera  fu  riferita  negli  At- 
ti di  Lidia  l’anno  17*52.  alla  pag.  214. 
ed  in  quei  di  Roma  l’anno  1751.  alla 
pag.  5 6.  ed  in  quei  di  Firenze  del  P. 
Adami  nella  III.  Parte  del  Tomo  Vi. 
dell’anno  1752.  Così  fi  ritrova  annun- 
ziata fino  ne’  Giornali  di  Trevoux , 

che  * 

, ’ * * I - - » 

(a)  Awtfo  al  Leggitore  pag,  5. 
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thè  fi  pubblicano  in  Parigi  alla  pag.92* 
del  primo  tomo  di  Gennajo  dell’ anno 
1753.  come  fi  può  vedere  nella  Tradu- 
zione, che  fi  riftatrtpa  in  Pefaro.  Cosi 
in  fine  viene  riferita  con  molta  lode  * \ 
e approvazione  qUefta  mia  Storia  fin 
dal  Signor  Baron  Van  Swiéten  Medi-* 
co  del  gloriofamente  regnante  Impera^ 
dorè  Frartcéfco  I.  e Bibbiotecarió  della 
Imperiai  Libreria  di  Vienna  nel  Tomo 
IV.  de’ Tuoi  dotti  Commentari  fopra 
gli  Aforifini  del  fuo  celebre  Maeftro 
Boerave  alla  pagi  45.  della  riftartipà 
di  Vinegià  fatta  l’an.  1755.  Ór  dun- 
que quella  mia  Storia  * che  è fiata  ap- 
provata da  tanti  Letterati*  e da  tanti 
intendenti  delle  cofe  Mediche*  ed  À- 
iiatomiche  in  tanti  Paefi  dìverfi  V non" 
fi  pretende*  fe  non  ora  dopo  fei  anni 

pàf-  - . 

(a)  Dopo  l’edizione  di  quella  Lettera 
del  Signor  Dottor  Bianchi  fatta  in  Ri- 
mino è riferita  con  molto  vantaggio  an- 
che quella  fua  Storia  dal  celebre  Sig. 
Haller  altro  Difcépolo  del  Boerave  in- 
tuì fuo  Libro  ftampàto  ftel  medefimo  àn- 
hó  1755.  in  Lofanna  in  8.  intitolato' 
Opufcula  Pathologka , doVé  riferendo  una 
fùà  Olfervazione  limile  intorno  un  vi- 
zio del^  Cerebello*  foggiunge  alla  pag. 

11.  Altquantum  fimile  addidit  J.  PLAN-- 
CUS  vir  eleganttffime  doElus  in  ptoprìo 
Libello  Apojìematis  nempe  Cerebelli , quod 
in  morbo  acuto  ferius  perniciem  intulit . 
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paflati  di  cenfurarla  per  rozza  , e per . 
mancante,  che  dal  Sig.  Dottor  Carlo 
Serra?  Fu  pur  fatta  la  Sezzione  in  fua 
prefenza , fu  pure  ad  elfo  , e a molti 
altri  di  Cefena  mandata  la  prima  Re» 
lazione  e poi  quella  mia  Storia  inte- 
ra colle  figure  cinque  , o fei  anni  fo- 
no.  Avrà  pur  egli  fentito  a mentovar- 
la con  lode  in  tanti  giornali  , e fpe- 
cialmente  due  volte  diffufamente  nelle 
Novelle  di  Firenze,  e perchè  mai  £-è- 
rifoluto  follmente  ora  , e tanto  tardi 
a farti  le  fue  cenfure  ? Qui  cade  mola- 
to bene  in  acconcio  quel  commi  det- 
to: Sero fapiunt  Phryges . Mali  potrete 
be  perdonare  al  Si g.  Dottor  Serra  , fe 
dopo  d’aver  ruminato  per  fei  , è più 
anni  cotefto  fupplimento,  ci  a vede  poi 
data  ili  effo  una  qualche  Cola  partito» 
lare,  òhe  ammaeftrafle  il  Pubblico,  e 
che  veramente  fotfe  fiata  necelfaria  di 
aggiungere  a quella  mia  Storia , che  è 
\ fiata  ricevuta  con  tanta  approvazione 
"dallo  fieflo  Pubblico  f per  efiere  fiata 
, lodata  da  tutti  gl’intendenti,  come  iti 
parte,  da  ognuno  fi  può  riconofcere  in 
f que’ Giornali,  che  di  fopra  ho  mento- 
vati , come  cofa  che  accrefca  la  Scien- 
za Medica,  e la  Dottrina  Anatomica» 

*■  In  quello  fupplimentò  il  Sig.  Dot- 
. tor  Serra  contro  il  precetto  d’ Orazio  .* 
gemino  bellum  Ttojpnum  or  dì  tur  ab  ovo  , 

cominciando  a fare  una  Storia  minuta 

di 
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di  tutte  quante  le  volte  quel  nobil  gàf-- 
zone  era  fiato  malato  ne’ Tuoi  dieci  an-> 
ni  in  circa  di  Vita  d’ una  fluffione  agli 
©recchj,  il  qual  male  in  lui  gra'come 
ereditario,  giacché  i Tuoi  Genitori  era* 
no  fiati  anche  elfi  (oggetti  a quelle 
fluffioni  nelle  Orecchie,  il  che  io  avea 
notato  molto  bene  in  poche  parole  nel- 
la mia  Storia  alla  pag.  173.  deir  ac- 
cennata Raccolta  Calogeriana  , nè  io 
mi  poli  a defcrivere  minutamente  tut- 
te le  malattie , che  aveva  avute  avanti 
nelle  orecchie  per  lo  fpazio  di  dieci 
anni , perchè  quelle  erano  cole  lunghe  » 
dalle  quali  fembrava  che  fé  ne  folle  li- 
berato , come  fe  ne  liberarono  i Tuoi 
Genitori  , e perchè  avevano , poco  e 
nulla  che  fare  col  male  ultimo,  che  fUr-  * 
una  Poftema  nel  deliro  Lobo  del  Ce- 
rebello fopravenuta  per  un  decubito  d* 
una  febbre  acuta  , che  in  quattordici 
dì  privò  di  vita  il  nobile  Giovanetto  * 

Io  (defcriffi  folamente  con  diligenza  i 
fintomi  dell’ultimo  male  per  quello  9 
che  aveva  veduto  io  ne’ fette  , od  otto  1 
giorni,  che  fui  a Cefena,  e per  quan- 
to mi  fu  riferito  dagli  Alianti  intorno  j 
i Sintomi,  che  avea  avuti  ne’ primi  di 
avanti  che  io  colà  giungelfi. 

Dopo  quella  minutale  del  tutto  fu- 
perflua  Relazione  de’ mali  vecchj  nelle 
orecchie  del  malato  palla  il  Sig.  Dota- 
tore Serra  a riferire  una  lunga  filaftroc- 

S* 
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tt  di  tutte  le  Ricette , che  preferiffi  io 
; al  malato  in  quello  fpazio  di  otto  gior- 
t t?1»  eh®  Retti  in  Cefèna  credendo  for- 
iéj  ehe  quella  ha  una  delle  cole  man- 
» canti  nella  mia  Storia  , e che  egli  deb- 
e aggiungere  nel  Tuo  fupplimemo;  ma 
a ognun  vede , che  quella  non  è che  una 
[.  cola  fuperflua , che  il  $ig.  Dottor  Ser- 
b*  ^a  , n°n  aggiunge , che  per  ingroflar 
io  {J1  *?™le  “ R»o  Libretto  * elfendo  Rati 
t,  venimmo  accennati  da  me  in  genere 
ti  §«e««edj  alla  pag.  176.  nella  mib 

ci  Moria , la  quale  poi  anche  da  me  non 

tu  Rampata  principalmente  per  fare 
j!  “na  St,wia  Medica  di  tutti  i Rimedj 
0j  dati  al  malato,  o prelcritti  al  medefi- 
9 mo  j giacché  alcuni  riferiti  non  furo- 

. 110  pwfi  t come  quell’  Etiope  Mi- 

..  aerale  cc*  e molto  meno  di  quelli  , 

fi  teneva  diicorfo  di  dargli , com* 

iti  j-  j Coinachina , che  mai  non  fe  gli 
} diede,  benché  il  Sig.  Dottor  Carlo  Ser- 
j *a  inculcale  molto  che  fe  gli  delfe  ; 

i , Sa  -da  - ?S-  fiamPata  per  fare  una 
' 5tona  de  Sintomi  del  male,  e per  da- 
ll- f e yn/?  ^ SiuRa  idea  degli  effetti  deU 
“ la  lehone  del  Cerebello,  che  fin’ ora 
I non  s era  avuta  da  altri  medici,  ficco- 
me  per  dare  una  più  efatta  notizia  del- 
a.  \a  *ua  interna,  ed  eRema  Rruttura  , e 
l di  quella  della  falce  della  parte  di  Me- 
p mogCjche  cuopre,  e che  divide  i due 
ot,  del  Cerebello,  che  non  s*  era  avu- 

1 ta 
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ta  dagli  altri  Anatomici  * come  appà*  f 
rifce  da  quella  mia  Storia  , e da  Tuoi 
Corollari  , e come  è flato  anche  av'- 
vertito  nella  più  parte  di  quelle  òpere 
periodiche  > o fieno  di  que’ Giornali  * 
che  ho  mentovati.  Ma,  fe  la  mia  Sto- 
ria è mancante  * perchè  non  fi  ritrova 
in  effa  per  extenfum ■ quella  filaftrocca 
di  Ricette,  che  aggiunge  il  Sig.  Dot- 
tor Serra  , le  quali  poi  egli  (lampa 
fenza  i caratteri  Medici  da  me  ufati 
facendole,  in  quella  guifa  comparire 
tnezzò  latine  , e mezzo  volgari  (<x)  $ 

La  fua  Storia  ancora , o fia  il  fuo  fup- 
plimento  patifce  il  medefimo  difetto  s 
perchè  ancor  egli  non  porte  per  exteri - 
furti  le  ricette  j che  furono  prefcritté 
nel  corfo  delle  varie  fiuffioni  * che  eb- 
be alle  orecchie  il  nobile  Giovanetto 
nel  tempo  di  fua  vita  * le  quali  fluf* 
fioni  da  Lui  fono  fiate  defcrittè  cosi 
minutamente.  Io  poi  ora  non  iflò  ad 
efaminare  quelle  Ricette  « che  furono 
prefcritte  ne’ primi  fei  dì  dell’ultimo 
male  * prima  che  foffi  foprachiamato 
io , come  quel  Lambitivo  con  fangue 
d’Irco , coti  Antimonio  diaforetico  * 
con  lo  Spermaceti  * con  Nitro  uniti 
collo  Sciloppo  d’ Altea  * nè  quell’ altro 

< _ fitti*- 

' • ' • . .»  ' < -, 

; ( a ) Annoti  VI.'  pag,  ì t.  Sai.  P'rurtet, 
et,  5.  pag,-  fg,  Aethyop,  min • et,  l,  cioè 
ottave  in  vece  di  Dramme, 
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fr  rimedio  curìofo  fatto  con  fugo  di  Ci- 
)i  polle  , e con  Olio  di  mandorle  dolci 
> da  porli  nelle  orecchie  , avendone  di 
re  quello  dato  il  giudizio  nella  mia  Sto- 
i j ria  , e dell’ altro  il  daranno  gl’Inten. 
o-  denti  della  più  fcèlta  Medicina , e Far- 
vi macia;  folamente  qui  dico,  chea  tor- 
ri to  dal  Signor  Dottor  Serra  s’incolpano 
jt*  i Genitori  del  Defunto  Giovanetto  , 
pi  che  non  aveflero  voluto  permettere  , 
àti  che  al  medefimo  folfe  tratto  fanguene’ 

iti  primi  giorni  del  male  , quando  quello 

)j  indugio  dovea  piuttofto  attribuire  a fé, 
jp.  e al  Dottor  Giufeppe  luo  Cugino,  che 
0j  curavano  il  Cavalierino , i quali  ©fti- 
w natili  che  il  male  ultimo  non  folfe  che 
>t(  la  Coliti  Aulii one  delle  Orecchie  , non 
lo  curarono  , é folamente  Ci  contenta- 
a rono  di  prefcrivere  qualche  rimedio 
i]f>  volgare  efterno  , come  era  quello  di 
jjJ  quel  fugo  di  Cipolle  con  Olio,  e cofe 
ad  limili.  . 

mi  E’poi  falfiffimo  che  i rimedi  da  me 
n0  prefcritti  , e le  altre  milioni  di  fan- 
ti gue  dà  me  fattegli  fare  , folfero  del 
ut  tutto  inutili , perciocché  il  Cavalierino 
j dopo  la  mia  prima  miflìone  di  San- 
iti • gue,  e dopo  le  mie  Emulfioni  parego- 
t0  riche,  e dopo  la  mia  Gelatina  grata  , 
in  vece  di  quel  loro  Lambitivo  ingra- 
tiflìmo,  migliorò  tanto,  che  per  Ce- 
fi fena  lì  credeva  che  a (foltamente  do- 
veffe  guarire  ,■  e di  quello  me  ne  pof- 

fono 
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Tono  effor  teftimoni  la  Signora  Cóntef*  f 
fa  Rolli  , la  Signora  Marchefa  Banzi 
Paci,  e il  Sig.  Cavaliere  Niccolò  Pa- 
ci miei  Padani , i quali  elfendo  palfa-  ; 
ti  allora  per  Cefena  , ed  effondofi  fer- 
mati colà  una  notte , ed  una  mezza 
giornata , ed  io  elfendo  andato  ad  in- 
chinarli, elfi  fubito  li  rallegrarono  con 
me  per  aver  intefo  a dire  da  molti  di 
Cefena , che  io  aveffi  rifanato  il  Sig. 
Contino  Pilaflri . Ma  io  loro  colla  mia 
lolita  ingenuità  dilli  che  il  Nobile 
Giovanetto  flava  bensì  meglio  * ma  che 

10  per  anche  noi  teneva  ficuro.  Ed  in 
fatti  perchè  flava  alquanto  meglio  io 
col  medefìmo  Sig.  Dottor  Carlo, Serra* 

11  che  egli  di  fe  ora  tace , andai  il 
giorno  Tegnente  per  diporto  a Bertino* 
ro  . Anzi  la  flefla  Signora  Contefla 
Giuliana  Stivivi  Pilallri  Madre  del  De- 
funto Giovanetto  effondo  venuta  qui 
in  Rimino  con  me  nel  tempo  della 
morte  del  figliuolo  , diffo  con  me  * « 
con  molti  che  il  Dottor  Bianchi  non 
è uomo  politico , perchè  fe  folfe  flato 
tale,  e che  folli  partito  da  Cefena  do- 
po che  aveva  migliorato  il  malato,  iò 
averei  avuta  tutta  la  gloria  d’ averlo  . 
fatto  migliorare,  ed  i tre  Medici  Ser- 
ra di  Cefena  di  averlo  lafcìato  perire  . 

Ma  ognuno  sà  ch$  io  fono  lontano  da 
tutte  quelle  politiche  impofture , e 
ciurmerle , ed  io  credetti  di  dovere 
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continuare  ad  affìllere  il  malato  , fin- 
ché fi  folfero  veduti  certi  fègni  di  gua- 
rigione, o di  morte  . 

Il  Signor  Dottor  Carlo  Serra  va  in- 
trecciando in  quello  Tua  mal  digerito 
fupplimento  quelle,  e fomiglianti  men- 
zogne , lufi ngandofi  forfè  , che  pel  la 
lunghezza  dei  tempo  le  perfone  fi  fie- 
no dimenticate  de’  fatti" d’  allora  , e di 
poterli  ora  impunemente  narrare  a fuo 
modo;  e per  quella  medefima  ragione 
egli  dice,  che  io  proponefiì  allora  1* 
alzamento  deli’  olio  del  procedo  ma- 
rni Ilare  , fopra  del  quale  s*  era  Coper- 
to quel  decubito  di  materia  marciofa  , 
quando  1’  offo  era  bianchiamo  , e in 
niuna  parte  offefo , e quando  allora  io 
non  propoli  che  una  maggior  dilata- 
zione dell’  apertura  del  foro  fatto  il 
giorno  avanti  dal  Cirufico  , il  quale 
Cirufico  qui  ora  fi  commenda  come 
prudente  , e come  diligente  , quando 
il  Sig.  Dottor  Serra  infieme  con  me 
avea  biafimata  la  fua  rozzezza  , e la 
fua  Indocilità  nell’  operare  , onde  dal 
Sig.  Conte  Aleflandto  Pilafiri  fi  pen- 
sava, fe  il  malato  folle  fiato  in  cafo 
di  poter  durare  nel  male  , di  mandare 
a prendere  un’altro  Cirufico  di  fuori  . 

Per  là  medefima  ragione  detta  di  fo* 
pra  il  Sig.  Dottor  Serra  dice  ( a ) eh? 

* ' fifofc 


( a ) Pag,  8, 
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fi  fotte  ottenuta  la  licenza  di  aprire  il 
Cadavero  del  defunto  Giovanetto,  qua*- 
fi  che  da  lui  una  tal  permiffione  fi 
fotte  ottenuta,  e non  da  me  Colo,  ef- 
fendo  da  Cefena  fiato  fpedito  un  Mef- 
fo  appofta  al  Sig.  Cav.  Pafio  Belmou- 
te , e a me  con  lettera , che  m’ingiun- 
geva di  condurre  un  Cerufico  da  Ri- 
mino per  fare  la  Sezzione  , come  io 
feci  conducendo  il  Sig.  Antonio  Bar^ 
tolucci  Cirufico  condotto  di  quefto  Pub- 
blico, ed  il  mio  ritorno  in  Cefena  dor- 
po  la  morte  del  Cavalierino  riufcì  del 
tutto  improvvifo  al  Sig.  Dottor  Carlo 
Serra,  e a fuoì  fautori,  che  fono  beo 
pochi;  Ed  il  Sig.  Priore  di  San  Zeno- 
ne , che  avea  feritta  la  getterà  per 
parte  del  Sig.  Conte  Aleffandro  Pila- 
~ ftri,  e che  teneva  l’ordine  per  la  Sez- 
zione, mi  diile , che  da  me  folo  col 
Sig.  Cerufico  di  Rimino  io  potea  fare 
la  Sezzione;  ma  io  configliatomi  colla 
Signora  Cornetta  Maffei , la  quale  per 
efferfi  allontanati  da  Cafa  il  Sig.  Con- 
te , e la  Signora  Cornetta  Pilaftri  era 
rimafta  come  fopraintendente  d’  efla 
cafa,  e col  P.  Fioravanti  Filippino  , 
che  aveva  affittito  il  morto  Cavalieri- 
no, mi  difiero , che  non  pareva  bene 
di  fare  la  cofa  fenza  invitare  i tre  Si- 
gnori Medici  Serra  , i quali  anch’  eflì 
erano  fiati  alla  Cura  del  Defunto.  Su 
quefto  rifletto  adunque  gl’ invitai, 

• ; *.  • J 
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‘ fé  io  avelli  creduto  che  il  Sig.  Dottor 
Carlo  Serra  nell’Atto  della  Sezzione  fi 
foffe  diportato  con  quella  maniera  , 
che  fi  diportò  , io  non  l’avrei  mai  in- 
vitato, perciocché  nell’  operazione  iiy 
vece  di  ftar’ attento,  e cheto  per  ofler-i 
1 vare  ciò  che  nel  cadavero  fi  rinveni- 
I va  , non  faceva  che  parlare  con  impe- 
I riofe  parole  , che  frafiornavano  non 
. poco  1’  operazione,  e quando  era  fi- 
li convenuto,  ad  ogni  poco  con  millan- 
h teria  prorompeva , che  egli  nell*  Arte 
.1  Anatomica  aveva  finito  di  operare,  e 
I,  che  ora  lafciava  fare  a me  , quali  che 
u egli  in  Notomia  folTe  un  gran  Maeftro,  - 
j,  ed  io  un  Principiante , il  che  forfè  a 
ti  Lui  era  creduto  da  quella  turba  d| 
gente  minuta  da  efio  ivi  condotta , per* 
j,  che  applaudilfe  alle  fue  imperiofe  pa» 
ol  role,  ma  non  già  dalle  pedone  fa  vie, 

K che  detefiavano,  che  egli  fingere  d’efi 
ji  ferfi  fcordato  che  io  era  fiato  pubblico 

0 Profefibre  di  Notomia  in  una  Celebre 

1 Univerfità  d’Italia,  e che  il  mio  no- 
,fl  me  per  quella  facoltà  era  celebrato  ne-* 

’U  gli  Atti  fiampati  dell’  Accademia  dell* 

, Iftituto  di  Bologna  da  Monfignor  Le- 
n protti , e da  altri  ; e dal  Sig.  Morga- 
m gni  * e dal  Sig,  Eiftero , e dal  'Sig.  Al- 
$ lero  , e da  altri  Celebri  Notomifti  del 
j noftro  Secolo  ne’ loro  Libri,  il  che  per 
jt  altro  io  riconofeo  tutto  provenire  dal- 
j la  loro  bontà.  Ed  il  Sig.  Dottor  Ser- 
ra 
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ra  moftrò  allora  di  non  aver  mai  ta- 
gliato Cadavere  alcuno  , perciocché 
per  accidente  edendofegli  imbrattato 
un  poco  un  manichetta  di  fangue,  fe- 
ce per  quello  un  rumore  tanto  gran- 
de, die  durò  per  tutto  il  tempo  della 
Sezzione,  per  la  quale  egli  non  avea 
ferro  alcuno  , quantunque  averto  da 
principio  pretefo  che  forte  fatta  dal 
fuo  Cerufico,  avendo  per  erto  fatti  do- 
mandare i ferri  in  prefi  ito  al  Signor 
Dottor  Girolamo  Paggi  altro  Medico 
di  Cefena  fucceduto  meritamente  nel 
porto  del  Sig.  Dottor  Giufeppe  Serra 
tuo  Cugino,  il  qual  Sig.  Dottor  Paggi 
mi  ringraziò  per  lettera,  perchè  io  gli- 
averti  mandata  una  copia  della  Rela- 
zione della  Sezzione  del  Cadavere,  di- 
cendo che  egli  riceveva  più  cortefia  da 
me,  che  non  averebbe  iperata  da  Tuoi 
Paefani , quantunque  loro  averte^  pre* 
fiati  i ferri  , quali  per  altro  non  il 
adoperarono , eflendoci  ferviti  de*  nor 
ftri , che  avevamo  portati  da  Rimino  * 
Da  quello  mede  fimo  fonte  di  pub- 
blicare cofe  luccedute  fei  anni  fono 
proviene  quell’  aderire  tant’  altre  cofe 
non  vere  intorno  il  malato,  e intorno 
la  Sezzione  del  fuo  Cadavere , che  fa 
il  Sig.  Dottor  Carlo  Serra , come  è 
quel  dire , che  le  marcie , che  ufeiro- 
,no  dall’apertura  fatta  fui  procedo  del- 
f orto  mammillare  erano  fattili , t grof. 
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/r,  tutte  però  di  odore  ingrato  f a ) , il 
che  non  è vero,  perciocché  le  marci© 
non  puzzavano  altrimenti , nè  erano 
lottili , e grolfe , ma  era  (blamente 
marcia  bianca , e di  buona  natura . Di- 
co inoltre  che  poca  era  la  marcia  , 

1 giacché  per  confezione  del  Sig*  Dottor 

| Serra  il  Tumore  fopra  Lofio  mammil- 

1 lare  era  folamente  alquanto  rilevato  , 

* onde  in  quell’  anguZia  non  lì  poteva 

I ritrovare  che  poca  materia  , e quella 
i era  tutta  grojja  , cioè  denfa  , e non 

grojfa  e fittile , come  dice  l’Autore  dei 
j Supplimento  , nel  che  ci  è una  mani- 
i fella  contradizione,  ripugnando,  che 
i una  cofa  ha  grojfa  e fittile . 

* Ma  non  è queZa  la  fola  contradi- 
i?  zione , che  lì  ritrova  in  .quello  fuppli- 
i|  mento.  BaZa  paZare  un’ poco  più  ol- 
ii tre  nella  lettura  del  medefimo,  dove 
? fi  vede  che  il  tumore  del  deZro  Lobo 

fi  del  Cerebello  da  lui  è accordato  con' 

0 me  della  groZezza  d’  un  uovo  di  Pol- 
ii ladra , come  io  il  delcrilfi  bella  mia 

ik  lloria  , ma  poi  il  Sig.  Dottor  Carlo 

sì  Serra  s’  è fcordato  che  poco  avanti 

1 avea  detto,  che  dalla  deZra  parte  del 

0 Cranio  fopra  l’ orecchio  tanta  quantità 

1 di  marcia  era  ufcita , che  fu  creduta 

i di  comun  parere  edere  d’  una  mezza 

t libra  incirca . Ma  come  mai  da  un  lo- 
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bo  del  Cervelletto  d’  un  fanciullo  dì 
dieci  anni  può  ufcire  una  mezza  libra  dì 
( a ) marcia  incirca  ? Qui  ognun’  vede 
che  il  Sig.  Dottor  Serra  fi  contradice 
apertamente  , fe  accorda  che  il  Tu- 
more fofle  fidamente  della  groflezza  d’ 
un  uovo  di  Pollaftra,  ( ed  era  anche 
molto  acl  elfer  tale  ) , e poi  vuole  che 
averte  contenuta  una  mezza  libra  di 
marcia  in  circa  . Si  vede  bene  , che 
quelli  fuoi  barbierotti  , e quell’  altra 
gente  minuta  , che  avea  condotto  fe- 
co  , giudicavano  di  quelle  cofe  la  fe-- 
ra  , onde  erte  parevano  loro  maggio- 
ri . Ma  dov’  è l’ intendimento  Anato- 
mico del  Sig.  Dottor  Serra  di  arriva •» 
re  a credere  che  il  deliro  lobo  del 
Cervelletto  d’un  fanciullo  porta  conte- 
nere una  mezza  libra  di  marcia  ? quan- 
do nemmeno  quello  d’  un  uomo  gran- 
diflìmo  la  conterrebbe,  ma  che  dico  d* 
un’uomo,  nemmeno  il  deliro  lobo  del 
Cervelletto  d’  un’  Elefante  , o d’  una 
Balena  la  potrebbe  contenere.  Dovreb- 
be pur  fapere  il  Sig.  Dottor  Serra  , 
che  il  Cervelletto  Uà  rinferrato  nell*, 
infima  parte  del  Cranio  dentro  i prò 
celli  laterali  della  dura  madre , dalle 
quali  llrettezze  non  può  ufcir  per  di- 
latarli , e per  contenere  in  una  fola 
parte  mezza  libra  di  marcia  . Credo 

che 
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> che  fi  farebbe  una  molta  grazia  al  Sig. 
Dottor  Serra  fe  gli  concedelfimo  che 
quella  marcia  tutta  quanta  arrivale  al 
pedo  di  un  oncia  , o al  più  al  più  d*' 
un  oncia  e mezzo. 

Dall’ aver  proferita  il  Sig.  Dottor 
1 Serra  quella  bugia  così  manifella  ognu- 
no , che  fia  mediocremente  informato 
di  Notomia,  vede  quanto  gli  fi  poffa 
credere  nell’  altre  cole , come  per  efem- 
pio  quando  dice  , che  la  membrana-  r 
cioè  quella  parte  di  dura  madre  , che 
dava  fopra  l’affo  petrofo  , e fopra  la 
bafe  dell’offo  mammillare  fi  pronunciò 
callofa  , come  in  fatti  era  , ma  non  è 
poi  vero  , che  effa  foffe  frajìagliata  (a) 
come  egli  dice  , nel  che  non  trovo  co* 
me , nè  da  chi  poteffe  effere  fiata  trin- 
- ciata  ; feppure  frajì agitare  fecondo  il 
.Sig.  Dottor  Serra  vuol  dire  trinciare  , 
perciocché  le  cofe  callofe  non  così  fa- 
cilmente fi  trinciano  , o fi  fminuzza- 
no  ; nè  è vero , che  foffe  intaccata  da 
principio  di  corruzione  e molto  anne- 
rita , anzi  effa  era  troppo  bianca  , fic- 
« come  generalmente  era  -troppo  bianca 
da  per  tutto  in  quello  Cadavero  la  du- 
ra madre. 

Dall’  effere  dunque  la  dura  Madre 
callofa  nella  parte  dell’offo  Petrofo,  e 
mammillare  , e generalmente  da  tu$ta 
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la  parte  dov’era  il  Tumore,  e daino» 
efler  frajìagliata  per  alcun  conto , giac- 
ché niuna  cofa  dentro  del  Cranio  chiù- 
fo  può  frafiagliare , o trinciare  le  mem- 
brane, fi  può  raccorre,  che  la  marcia, 
che  era  dentro  del  deftro  lobo  del  Cer- 
velletto non  poteva  paffare  nell’ orec- 
chio, e molto  meno  nell’olio  mammil- 
lare, come  io  già  dilli  nella  mia  Sto- 
ria , perciocché  per  far  quello  avrebbe 
bifognato  che  la  marcia  non  fidamen- 
te avelfe  rotta  la  foftanza  del  Cervel- 
letto , ma  la  pia  Madre  , che  era  in- 
tera , la  dura  madre  callofa , e non 
frajìagliata  , l’olfo  petrofo,  offo  durif- 
fimo,  e la  bafe  dell’ oliò  mammillare  , 
cole  impoflìbili  a farli  nello  Spazio  de’ 
pochi  giorni  del  male.  Ed  in  fatti  nel 
corfo  dell’ ultimo  male  non  fi  trovò 
mai  marcia  alcuna  nella  delira  orecchia 
offefa  , (benché  dopo  la  mia  partenza 
da  Cefena  il  Sig,  Dottor  Serra  ci  firn- 
gacciafle  fconfideratamente  con  uno  fca* 
ricaorecchio , il  che  ora  tace , per  non 
aver  la  taccia  d’aver  accelerata  la  mor* 
te  al  malato,  come  in  fatti  feguì , ef- 
fendofi  poco  dopo  di  quel  frugacciare 
morto  convulfo  , e folamente  dice  che 
gli  fucchialfe  quella  marcia  un  dome- 
ftico  leggiermente , il  che  non  sò  quan- 
to fia  vero,  perchè  mai  da  alcuno  ciÓ 
non  mi  è fiato  detto;  nè  marcia  alcu- 
na fi  ritrovò  nella  cavità  di  quell’ Orco- 
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chia  nella  Sezzione,  ma  folamente  una 
certa  poltiglia  biancaftra,  e denfa,  che 
nemmeno  dall’acqua  rimanea  difciolta, 
che  io  credetti  non  edere  che  il  (olito 
Cerume  delle  orecchie  depravato,  cioè 
che  ave(fe  perduto  il  Tuo  colore  giallo- 
gnolo . 

Non  è vero  adunque  che  nel  meato 
Uditorio  (i  trovale  carie  alcuna  , nè 
alcuna  cofa  fetente  , e molto  meno  è 
vero  che  ci  folfe  carie  alcuna  intorno 
il  Procedo  mammillare  , dove  prima 
della  morte  comparì  quel  piccolo  Tu- 
more, perciocché,  fe  il  Giovanetto  a- 
vefTe  avuta  una  vecchia  carie  nel  mea- 
to dell’  orecchio , o nell’  odo  .Petrofo  , 
e che  fi  propagalfe  fino  al  procedo 
dell’  Odo  Mammillare  , e che  comuni- 
ca(Te  al  Cerebello  avendo  per  cagion 
d’  effa  frajìagliata  la  dura  Madre  , co- 
me s’ efprime  il  Sig.  Dottor  Serra  , 
egli  farebbe  dato  del  continuo  malato 
con  fintomi  graviflimi , e non  avrebbe 
1 alcuni  giorni  prima  dell’  ultima  mala- 
ria potuto  andare  a divertirli  a Belve- 
dere Villa  del  Signor  Marchefe  Albiz- 
zi  due  miglia  lontana  da  Cefena  , e 
non  avrebbe  fatte  tutte  le  altre  fun- 
zioni da  fano  con  vivezza,  come  io 
didi  nel  principio  della  mia  Storia , e 
1 come  è noto  a tutta  Cefena  , onde 
fembrava,  che  egli  volefle  reftar  libe- 
ro adatto  dalla  fua  fluflìone  , o gemi» 
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tio  delle  Orecchie,  non  effendo  che  a U 
quanto  Tordo  dalla  delira  orecchia . 

Ma  il  Signor  Dottor  Serra  da  alcun  i 
frammento  d’odb  rotto  collo  Scarpel- 
lo, che  prefe  di  nafcofto  col  Tuo  Ce- 
ruleo , quando  fi  fecè*  la  Sezzione  del 
Cranio,  e quando  fi  andò  col  medefi- 
mo  Scarpello,  per  compiacerlo  , rom- 
- pendo  le  parti  d’  intorno  le  Orecchie  r 
e dr  intorno  il  Procedo  mammillare  r 
pretende  , che  fi  polla  arguire  la  Ca- 
rie dell’ offa  in  quelle  parti,  il  che  ri- 
pugna alla  ragione  detta  di  fopra,  che 
un  tanto  male  poteffe  Ilare  per  un  tan- 
to tempo  occulto  , e non  manifeftarfi, 
che  negli  ultimi  dì  della  morte  y nè 
vale  il  dire  r che  Egli  abbia  inoltrato 
quel  frammento  a due  Braviffimi  Pro - 
fejffori  Bologne  fi  y che  con  defirezza  , er 
bravura  l* hanno  incifor  perciocché  quelli 
braviffimi  Profeffori  Bolognefi  r che 
egli  non  nomina,  avranno  ben  potuto 
incidere  , fecondo  la  lor  arte  quel 
frammento  , ma  effi  non  erano  capaci 
di  giudicare  T ie  veramente  quell’  offo 
foffe  cariofo , cioè  guaito  , o tarlato  , 
tanto  più  che  un’ o(To  tolto  da  un  Ca- 
davere* quando  non  è dato  ripulito  r 
o quando  non  fi  è fatto'  bollire  nell’ 
acqua  per  nettarlo  bene  da  ogni  parte 
carnofa,  e medollare,  s’altera,  e puz- 
za, onde  ai  mal  pratici  può  fembrare 
cariofo  * il  che  avrebbero  dovuto1  fape- 
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te  anche  quegli  altri  valenti  Profeflu- 
ri  j a quali  dice  d’ e {Ter  andato  rao- 
ftrando  quefia  porzione  d’offo  , che  ora 
{blamente  dopo  Tei  anni  efpone  al 
Pubblico  ; Ma  non  dicendo  chi  fieno 
codefti  valenti  ProfefTori  ognuno  con 
me  molto  potrà  dubbi  tare  del  loro 
Giudizio,  e della  loro  Valentia. 

Da  tutto  quello  , che  ho  detto  fin 
’ qui,  vedete,  Amico  Cariffimo,  che  il 
’ Sig.  Dottor  Carlo  Serra  non  ba  riem- 
piuto quefto  fuo  fupplimento  che  di 
f cofe  fuperflue  , di  cofe  dubbie  , e di 
cofe  manifeftamente  contradittorie  , e 
falfe,  onde  potea  far  a meno  di  pub- 
! blicarlo  dopo  fei  anni  di  tempo , nel 
quale  quella  mia  Storia  è fiata  fparfa 
per  tutta  Europa  , ed  è fiata  ben  ac- 
colta, come  s’è  veduto,  da  que’Gior- 
,(  nali , che  ho  citati,  e come  li  potrei 
be  vedere  da  molte  Lettere , che  io  ho 
apprelfo  di  me , e in  Firenze , e in 
Roma,  e in  Parigi , e in  Liflìa,  e al- 
trove Laonde  mentre  la  mia  Storia 
per  le  nuove  fcoperte  ben  accolta  , e 
giuliva  paleggiava  Tulle  Sponde  dell’ 

'•  Arno,  del  Tevere,  della  Senna,  dell’  . * 

J Elba,  deliTftro,  del  Tamigi,  il  mef- 

!»  chino  Supplimento  del  Sig.  Dottor  Ser- 
ra infieme  con  quel  fuo  frammentò  d* 

K offo  rancido  s’ è andato  per  fei  anni 
f‘  continovi  ravvolgendo  intorno  le  fcar- 
:e  fé  e limacciofe  acque  del  fuo  Pifcia- 
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fello,  che  egli  legalmente  con  manie> 
ra  curiofa  vorrebbe  pur  infieme  col  Pa- 
dre Serra  fuo  Fratello  rubiconiare,  da 
che  n’è  nata  quella  ingiufta  avverfio- 
ne,  che  da  quello  tempo  ha  avuta  Tem- 
pre per  me  , quando  prima  eravamo 
intimi  amici , ed  io  lempre  mi  fono 
pregiato  di  fervirlo  si  nella  Perfona 
Tua  , e sì  in  quella  degli  altri  Tuoi  con- 
giunti , come  a tutti  è noto , ma  me- 
glio egli  avrebbe  fatto  tacendo  di  fe- 
guitare  a confeflare  ingenuamente  d’ef- 
ferfi  ingannato  fui  principio  nell’  idea 
del  male , avendolo  prefo  per  la  foli- 
fa  fluflìone  dell’ orecchia  , quando  era 
una  febbre  acuta,  la  quale  per  eiferli 
tardato  a cavar  Sangue  avea  prodotto 
quel  decubito  nel  Cerebello,  e così  ta- 
cendo avrebbe  fatto  meglio  a feppelli- 
re  in  fempiterno  nel  fango  del  fuo  Pi- 
sciate Ilo  quella  ingiufta  avvertì one  per 
me  , e quello  filo  mal  compollo  fup- 
plimento,  che  andarlo  pubblicando  do- 
po fei  anni,  come  ora  ftà  facendo. 
State  fano . . 

Rimino  adi  27..  Marzo  1755- 
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QUum  faspenumero  , animum 
ego  perlegendis  Tullii  Ope- 
ri bus  addixerim  , non  raro 
ambigere,  fereque  in  contro- 
verfiam  vocare  mihi-  occur- 
rit  * quaenam  ex  multiplici  Scientia  , 
atque  Do&rittà  , qua  ipfe  Cicero  am- 
pliflìmus  Romana  Urbis  Senator , cu- 
mulate ornaretur , tamquam  prazcipua 
inter  alias  in  medium  afferri  poffet  > 
& cui  potiffimuni  idem  Vir  egregius 
indulfitfet  # Tres  autem  pulcherrimaj 
Facultates  ante  oculos  in  primis  obii- 
ciebantur,  quas  ab  ipfo  mirum  in  mo- 
dum  excultje  , ac  poifeffae  videbantur, 
àbfolutiflima  nimirumLegum  cognitio, 
Morum  fcientia , & Singularis  eloquen- 
di  vis  ) qua  difertiores * ac  facundiores 
tum  graecos  , tum  latinos  longe  ante- 
celluit  Oratores  * Ftac  utique  fuit  etiam 
Univerfa  , & commùnis  litteratorum 
Hominum  fententia  i ad  quam  altera 
quoque  accedat  oportet , in  fmgulis 
nempe  ingenuis  Artibus  , ac  Difcipli- 
nis  Tullium  fuiffe  prorfus  * & aeque 
Vèrfatum  . Enimvero  quis  in  Fabulis 
tragicis,  & comicis  Euripidis , Sopho- 
clis  , iEfchili , Menandri,  Épicharmi, 
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Luci  li  i,  & Ennii,  tum  in  reliquis  poe- 
ticis  , allegoricis , & myfticis  fenfibus 
Cicerone  eruditior  ? Quis  in  graeca  , 
romanaque  Hiftoria  , & in  ceteris  ge-  » 
ftarum  Rerum,  Fa&orumque  memora- 
bilium  monumenti  inftru&ior  ? Quis 
in  Harufpicum  , Se  Augurum  fa  bina  , 
ofea,  evandrica,  etrufea  , Se  romana  , 
qualifeumque  tunc  elfet , Religione  pe- 
ritior  ? Quis  in  Diale&ica  , veluti  in 
Circenfi  agone  t Iftmiaque  palaeftra 
«xercitatior  fuit  ? Quis  phificarum  ad 
res  quafeumque  naturales  fpe£lantium 
proprietatum  follertior  extitit  indaga- 
to!:: Quis  denique  fui  temporis  |inge- 
niofor  Aftronomus  , motuumque  caele- 
ftium  doétior  explorator  eminuit  ? Per- 
hibetur  etiam  in  eo  nonvulgarìs  de  Re 
militari  peritia  , quatti  Se  ipfe  in  Ca- 
ftris  degens  , & Exercitus  Imperator  , 
dum  in  Cilicrae  provincia  Proconful 
erat , adquifivit  : quapropter  in  Oratio- 
ne  habita  prò  Lucio  Murena  vita  fun- 
aio militarem  Scientiam  , bellicamque 
Artem  jurifprudentia:  praecellereprobat, 
atque  confi  rmat , Tum  vero  ex  Epi- 
ftolis  ad  Coelium  Rufum  miffìs  , fatis 
oftendit  fe  non  vulgarem  copiarum  Du- 
cem  effe  , Se  in  Polemica  non  medio- 
criter  inftruftum,  Oppidis  obfeffis  , Se 
captis,  tum  Parthis  déviftis  , ac  difli- 
patis.  Infuper  de  jure  Pacis  , Se  Belli  j 
non  pauca  fancivit  grayiter  prò  exa- 

Sto, 
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, congruentique  Reipublicae  regi- 
mine , & aequo  imperio  , modos  ape- 
riens,  & caulfas  afferens , quibus  fufci- 
pienda  fint  jufta  Bella  , ut  nimirum 
fine  infuria  in  Pace  vivatur  j itemque 
bellum  ita  effe  gerendum  proponit  , 
ut  nihil  aliud  nifi  Pax  quxfita  videa  tur. 

Animadverfis  nihilominus  , magif- 
que  introfpettis  fingulis  iis,  de  quibus 
aflatim  Tullius  difleruit  rebus,  & Ar- 
gumentis  , tum  circumquaque  Ethices 
inprirais , ac  Phyfiologia:  Libris,  PJie- 
thoricarum  deinde  Inflitutionum  Tra- 
tìatibirs,  atque  Orationum  Voluminibus 
perluftratis , Epiftolisitem  omnibus  per- 
Jeitis  j jure  , ac  merito  inducendara 
Jianc  effe  , novum  licet , Opinionem 
exiftimavi,  Ciceronem  videlicet  in  Me- 
dica Facultate  optime  fuiffe  inter  ce- 
teras  liberales,  quas  poflìdebat  Artes  , 
peri  tum  ,eximieque  verfatum.  Quae  qui- 
dem  alfertio  ( feclufa  quidem  Parado- 
xi  ratione  ) ex  illis  , quae  per  diluci- 
- das  probationes  , perfpe&aque  confi  r- 
mata  judicia  ufque  , aeque  Tum  expo- 
fi  turus  , Tibimet  ipfi  , ut  arbitror9  erti - 
ditijfime  Vir , comprobanda  erit  , qutppe- 
qui  Marci  Tullii  Opera  follertiffime  in 
dies  revolvindo , meditando  , atque  inter- 
pretando, variam , & omnimodam  tum 
oratorii  , tum  dialettici  furti  Materiam 
cathedra  ticus  Profeffor  felegijìi , & or  na- 
ti crei  latina  J-ocutionis  modos  e Tulliano 

peren - 
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perenni  fonte  , atque  uberrimo  latice  fati - 
Jìifftme  hauftjli . 

Antequam  vero  aflumptum  hoc  opus 
àrduum  aggrediar,  neceffe  quidem  erit,  * 
Ut  quofdam,  fi  forte  fint  , huic  mese 
opinioni  detre&antes , contineam  vel 
fatisfaciam  j utpote  qui  acriter  adfirmenf, 
Uequaquam  Tullium  Medicinam  fecif- 
fe  , aut  Medica;  Arti  addiét um  fuifle  , 
quinimmohanc  Artetìi  fanandi  minime 
coluifle  , neque  ab  ullo  Medico  Inftì- 
tutore  arripuiffe.  Jamvero  ex  quo  Ci- 
cero curandorum  in  humano  Corpore 
membrorum  Do&rinam  per  Pracepta 
fub  Magiari  difciplina  non  habuerit  i 
àut  ex  profeflo  , ut  ajunt , haudqua- 
quam  res  medicas  pertra&averit , Ar-  , 
temque  ipfam  non  exercuerit  , neque 
in  unum,  dedita  opera,  Volufflen  fra- 
dideritj  nemoSane  eruditus,  qui  Cice- 
fonianos  Libros  attento  quidem  animò 
le&itaverit,  inficiati  poterit  * Tullium 
profeto  ad  Medicinam  valde  propett- 
fum  , quinimmo  in  hac  ipfa  facultate 
Omnino  inftitutum  fuiffe  * Etenim  fa- 
tis  , fuperque  innotèfcet , non  paucoS 
illuftres  Scriptores  , ac  de  politioribuS 
litteris  optime  meritos  extitifie  , qui 
quum  Medicum  certe  non  agerent  f 
nihilo  tamen  minus  tot , tantaque  de 
Re  medica  doftiffime  cumularunf,  per- 
feceruntque,  ut  in  Medicorum  vel  in-- 
fignium  Albo  reponi  aequiffimo  jure 
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tfebuerint  . Cornelium  enim  Ceìfurrt 
Au&orem  egregium  nort  exercuifle  ullcr 
modo  Medicinam  volunt  ; qui  tamen 
de  Medicina  elegantiEìme  Icripfit  , 
idemque  ( ut  refert  Quintilianus  lib- 
io.  ) de  Arte  Rhetorica  , de  Re  mili- 
tari,  & ruftica  Tra&atus  concinna vif* 
Scribonius  item  Largus  Tiberii  Impe- 
ratoris  temporibus  , Senator  gravili!- 
mus,  fé  quoque  Mediciria  pr»ftantemf 
oftendit  / cujus  qùidem  commendabile 
exemplum  confequuti  lunt  nobiliffinu 
Viri  Macrobius  Àurelius  ordinis  Con- 
fularis  in  expóEtione  Somnii  Scipio- 
nis  j & m Saturnaliorum  Libris , in 
quibus  per  elegantes  Dialogos  aliqui 
doéti  Medici,  Phificique  interloquun-' 
tur  * Sic  Plinius  Sènior  in  Hiftoria 
naturali,  Vefpafiani  Cazfaris  tempore  , 
cujus  Principis  aulica  negotia  aditimi- 
ftrabat;  itemque  Aulus  Gellius  in  At- 
ticarum  Noftium  libris-  multas  Res 
medicas  Expofueruntv  tum  CceliusRIio- 
diginus  in  antiquis  Leftionibus , ac 
praeterea  Moderatus  Columella  , clarus 
Scriptor  Iatinus,  hanc  fibi  praeftantent 
vinaicare  Difciplinam  non  praetermi- 
Et  y fiquidem  Medicine  cognitio  ( ut  iple 
lib.  i . de  Re  ruftica  fentit  ) Uomini 
terurrt  natura  prudenti  convenire  , atque 
congruere  emanino  videtur  : quapropter  il-* 
le  miUtis  in  locis  Medica?  periti»  non 
obfcura  fpecimina  dedit.  Iniuper  Quin- 

tus 


Digitized  by  Google 


136  Sono  de  Med.  Fac,  l 

tus  Serenus  Sammonius  latino  cannine 
praeftans,  qui  fub  Imperio  Septimii  Se- 
veri floruit,  quamvis  non  effet  Medi-  | 
cus,  heroicis  tamen  verfibus  de  medi-  ( 
ca  Facultate  , deque  curandis  in  fiu- 
mano vitiato  Corpore  morbis,  doéhun 
Poema  confecit.*  qua  in  reaemulatoretn 
deìnde  habuit  quendam  Gallum  , no- 
mine BoulTetum  Turigianum  , qui  fas- 
culo  fexto  decimo  de  Medendi  Arte 
hexametro  Carmine  duodecim  Libros 
confcripfit . Nec  miffum  faciam  omni 
laude  dignura  , nobilem  Hieronymum 
Pracaftorum  Veronenfem  , qui  ad  vir- 
gilianos,  & Catullianos  rnodos  mirifì- 
ce  acceflìt,  & non  pauca  de  Re  medi- 
ca latino  verfu  compofuit  . Neque  fi-  ■ 
lentio  praeteribo  clarum  Poetami  Me- 
dicinas  amantem  , qui  aurea  Leonis 
Decimi  Summi  Pontificis  aetate  flo- 
ruit, Francifcum  Arfillum  . Hic  enim 
Senogalliae  patritius  pretiofum  reliquie 
M.  S.  quod  extat  adhuc  apud  Virum, 
nobilem  abnepotem  Paulum  de  Arfil- 
lis;  in  quo  volumine  praeter  ameen^s 
Elegias,  Ovidiano  ftylo  exaratas  , duo 

Erasclara  continentur  volumina,  de  Ur- 
anis  Poetis  primum ac  de  Pradi- 
ftionibus  ad  Medicos  fpeftantibus  al- 
terum  : quorum  ultimum  in  duos  di- 
geftum  Libros  , venuftum  fequens  ha-  :r  f 
bet  initium. 

«»-  0** 
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J Qua  bona  portendunt  vìtam  , qua  tri- 
flia  mòrtem 

TEgrotis , ego  figna  canam  , prafagia  f 
& unde 

Certa  queant  Medici , & certum  prafi - 
gere  tempus , 

miferi  amiffam  pojjìnt  reparare  fa - 
/«r*w 

Quove  animam  miferi  tenues  cogantul 
in  auras 

Fundere . Po?  manes  , vos  0 me  a nu- 
mina  Coi, 

Perfameique  lares  , C5*  Santi  a Gari- 
1 Jiia  proles , ..  . . 

Tuque  etiam  Infanti  cui  doSla  Selym- 
' bri  a tellus 

> Ubera  piena  dedit  , fecretaque  multa 

teclujitf 

Felices  umbra  3 feu  nunc  virid arnia 
i prata 

Elifii  nemoris , ciati  feu  fydera  Olympì 
I Incolitis  3 faciles  precor  adfpirate  ca - 
: nenti  * 

; Sed  quid  ego  Heroas  defunclos  conor 
- ab  umbris 

> Elicere  imprudens  ì Coelum  ejì  , age  , 
i ' . fufpice  coelum  3 

> Hinc  Phoebus  pater  ipfe  micat , furor 

• unde  Poetìs 

Labitur  , unde  favor  defcendit  ab  a- 
there  Sacro  . 

Hoc  duce  Romulidum  primus  loca  de- 
via Mufis 

u 
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Ingredior  : tentami  iter  * quo  miti  * 
priorum 

Pulveris  imprejji  vejìigia  cernimus  } 
audax  \ , 

Per  qux  ego  ad  optati  deduco*  culmini 
Montis  i 

* . . , . l 

Quid  plura  referam?  Mantuanus  in- 
fignis  Poeta  Maro  (tabuli  magifter  ab 
Oftavio  Augufto  deleétus,  una  cum  ce-  j 
teris  pulcherrimis  Scientiis  , atque  (pé- 
ciofis  Artibus  Medicinam  excoluit  , 
quam  Phifìcse,  & Mathematica  àdjun- 
xit  : de  quo  Aìlius  Donatus  in  ejufdem 
vita  fic  notat  .*  Virgilius  Cremona  Me - 
diolanum , & inde  panilo  pojl  Neapolim 
tran  flit  ; ubi  quum  Li  t teris  grxcis  , & 
la  tini  s vehementijfimam  operam  dedjjjet  , 
tandem  omni  cura , omnique  Jìudio  indù /- 
fit  Medici nx  , & Matbeft  . Quinimmo  * 
uti  cenfet  Plutarchus  , Homerus  ipfe 
Poetarum  princeps  in  Medicina  tum 
praética,  tum  fpeculativa  probe  verfa- 
tus  fuit,  ex  vanis  quidem  fuorum  Poe- 
liatum  textibus  ; ac  praefertim  in  Odyf- 
(ea  , quum  nimirutn  Helena  Lacona 
commiìcuerit  Vinurti  in  ilio  Tuo  Ne- 
pente,  quod  prò  omnium  malorum  obli- 
vione probatum  pharmacum  erat- 
Itaque,  fi  a Marco  Tullio  peculia- 
res  Tra&atus  Rem  medicam  comple- 
ftentes  minime  videamus  effe  conlcri- 
ptos.  Evidens  tamen  eri*  , quamcum- 

que 
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qué  fere  Materiam  & Obje&um  , ut 
ajunt  , Medicinae  fuis  Operibus  adeo 
! inferta  fuiffe,  ut  ex  hifce  omnibus,  & 
fingulis  in  unum  fedulo  colle&is,  eru- 
u dita  aeque,  ac  medica  Traftatio  valde 
utilis  habert  poflet  < Enimvero  quid 
ùmquam  Cicero  inconfultum  reliquerit, 
aut  gravitef  animadvertendum  ne  gle- 
xerit , quod  non  vulgaria  quidem  in 
:e<  de  contirteret , fed  perfe&ionem  Do&ri- 
Tiara , quae  prò  folida  bafe , ac  prò  Ar- 
ti ma  ftabilique  Medicinae  fundamenta 
ut  infervire  valuerit.  Scientificam  in  pri- 
Itn  mis  naturalium  Rerum  , atque  primo- 
& rum  Principiorum , &qualitatumnotio- 
lif  nem,  praefertim  vero  coeleftium  globo- 
6 rum  , atque  imaginum  , variorumque 
fy  motuum  , concurfuum  ac  ftellarum 
u/  pofitionum  rationes  explicuit;  itemque 
Mi  Aftrorum , & Pianetarum  convergo- 
ip  iles,  eorum  afpe&us,  ortum  , & ocea- 
ni fum  oftendit  : Caii  Sulpitii  clariffimi 
rii  Senatoris  veftigia  fequutus  , de  cujusr 
’of  aftrologica  frequenti  exercitatione  lau- 
iji  dabilis  fit  mentio  in  aureo  de  Seneftu^ 
afl  te  Libro  & in  Officiorum  primo  * Satis 
* etiarn  conftat  , Tullium  , quum  ex 
bfr  ephcebis  nondum  exiiffet  , & adhuc 
puerum  ( ut  ipfemet  in  Dialogo  de 
!i-  Oratore  teftatur  ) Arati  Poetae  t ex  Ci- 
k licia  antiquiffimi  , graecun>  Carmen , 
v quod  de  cceleftibus  Phaenomenis  confe- 
n*  cerit  , in  latinos  hexametros  verfus 
1 * con- 
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convertile  . Igitur  Aftrologias , fimut-  f 
que  Aftrqnomias  operam  enixe  dedit  ; 
quas  Difciplinaj  q-uantum  Medicis  Pro-  j 
fefloribus  apprime  utiles  fint  , nullus 
profeto  ipforum  ignorare  deberet  . 
Planetaria  quoque  Syftemmata  Tullius 
exp.ofuit,  fpeciatim  Platonicum,  in  il- 
io artificiofo  Scipionis  Sottolio*  Prxte- 
rea  fpheram , quam  vocant  armilla- 
rem,  leu  Globi  terraquei  Circulos  ma- 
jores,  & minores  exhibuitj  neque  tan- 
tum Cofmographiaì  , & Gèographise 
ftuduit  , led  edam  in  Geometriam  , 
conicafque  Apollonii  Thianaei  Sezio- 
ne5 , una  cum  Sexto  Pompejo  fui  aman- 
tiffimo  , incubuit , ut  aequas  nimirum 
plani  , folidique  Curforis  Rationes  , 
ejus  menfuram  , & affe&iones  figura- 
tas  demonftraret  ; ut  deinde  regionum , 
climatum,  atque  locorum,  Acque  Ter- 
ree ondnentium , ac  Marium  tra&uum , 
fretorumque  pofitiones  omnino  cogno- 
fceret  ; itemque  Aftrorum  errantium  , 
acplanetarumfitus  , prazfertim  vero  So- 
lis  , & Lunas  curfus  , atque  defettus 
prò  eorum  in  humana  corpora  influxi- 
bus,  ac  prò  diverforum  Anni  tempo- 
rum  vici  bus  diftinguendis  ? notandifque 
intelligeret . Quamobrem  in  Libro  2.  de 
Natura  Deorum  fub  Lucii  Cottae  perli- 
na, contra.  Velleii  fententiam  , dofte 
lìmul , & copiofe  inter  cetera  de  aftruen-  • 
da  fpherica  Mundi  figura  difleruit.  Ad  1 

Aftro- 
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it*  Aftrologiàm  quoque  propenfus  adeo 

i ^t,utEihIo*i,  Anchiali , Calandri, 
j*  & Oicmlacis  Halicarnatfazi , & quo  fa- 
lli railiariter  utebatur,  Panastii  Stoici  ope- 
ra omnia  ( quemadmodutn  ipfe  fate- 
li tur  ) accuratiffime  leftitaffet.  Quinim- 
il*  mo  antiquiorum  Caldaeorum  , & fa- 
to gyptiorum  Libros  vifit;  nam  hujufmo- 
li*  di  Aftrorum  notiones  veluti  fondamen- 
ti* ta  intelligebat,  quibus  Hominis 
io*  nafcentis  horofcopum , ad  cognofcen- 

ii  ?am  videlicet  editi  Partus  indolem 

l,  ad  varias,  diverfafquè , tam  v 
io-  ~°nas  » . quam  malas  valetudinis  affe- 
tti- Flones  indagandas,  defignaret.  De  cu- 

un  jos  Horofcopì  forma  in  Libro  2.  de 
5,  Divinatone  ita  fcribit.  Vim  quamdam 
a-  eHe  a/unt  Signifero  in  orbe  , qui  grace 

m,  dtcitur , talem  y ut  ejus  orbi? 

(!■  una  quoque  pars  alia  alio  modo  moveat 

A,  twwftetque  Ccelum  , perinde  ut  quoque 
p Steli*  i»  bis  y finitimifque  partibus  fint 
® quo<lue  tempora  , eamque  vim  varie  mo- 
% vere  ab  iis  fydaribus  , qua  vocantur  er- 
tantta,  Quum  autem  in  eam  partem  ip- 
# 0rb'ts  venere y in  qua  fit  ortus  ejus, 
qut  nafeatur,  aut  in  eam  , qua  cònjun- 
& bium . aliliuid  habeat  y aut  confentiens  ; 

| ea  \7iang,ula  y &^uadrata  nominant . £- 
ffli.  temiti  quum  tempore  anni  , tempeftatumr 
$ que  y Coeh  converftones , commutati onefque 
tt.  tarltce  Fant  acceffu  Jlellarum , & receffu  : 

^ quumque  ea  vi  Solis  efficiantur,  qua  vi -* 

de - 
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Aemus'y  non  veri  filmile  folum  , fed  et] am  < 

veruni  effe  cenfent  , perinde  utcumqu? 
tcmperatus  fiit  Aer , ita  pueros  orientes 
animar i , atque  formar i , ex  eoque  inge~  ' 
nium  , mores  , animum  ^ corpus  , aftio- 
nem  , vitamy  cafus  cujufque , eventufque 
fingi . Nonnulla  quoque  attulit  de  fo- 
no, harmonia,  & numero,  maxime  fe- 
ptenario  , quem  plenum  in  hominum 
fingulis  setatibus  afferuit  ex  Platonis 
dottrina}  quae  quidem  res  in  caufa  fuit, 
cur  Macrobius  eruditos  Commentario? 
in  Scipionis  Somnium  fcriberet , mul- 
taque  recenferet,  quae  in  Arte  medica 
Virum  nobilitate  generis  prieftantem  , 
ac  dignitate  clarum  non  imperitura, 
luculenter  oftendunt,. 

Hifce  igitur  neceifario  prsemiffis  * ( 
tamquam.  medicai  Scienti*  ut  ita  di- 
cam,  folidiffimis  fulcris , & in  Cicero-  ' 
ne  noftro  animadverfis  j meum  erit  de-  ! 
inceps  evidenter  proyiribus  aperire,  ac 
jpalam  ea  facere  , qu*  accommodata 
fané  videbuntur  ad  hoc  ipfum  proban- 
dum,  & confi rmandum,  quod  a me  in 
prafenti  Dilfertatione  propofitum  , at- 
que  inftitutum  eft , videlicet  Marcum 
Tullium  Eloquenti*  latin*  principem 
Medicai  Facultatf  fumine  addittum , 
quinimmo  in  hac  eadem  medendi  fcien- 
tia  egregie  yerfatum  fuilfe  . Qu*  prò-  • 
fetto,  recens  lice t opinio  vim  , ac  ro-  ( 
bur  majus  adquiret  ex  Medicorum  quo? 

que 
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« que  litteratorum  fententia  .*  illorum 
K nempe,  qui  enarri  prafenti  fasculo  la- 
v tine  fcribendo , Tullianam  quidem  lo- 
!•  cutionem  imitantur  j quorum  politio- 
res  enumerari  poffunt  Joannes  Fanto- 
« nus  Taurinenfis,  Joannes  Lancifius  Ar- 
o-  chiater  Pontificius , Joannes  Baptifta 
e-  Morgagnus  Forolivienfis,  MathazusBaz- 
ni  zanus,  & Bartholomaeus  Beccarius  Bo- 
li; nonienfes  , itemque  Joannes  Bianchi  , 
it,  vulgo  Janus  Plancus  Ariminenfis , 

10S  ahi . _ i . *i 

ni-  Ulud  autem  ab  origine  , & e vefti-. 
ia  gio  repetens  ego,  primariam  Sanativa 
a,  Artis  divifionem  facio  in  Theoriam  , 
uà  & Praxim.  Quam  vero  Tullius  in  utra- 
que  Medicinse  parte  fé  valde  inftrur 
j,  cium  manifeftavit  , cognofcere  juvat, 
ài'  In  iis  enim , quse  ad  Theoriam  pri-. 
im-  mum  attinent , tot , tantaque  compe- 
jt.  jriuntur,  ab  eo  expofita,  doòteque  tra- 
dii dita  , de  Partium  Corporis  integran- 
di; tium , & componentjum  textura  , de- 
at  que  utili  , & commodo  illarum  ufu  , 
>ji  ut  nihil  melius,  nihil  eruditius  exhi» 
t deri  potuerit  ; quemadmodum  in  alte- 
ut  ro  de  Natura  Deorum  libro . fatis  li- 
pd  quet.  At  in  primo  de  Legibus  ingen- 
ui tem  utique  Natura  curam  , ftrenuam- 
jd  que  follertiam  , Si  miram  in  Homine 
}J»  adamuffim  fprmando,  & compingendo 
ro  induftriam  , ante  oculos  ponit  , hoc 
eleganti  modo  » Ipfutn  Hominem  natu, - 

e • ■ rat 


Digitized  by  Google 


144  Bono  de  Med.  Tac+ 
ra  , non  folum  celeritate  mentis  ornavit  , 
/ed  etiatrt'Senfus  tamquarru  fatellites  at - \ 
tttbuit  , ac  nuncios  , & rerum  plurima- 
rum  obfcuras  , & neceffarias  intelligen- 
tias  enudavit  y quafi  fundamenta  qui- 
dam Scìentix\  figuramque  Corporis  habi- 
lem  , & aptam  ingerito  humano  dedit . 
Nam  quum  ceteras  Animante*' abjeciffet 
ad  pajìum , folum  Hominem  erexit  ad  C ce- 
li , quafi  cognationis  , domiciliique  prifli - ( 

ni  confpecium  excitavit  : tum  fpeciem  ita/ 
formavit  ori s y ut  in  ea  penitus  fecondi » 
tos  mores  effìngeret  • Nam  & oculi  nimis 
arguti y quemadmodum  Mimo  affetti  fu - | 
mus y loquuntur  j & i*  , qui  appellatur 
vultus  , qui  nullo  in  animante  effe  prt- 
ter  Hominem  potejì  , indica/  mores  . Or 
mitro  opport  imitate*  , habilitatefque  veli- 
qui  Corporis  , moderationem  vocis , oratior 
ni*  vim  , concili  atrix  sjl  human#  ma- 

xime Societatis. 

Hinc  tranfitum  facit  difetti  (lì  mus 
Scriptor  ad  quattuor  elementares  mi- 
rum  in  modum  explicatas  qualitates , 
Hominis  vitam  , & precipue  in  ejus 
Corpore  fenfationem,  omniumque  Par- 
tium  organa  , vegetationem , motum  , 
confervationem  , ordinem  , & harmo- 
niam  conftituentes  y hoc  pafto  . Quia 
& humorem  , & calorem  , qui  ejl  f uf  us 
in  Corpore  , et  terrenam  ipfam^  Vifcerum 
foliditatem , animum  denique  illum  /pi r , 
tabi  lem  y ft  quis  quxrot  unde  habemu * j 
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1 apparet  , quod  aliud  a terra  fumpfimus  9 
aliud  ab  humore  , aliud  ab  igne  , aliud 
>'  ab  aere  eo,  quem fpiritum  dicimus.  Illud 

* autem  , quod  vincit  hxc  omnia , rationem 

i;  dico  , & fit  placet  pluribus  verbis  , men- 
«■'  temy  confili urp,y  cogitationem , prudentiam  , 
fj  ubi  invenimuSf  ubi  fufiulimusì  Et  reli- 
fr  -qua,  quae  fequuntur,  numeris  omnibus 
« m hoc  genere  abfoluta,  ex  quibus  prò- 
i-  fefto  intelligitur,  cognitiones  illas  prae- 
f yias  a Tullio  fuiffe  adquilitas , quae  non 
li  mediocri  quidem,  aut  vulgati,  fed  pe- 
« ritiflìmo  Phifico,  & Medico  congruere 

f»  piane  videbantur.  Qiiamobrem  antiquo- 

» rum  etiam  , illuftrjumque  Philofopho- 
« rum  opinionibus , atque  fententiis  in- 
0 formari  voluit  Vir  eruditiffìmus.j  quem- 
/j  admodum  in  fecundo  de  Natura  Deo- 
ii  rum  libro  fcriptym  reliqutt , circa  illa 
» potiffimum  , quae  de  primaria  caloris, 

tamquam  neceffaria  in  viventis  homi- 
t nis  corpore  qnalitate  vitam  ipfam  con- 
ti intuente,  dicenda  funt.  Omne  (inquit) 

B quod  efi  calidum9  & igneum9  cietur , & 
f agitur  motu  fuo  : quod  autem  alitur  , & 

* crefcìt , motu  quodam  utique  certo , & x- 
t quabìli  : qui  quum  diu  remanet  in  nobis$ 
m tamdiu  fenfus  , & vita  remanet,  Refri. 
li  gerato  autem  , exttntto  calore  , occtdi» 

'fi  mus  ipfiiy  & extinguimur . Quod  quidem 
t QleantheS'  bis  etiam  argumentis  docet  % 
pi  quanta  vis  infit  calorie  in  omni  corpore • 

f Negat  en’tm  , ullum  effe  cibum  tam  gra - 
N.  R*  T.II,  G vem> 
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verri , quin  in  die , & nofte  coquaturt  cu* 
ius  etiam  in  reliquiis  ineji  calar  bis , quas 
natura  refpuerat . 

Praeterea  veluti  Medicus  juxta  8c 
Anatomicus,  Tigna,  veftigia  , & caloris 
patefecit  vehicula,  quse  in  humani  cor- 
porispartibushabentur,  hoc  modo;  Jam 
vero  vena  & arteria:  micare  non  defmunt , 
quaft  quodam  igneo  motu , animadverfum- 
que  fxpe  efl  , quum  cor  animantis  alicu- 
jns  evulfum  ejì  , ita  mobiliter  palpitare  , 
ut  imitaretur  igneam  celeritatem  » Ex  qua 
cordis  extrafti  obfervatione,  & ejuTdem 
palpitatione  vitalis  caloris  domicilium  j 
fedefque  precipua  indicatur.  Magis  au- 
tem  , magifque  theorica  Ciceronis  co- 
gnitio  in  rebus  Medicis  effertur,  ex  il* 
la  nempe  venuftiffima  fimul , & doftiT- 
fima  humana  fabricae  ftru&ura  ab  ipfa 
expofita,  per  quam  fmgulae  fere  huma- 
ni corporis  partes,  nobiliffimae  iftarum 
aftiones,  praeftantiffima  officia  , atque 
perutiles  ordinati  relucent  motus  , ce- 
terazque  pulcherrimse  fun&ianes  . Ita 
enim  in  eodem  Libro  , dum  interlocu» 
torem  Lucilium  Balbum,  Philofophum 
Stoicum  inducit , perfe&iffimum  Ana- 
tomes  Profefforem  Te  Te  demonftrat , 
Facile  intei  ligi  tur  , a Diis  immorta  li  bus 
effe  provi/um  , fi  erit  tota  kominis  fabri- 
catio  perfpetta  , omnifque  humana  natura 
figura  , atque  perfeblio.  Nam  quum  tri- 
bus  rebus  animantium  vita  teneatur  , ci* 
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6ot  potiorte,  fpìritu  'y  ad  hxc  omnia  per - 
■cipienda  os  e]l  aptijfimum  , quod  adjun - 
Bis  naribus  fpiritu  augetur.  D enti  bus  au - 
tem  in  ore  confiruBis  manditury  atque  ab 
his  extenuatur , ^ mollitnr  cibus  . £0- 
r«w  adverfi  acuti  morfu  dividunt  efcas  ; 
1 intimi  autem  conficiunt  , gemini  vo- 

, *an tur:  qua  conferito  eti am  a lingua  ad- 

. juvari  videtur.  Linguam  autem  ad  radi - 
i«  ***  ejus  hxrens  excipit  Jlomachus  , quo 
prtmum  illabuntur  ea  , qua  accepta  fune 
a ®r<*  /■*  ex  parte  tonfili as  attìngens  , />*- 
5 /tffo  extremo  , atque  intimo  terminatur  9 
ij  in  agitatione  , 6^  motihus  lìngua \ 

V 4uum  depulfum  , & quqfi  detrufum  cì- 
).  bum  accepit , depellìt . Ipfius  autem  par - 
li  qua  funi  infra  quam  id  , 

f-  devoratur , dilatantur  : qua  autem  fupra 
t contrahuntur . £«««?  afpera  arteria 

» ( fic  enim  a Medie is  appella  tur)  ofiiutn 

I habeat  adjunElum  lingua  radicibusy  paul - 
u /o  fupra  quam  ad  linguam  Jlomachus  ad - 
t netìttur  , eaque  ad  pulmones  ufque  perii - 
g nJÌat'  exc[pjatqtte  animam  e am , qua  du~ 

> cf*  fit  fpiritu  , eandemque  a pulmonibus 

I vefptret  y ut  reddaty  tegitur  quafi  quodant 

j,  operculoy  quod  ob  eam  caujfam  datum  efl  9 
ne  Jì  quid  in  eam  cibi  forte  incidtjjety 
l fptrttus  impediretur. 
i ' Sequitur  deinde  facundiffimo  Ubi  uni 
» proprio  ftylo  ea  recenfere , qua  abdo- 
mine , ac  ventre  continentur . Sedquum 
ì a*vt  naturai  fubje&a  Jìomacho  , cjbi  y & 
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potionis  fit  receptaculum  , pulmones  au- 
tem  , & cor  extrinfecus  fpiritum  addìi - 
cant  ; • in  alvo  multa  funt  mirabiliter  ef- 
fetto , qua  confi  ant  fere  ex  nervi s . ' Efi 
autem  multiplex  , & tortuofa , arcetque , 
&"  contìnet  y five  illud  aridum  efi  , five 
hnmidum  , quod  recipit , ut  id  mutaci , 
& concoqui  facile  pojfit  : eaque  tum  ad- 
jìringitur  , tum  relaxatut  , atque  omney 
quod  accepity  cogit , & confundity  ut  fa-, 
cile  & calore  y quem  multum  habet  , & 
ferendo  cibo  , & praterea  fpiritu  omnia 
coatta  y atque  confetta  in  reliquum  corpus 
dividantur  . In  pulmonibus  autem  inefì 
raritas  qucedam , & affimilis  fpongiis  mol- 
litudo  ad  hauriendum  fpiritum  aptijfima . 
Qui  tum  fe  contrahunt  afpirantes  , tum. 
fpiritu  dilitantur  , ut  frequenter  ducatuy 
cibus  animalisy  quo  maxime  aluntur  ani-, 
mantes . 

Infuper  de  chylo,  & ex  hoc  elaborai 
to  fanguine  addit:  Ex  intejìinis , & al- 
vo fecretus  a reliquo  cibo  fuccus  is  , quo 
alimur  , permanat  ad  jecur  per  quafdam 
a medio  intefìino  ufque  ad  portas  jecoris 
( fic  enim  appellant  duttu  , & diretta? 
vias  y quce  pertinent  ad  jecur , eique  ad- 
hcerent  ) . Atque  inde  alia  pertinente s 
funty  per  quas  cadit  cibus  e jecore  dela - 
pfus.  Ab  eo  cibo  quum  efi  fecreta  bilis, 
hique  humores , qui  ex  renibus  profundun* 
tur  y reliqua  fe  in  fanguinem  vertent , ad 
eafdem  partes  jecoris  confluicntiy  ad  quas 
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ovnnes  e'jus  vice  pertinent , g’Krw  /<*- 
p/«j'  cibus  in  hoc  ipfo  loco  in  eam  ve- 
na m , qua  cava  appellatur , confunditur , 
perque  eam  ad  cor  confeSlus  jam , coaEluf- 
que  perlabitur  : <x  autem  in  totum 

corpus  dijìribuitur  per  venas  admodum 
multas  , in  omnes  partes  corporis  perti- 
nentes . 

Tranfit  porro  ad  refpirandi  rationem, 
& ad  fanguinis  per  venas  curfum  , ita 
docens  : Quemadmodum  autem  reliquia 
cibi  depellantur  , tum  adjlringenùbus  fe 
intejìinis  , tum  relaxantibus  , haud  fané 
difficile  dittu  ejl  j fed  tamen  pratereun - 
dum  ejl , ne  quid  habeat  jucunditatis  ora- 
rio . Ilio  potius  explicetur  incredibilis  fa - 
br'tca  natura  \ nam  qua  fpiritu  in  pulmo- 
nes  anima  duciturt  ea  calefcit  primum  ab 
ipfo  fpiritu  , deinde  coagìtatione  pulmo - 
num , ex  eaque  pars  redditur  refpiranda  ; 
pars  concipitur  cordis  parte  quadam  y quam 
ventriculum  cordis  appellant  : cui  fimilis 
alter  adjuntluì  ejl  , in  quem  fanguis  a 
jecore  per  venam  illam  cavam  influit . 
Eoque  modo  ex  bis  partibus  , & fanguis 
per  venas  in  omne  corpus  diffunditur , & 
fpiritus  per  art  eri  a s . Utraque  autem  cre- 
bra , multaque  toto  corpore  intexta  vim 
quondam  incredibilem  artificioft  Operi sy 
divinique  tejìantur. 

De  offium  item  connexione , ac  ner- 
vorum  compage,  hasc  fubdit:  Quid  di- 
cano de  offxbus  ? qua  fubjcHa  corpori  mi- 
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ràbiles  commijfuras  habent  , & ad  fiabi - 
litatem  aptas  , & ad  artus  finiendos  ac- 
commodatas  , & ad  motum  , & ad  om- 
nem  corporis  attionem.  Huc  adde  nervosr 
a quibus  artus  continentur , eorumque  im - 
plicationem  foto  corpore  pertinentem . Qui 
ficuti  vena,  & arteria  a corde  tratta , <& 
profetta  in  corpus  omne  ducuntur  . Ad 
hanc  providentiam  natura  tam  dilige n- 
temy  tamque  follertem  adjungi  multa  pof- 
funt , e quàbus  intelligatur , quanta  rei 
hominibus  a Deo , quamque  eximi  a tri- 
buta fint, 

At  infignis  quidem  ti ì de  hunianx 
Vocis  artificio  prò  fermonis , & ratio- 
cinii  ufu  expofitio , quae  fic  habetur. 
Ad  ufum  autem  orationts  incredibile  efiy 
ubi  diligenter  attender is  y quanta  opera 
machinata  natura  fit . Primum  enim  a 
pulmonibus  arteria  ufque  ad  os  intimum 
pertinet  y per  quam  vox  principi um  a men * 
te  ducens  percipitury  & funditur  : dein- 
de in  ore  fit  a lingua  efi  finita  denti  bus  : 
ea  vocem  immoderate  profu f am  fingi t y ac 
terminat  j qua  fonos  vocis  difiinttos  , & 
preffos  efficitj  quum  & ad  dentes , & ad 
alias  partes  pel  Ut  oris . Itaque  plettri  fi- 
mi lem  linguam  nofiri  folent  dicere  y cor- 
darum  dentes , nares  cornibus  bis  , qua 
ad  nervos  refonant  in  cantibus . 

Tura  in  quinque  humàni  corporis 
fenfuum  operationibus , propriifque  or- 
ganis>  ipforumque  involucrispatefacien- 
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, dis  appjrime  intentus,  ornate,  ac  difer- 
u té  ita  prdfequitur . Senfus  autem , inter - 
pretes  , ac  nuncii  rerum  , in  capite  tana- 
r quam  in  aree  , mirìfice  ad  ufus  nece(Ja~ 
rios  & fatti  , & collocati  funt  . Nam 
(}  oculi  tamquam  fpeculatores  altiflìmum  lo - 
J cum  obtinent , ex  quo  plurima  eonfpÌcien-> 
tes  funguntur  fuo  munere  : & anres , 
t.  fonum  recipere  debent  , natura 

f.  in  fe  fublime  fertur  , rette  in  altis  cor- 

(S  porum  partibus  collocata  funt  : itemque 
j,  nares  , eo  quod  omnis  odor  ad  fuperiora 
fertur , rette  furfuwi  funt  ; «£/, 

& potionis  judìcium  magnum  eorum  ejly 
0,  non  fine  caujfa  vicini tatem  oris  fequuta 
|r  funt  i Jam  gufiatus  , qui  fentire  eorum , 
fj  quibus  vefcbnur , genera  deberet  , habitat 
,J  in  ea  parte  oris  , qua  efculentis  , & po - 
4 culentis  iter  natura  patefecit  « Tattus  au - 
n tem  foto  corpore  aquqbiliter  fufus  efi  , ut 
f{  omnes  ittus  , omnefque  nimios , O*  /r/^o- 
f 6^  caloria  appulfus  fentire  poffimus . 

Atque  ut  in  adificiis  Architetti  avertane 
ocul'tSy  & nari  bus  dominorum  ea , 
profluenti  a necejfario  tetri  eJJ'ent  ali  quid 
j habitura  ; fic  natura  res  fimiles  procul 
jj,  amandavit  a fenfibus . 
v Qua  deinde  cura  , & opèra  in  ipfo- 
rum  fenfuum  elucubratione  natura-  ufa 
iìt,  id  explicat  accuratiflime . ■uét- 
jl  ro  opifex  prater  naturam , qua  nihil  po - 
t tefi  effe  callidius  tantam  follertiam  perfe- 
1(  qui  pot.uijfet  in  fenfibusl  Qua  primunt 
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oculos  membrana  tenuiffimis  vefihit , & 
fepfit  , quas  primum  pellucida*  fede  t ut 
per  eas  cerni  pojfet : firmas autem , utcon- 
tinerentur . Sed  lubricos  oculos  fecit , <& 
mobile*  y ut  & declinar ent , fi  quid  noce- 
ret , & afpedum , <7«o  vellent , row- 

verierent , aciefque  ipfa  , cernimus  , 
pupilla  vocatur  , parva  e fi  , «r 
«Ofew  pojfint  , v/fet  : pai - 

pebr ncque  y qua  funt  tegumenta  oculorum  , 
molliffima  taSluy  ne  l ceder  ent  aciem  y aptif- 
fime  fati ce  y & ad  claudendas  pupilla* , 
we  inciderety  & ad  aperiendas . Jd- 

provtdity  ut  identidem  fieri  pojfet  cum 
maxima  celeritate  j munitecque  funt  palpe- 
bra tamquam  vallo  pilorum  , quibus  & 
aperti s oculisy  fi  quid  incider  et , repel  le- 
retur  y & fomno  conniventi  bus , oc«- 

//j  <7^  cernendum  non  egeremus  , «r 
tamquam  involuti  qu'tefcerent  \ latentprx - 
utiliter  , excelfis  undique  parti- 
bus  fepiuntur . Primum  enim  fuperiora 
fupjerciliis  obduHa  fudorem  a capite  , <5^ 
fronte  defluentem  repellunt  . G*»*?  deinde 
ab  inferiore  parte  tutantur  fubjecla  , levi- 
Serque  eminentes  . Nafus  ita  locatus  efiy 
ut  quafi  murus  oculis  interjeftus  effe  vi- 
dea tur» 

De  auditu,  & ejus  organa  item  ana- 
tomie difleruit , & eleganter  de  mo- 
re • Auditus  autem  femper  patet  \ ejus 
enim  fenfu  etiam  dormiente s egemus  , a 
quo  quum  fonus  efi  acceptus  y etiam  e fo- 
nino 
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excitamur.  Flexuo/um  iter  habet , 
intrare  poffìt , fi  fimplex  , dire- 
pateret  : provifum  etiam , «f  fi  qua 
minima  befiiofa  conaretur  irrompere  , i» 
fordibus  aurium , tamquam  in  vifco  inbtc- 
refceret  . autem  eminent  , *p- 

pellantur  aures  , €5"  tegendi  c auffa  faB<e> 
tiftandique  fenfus  y & ne  adjettx  voces 
laberentury  atque  errarent , priufquamfen - 
/W  ab  bis  pulfus  ejjet . Sed  duros  , 
quafii  corneolos  habent  introitus , multi fque 
cum  flexibus  y quod  bis  naturis  rslatus  am- 
plificata fonus  . Quocirca  , infidibus 
tefludine  refonatuty  aut  cornu:  & ex  tor - 
tuofis  locis  y 6*  inclufis  referuntur  am - 
pliores . 

Sequitur  ille  practerea  de  reliquorum 
fenfuum  proprietate , ac  munere  fic  ra- 
tiocinari  graviter  , & copiofe  : Simili- 
ter  nares  , femper  proptsr  neceff'arias 
utilitates  patent , contraftiores  habent  in- 
troitus y ne  quid  in  eas  , noceat  9 

pojfit  pervadere  j humoremque  femper  ha- 
bent ad  pulverem  , multaque  alia  repel- 
lendo non  inutilem  » Guflatus  preclare  fe- 
ptus  ejì  y ore  enim  continetur  y & ad  ufum 
apte9  & ad  incolumi: atis  cujìodiam  y om- 
nefque  fenfus  hominum  multo  antecellit 
fenfibus  befiiarum  . Frimum  enim  oculi 
in  bis  artibus , quorum  judicium  eft  ocu- 
lorum  , in  pitlis  , fitlis  , cxlatifque  for - 
mis  y in  corporum  etiam  motione  , atque 
gefiu  multa  cernunt  fubtilius  . Colorum 
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etiam  9 & figurarum  tumvenvftatemr  af- 
que  ordinem  y & , ut  ita  dicam  , decen- 
tiam  Oculi  judicant  f atque  etiam  alia 
I major  a . Nam  & virtutesy  & vitia  co - 

gno/cunty  iratumy  propi  ti  um  , Le  t antem  y 
dolentem  , fortem  , ignavum  y audacem  r 
timidumque  cognofcuni  * Aurium  item  ejl 
ammirabile  quoddam  , artificiofumque  ju- 
dicium  y quo  judicatur  & in  vocis , & 
in  tibiarum  , nervorumque  cantibus  varie - 
fonorum  , intervalla  , diftinttio  , 
ww  genera  permulta  1 canorum , fufcum 
bne , afperum , acutum  , flexibile  y 

durum  y qua  bominum  folum  vocibus-  ju - 
dicantur . Nariumque  item  , & gujìandiy 
& aperte  tangendi  magna  judicia  funt  ; 
<7^  capìendosy  & perficiendos 

plures  etiam  y quam  vellem  , Artes  reperì 
t£  funt . Perfpicuum  ejl  enim  y quo  com - 
poftiones  unguentorum  , quo  ciborum  con-' 
ditiones  , ^«0  corporum  ienocinia  procejfe - 
rint  y wro  aptas  , quamque  multa- 

rum  Artium  miniftras  Manus  Natura 
homini  dedit  ? digitorum  enim  contrario 
fa  ci  li f que  porreSìio  propter  molles  commi/- 
furasy  & art  us  y nullo  in  motu  la  botanti 
aliaque  hujus  generis  preclara , quae 
ornatiffimeTullius  infuper  reprefentat  - 
Verum  preter  hsec,  qùse  tum  Partes, 
tum  fenfus  humani  corporis,  iftarum- 
que  Rerum  fingularum  funftiones,  qua- 
litates  , utiliaque  officia,  Se  fpeciofos 
nTus  exquifìtis  modis  , atque  rationl- 
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fcus  piane  declarant  j Animi  quoque 
naturam,  Mentifque  in  homine  domi- 
cilium  aperuit  Cicero  , explicans  in 
qua  nimirum  parte  coporis  > Animae 
noftrae,  quaerationis  eft  particeps , vege- 
ta magis  a&io  cognofcatur  ; qus  quidera 
res  vel  Medicis  apprime  intelleèhi  ne- 
• ceflaria  .videtur  .•  quapropter  exhibitis 
etiam  veterum  Philofophorum  placiti** 
atque  fententiis  , in  primo  Tufculana- 
rum  qu?ftionum  libro  , ita  praecipit  e- 
ruditiflìnius  Scriptor.  j Quid  Jit  porro  ipfa 
Animus , aut  ubi  * aut  unde9  magna  dij V 
J enfio  ejlé  Alìis  cor  ipfum  Animus  vi ■» 
de  tur  f ex  quo  excor  de  s , vecordss  , con* 
cordes  dicuntur  } quocirca  E n ni  arti  vsrfusi 

Nafte  a ille  prudens  bis  Confai  , corei*- 
lum9  & 

Egregie  cordatus  homo  catus  Elia  Sex- 
tus 

Empedocles  autem  Animum  effe  cenfet 
tordi  diffufum  fanguirìem  * Alìis  pars  qux- 
dam  Cetebri  vifa  ejì  Animi  principatum 
tenere . Alìis  nec  Cor  ipfum  placet  r nec 
Cerebri  quamdam  partem  effe  Animum  ; 
fed  alti  in  corde  y alti  in  Cerebro  dixe - 
runt  Animi  effe  fedem  , & locum . le- 
noni Stoico  ignis  videtur  ; fed  hxc  qui - 
dem  , qua  dixi , Cor , Cerebrum  , ignem 
vulgo  y reliqui  vero  fere  ftnguli , & mul- 
ti ante  veteres,  Proxime  autem  Ariftoxe-. 
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nus  muficusy  idemque  Philofophus , ipfius 
corporis  intentionem  quamdam  , velati  in 
canta  , & fidibus  , qua  hatmonia  dici - 
tur  y ftc  fcr  in  corporis  totius  natura  , & fi- 
gura varios  mot us  cieri , tamquam  in  can - 
tu  fonos . Hic  ab  artificio  fuo  non  recejfit , 
& tamen  dixit  a!iquidy  quod  ipfum  qua- 
le ejjety  erat  multo  ante  & dittum  , & 
explanatum  a Platone . Zenocrates  Animi 
figurava  , & quafi  corpus  negavit  effe  j 
verum  numerum  dixit  effe  , cujus  vis 
( ut  jam  ante  Pythagora  vifum  erat  ) in 
natura  maxima  effe t . Ejus  dottor  Plato 
tripl’tcem  finxit  Animum , cujus  princi - 
patum  , idejl  rationem  in  capite  , ficut 
in  arce  pofuit , 01  duas  partes  /epurare 
voluity  tram  , & cupiditatem  , quas  lo - 
cis  difclufit . Nam  in  pettore  cupiditatem 
fubter  pracordia  locavit.  AriJìotelesy  quum 
quatuor  nq.ta  illa  genera  Principiorum  ef- 
fet  complexus , e quibus  omnia  orirentur  , 
quintam  quamdam  naturam  cenfet  effe  9 
e qua  fit  mens . 

Quibus  expofitis  opinionibus , ita  con- 
cludit  fcientificus  Vir  , contemta  inani 
Atoraiftarum  fententia  . Nifi  qua  me 
forte  fugiunt  , ha  funt  fere  omnium  de 
Animo  fententia  . Democritum  enim  ma- 
gnum  illum  quidem  virum  , fed  levibus 
& rotundis  corpufculis  ejficientem  Ani- 
mum concurfu  quodam  fortuito  omittamus  - 
Nibil  ejl  enim  apud  ifios  , quod  non  A- 
tomorum  turba  confici#?  , Quun\  muterei 

cor- 
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n corporis  humani  partes  in  agendo  ab 
in  interioribus  quoque  fenfibus  * phantafia 
;»■  videlicet,  expreffis  fpeciebus , & ima- 
fi-  ginibus  ufque  ad  animum  vere  appre- 
in-  hendentem,  & unice  intelligentem  de* 
i(,  pendeant;  id  etiamTullius  nobilis  Phi- 
11-  lofophus  optime  fic  oftendit  in  quae- 

& tfionibus  praeiaudatis . Nos  ne  nunc  qui- 
tti dem' ocul't s cernimus  ea  , qua  videmus  4r 

•}  neque  enim  ejl  ullus  fenfus  ita  capate 
ii  ( adnota  hic  loci  , vir  iapientiflìme  t 

in  quse  -'nunc  temporis  inftaurata  viger 

,ti  recentium  philofophantium  de  fenfuun* 

ci-  inertia  in  apprehenfione  fententia  ) , 

■Ul  fed  ut  non  folum  Pbilofophi  docent  , ve- 
ti rumetiam  Medici  , qui  ijla  aperta  , & 

v patefa&a  viderunt  j vice  quafi  quadam 

n funt  ad  oculos  , ad  nares  , ad  auree , a 

M fede  Animi  perforai  . Itaque  fccpe  , aut 

j.  cogitatione , aut  aliqua  vi  morbi  impedi- 

ti , aperti s , atque  integris  y & oculis  T 
& auribus , nec  videmus , nec  audimus  j 
’ ut  facile  intelligi  pojfit , Animum  & vi ~ 

j.  dere  , & audire  , non  eas  partes  , qua 

li  %uaR  fcnejlrce  funt  Animi  y quibus  tamert 

ì(  nihil  queat  Mens  nifi  id  agat , & ad  fu . 

jf  Hinc  probe  nofcens  Cicero  , quan- 
k tum  Animus  fepe  errare,  fallique  pof- 
fit,  ab  externis  nimirum  fenfibus  deci- 
pi,  tum  vero  a corporearum  Partium 
- compage  ( quam  Animi  vas  , feu . rece- 
ptaculum  idem  Tullius  vocat  ) offenfio- 
nem  intendum  excipere , alterum  quaef- 

tio- 
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tlonum  Librùm  fic  incipit  . Quidnartt 
èffe  Caujfa  f Brute  ^ putem  $ \ctir  , quum 
con/iemus  ex  animo,  Ò1  corpore  , Cor  pori  s 
eurandi , tuendique  caujfa  qriafita  fit  Ars  ] 
ejus,  atque  Utiliias , deorum  immortalium 
Inventioni  confecrata  : Animi  autem Medi- 
cina nec  tum  défiderata  ftt  ante  , quam 
cognita  e/i , nec  tam  multis  grata , & pro- 
lata, pluribus  etiam  fufpilia , & invi  fai. 

An  quod  Cor peris  gravitatene  , & dolo- 
rem  animo  judicamus , Animi  morbum 
corpore  non  fentimusì  Ita  fit  , ut  Animus 
de  feipfe  tum  judicet  , quum  id  ipfum 
qitò  judicatur , agrotet . 

Quare  de  ipfius  Animi  languoribiis  , 

& malis  ex  profeffo  agens  ( quae  qui- 
dem  res  ad  Medieos  etiam  attinere  vi*  . 
detur  ) in  Libro  Tertio  , adhibita  ex- 
celienti  Comparatione  , haec  profert  . 

Ut  Corpus,  etiam  fi  mediocriter  agrum  fit ^ 
fanum  non  e/i $ fic  in  Animo  , fi  e/i  ijìa 
mediocritas  , caret  Sani  tate  . Itaque  pre- 
clare no/iri , ut  alia  multa  , mole/ìiam  , 
follicitudinem  , angorem  j propter  fimi  Ut  u- 
dinem  cóirporum  agrorum  , JEgritudinem 
nominaverunt  . Hoc  • propemodum  verbo 
Greci  omnem  Animi  perturbationem  appel- 
lai : vocant  enim  iràSor,  ide/i  morbum  i 
quicumque  e/i  motus  in  animo  turbidus  : 
fed  proprie , ut  agrotatio  in  Corpore  , fic 
agritudo  in  animo  non  babet  non  fejun- 
Eìum  a dolore . Qui  profefto  Dolor  inti-* 
mus  ut  plurimum  Triftitià  eft  ; qua- 
nto- 
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r*  mobfein  triftis  homo  dieitur  ,•  qui  mg-* 
11»  ret,  dolet  angitur  , & invito  animor 
rii  patitur  , agit  aliquid  , vel  difficiliter 
h operatur  * Idcirco  in  Catone-  Majore 

u Tullius  ait  ‘y  Faciliusin  morbo s incidere' 

lt.  Adolefcentes  y gravìus  a grò  tare  , trifiius 
iì  curari  . Et  in  Divinatione  , Filiolant 
r,  fuam  , ~qudt  tum  erat  admodum  parva  y 
ri\  animadvertit  trijliculam  . Animi  autem 
Ij.  vitia,  & horum  Remedia  cum  Corpo- 
tn t ris  morbis  y eorumque  fanationibus  ita 

m perbelle  comparantur  in  eodem  qua»- 
itionunr  libro  tertio-  . Qui  vero  probari 
potefi , ut  ftbi  mederi  Animus  non  pojjìty 
• ( quum  ipfam  Medicinam  corporis  Animus 
jj,  invenerit  ? quumque  ad  corporttm  Sana - 
,jt  tionem  multum  ipfa  corpora  r & natura 
valeant , nec  omnes  , qui  curari  fe  pajji 
t(  funt  , continuo  etiam  conva lefcant  : Ani* 
cf)  mi  autem  , qui  fanari  voluerint  , prxce - 
ili  ptifque  fapientium  paruerint  y fine  ulla 
y dubitatane  fanentur  ? Quorum  quidenv 
Prasceptcrrum  feries  in  quinque  fere  Tu- 
g!  fculanarum  quaeftionum  ljbris  ubertim 
t fìabetur;  quid  plura  l Infitam  in  nobis 
j,  Medicinam  animi,  ficuti  efi:  infita  Phr- 
iofophia  , fic  alle  demonftrat  lib.  1 .Efi 
enim  Medicina  Philofophia  cujus  auxi -■ 

! lium  , non  ut  corporis  morbis  petendunt 
j efi  foris  y omnibusque  opibus  viri'bufque  9 
ut  nofmetipft  mederi  pojjìmus  f elaborar*- 
( dum  efi . 

Ex  bis  ergo  fatis  liquet,  Ciceronera 

àlias 
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àlias  potiffimum  exquifitas  Rerum  no- 
tiones,  quae  Arti  Medie»  , & in  pri- 
mis Theoriae  infervire  videntur  * cal- 
iere non  mediocriter  voluilfe  : qui- 
nimmo  ipfum  Temei  , & iterum  de 
vSanitate  in  humano  corpore  tuenda 
( quse  quidem  Res  primairium  Medici- 
na, ut  ajunt , objeftum  , intentus  Fi- 
nis , propriumque  Medici  offieium 
eft  ) aliquot  fententias  , Hypocraticos 
veluti  Aphorifmos,  tradidilfe.  Ita  enim 
in  tertio  de  finibus  bonorum , & ma- 
lorum  Libro  ait  : Valere , & fapere  ma - 
g\s  expetendum  ejl , quam  fapere  folum  ; 
ifque  finis  bonorum  , & ab  ipjts  fioicis 
fcriptum  videmus  , a Xenocrate , atque 
ab  Arifiotele  confiitutum  . Itaque  ab  iis 
confiitutio  illa  prima  Natura  bis  propg 
verbis  exponitur.  Omnis  natura  vult  effe 
confervatrix  fui  , Ut  & falva  Jit  , & tri 
genere  confervetur  fuo  . Ad  banc  rem  a » 
junt , Artes  quoque  exquifitas  , qua  Na- 
turava adjuvarent , in  quibus  ea  numere-> 
tur  in  primis , qua  e fi  vivendi  Ars  , ut 
tueatur  quod  a Natura  datum  Jit  , quod 
defit , acquirat  . Tum  in  Libro  quarto 
quaeftionum  ita  graviter  lise  reponun-- 
tur.  ld  primum  pofitum  fit , nofmet  ipfos 
commenàatos  ej]e  nobis , primamque  ex 
natura  banc  babere  appetitionem , ut  con - 
fervemus  nofmetipfos . Et  enim  omne  Ani- 
mai fimul  atque  ejl  ortum , applicaturn  ejl 
ad  fe  dilìgendum , atque  in  fe  conferman- 
do 
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do  occupammo  nam  qua  fecundum  natu- 
ravi funty  numerantur  Incolumità*  y Con- 
fervatìoque  omnium  Partium  , Valetudo  9 
Senfus  integri  , dolori s vacuità s , Vires  , 
Pulcritudo  y ceteraque  generis  ejufdem  * 
Idipfum  etiam  in  Libro  tertio  de  Fi- 
nibus'fic  adfìrmatur.  Simul  atque  Na- 
tum  eft  Animai , ipfum  fibi  conciliatur  , 
& commendatur  ad  fe  confervandum , & 
ad  fuum  ftatum  , & adea , qua  confervan- 
tia  funt  ejus  flatus  deligenda . Alienatuv 
autem  ab  interitu  , iifque  rebus , qua  in - 
teritum  vrdentur  nfferre . 

Hoc  itaque  tam  aeftimabile  Dei  mu- 
nere  Homini  datum  Beneficium  r ideft 
fanitatem  corporis  , ad  quam  protegen- 
dam  unam,  diuque  coniervanaam  Me- 
dicina inventa  eft , auéla  deinde , atque 
in  dies  magis  perfetta  , Tullius  etiam 
definivit  per  fua  neceffaria  quidem  At- 
tributa,  ita  docens  in  quxftionum  Tu- 
Jculanarum  Li  bri  s . Corporis  temperano  , 
quum  e a fcilicet  congru  un  t inter  fe  y e 
quibus  confi amus , fanitas  efl  . Qua  item 
a Medicis  bona  corporis  habitudo  , firma - 
que  conftitutioy  tam  integra  ejufdem  cor- 
poris affefilio  defcribi  folet  . Quamobrem 
Medicina  prxftantiam  , fummamque 
ipfius  utilitatem  non  raro  commenda- 
vit  Cicero,  idque  fpeciatim  in  Officio- 
rum  libris  innuens,  ait  . Quibus  autem 
Attibus  y aut  prudentia  major  inefl  , aut 
non  mediocris  utilità s quaritur  , ut  Me- 
dici- 
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dicina  ? In  libro  etiam  Tufcitlailarum 
quseftionum  quinto  fic  tradit . Medici - 
n&  utilitas  Deorum  immortalium  inveri - 
tioni  efi  confecrata  : nimirum  Apollini  * 
Serapidi  , & iEfculapio  , quorum  ulti- 
mum  Apolline  natum  volunt  i Medi- 
corum , Aliptarum  , & Chirurgorurn 
antefignanum  ; de  quo  in  tertio  de  Na- 
tura Deorum  libro  ita  enarratur . JEf- 
culapium  Arcades  colunty  qui  primus  di~ 
citur  vulnus  obligavijfe  . Alium  item 
ferunt  iEfculapium  primum  Dentium 
evulforem  , immo  celebrem  Clyfterum 
inventorem  , de  quo  Tullius  ibidem  * 
Tertius  Arfippi , & Arfinoé , qui  primus 
purgationem  alvi  , dentifque  evulfionem  , 
ut  ferunt  , invenit  , cujus  in  Arcadia  4 
non  longe  a Lurìo  fumine  fepulcrum  , & 
lucus  oflendìtur . In  Tyberina  quoque 
infula  templum  iEfculapio  a prifcis 
Romanis  dicatum  fuit  ; ut  in  Ovidia- 
tiis  Faftis  habetur;  itemque  in  Epi- 
dauro  eidem  Medicina  parenti  Fanum 
excitatum  eft  .*  quare  apud  Homerum 
Podalyrius  item,  & Machaon  praeftan- 
tes  Regis Agamemnonis Archiatri,  quos 
iEfculapii  filios  dicunt , celebrantur  a 
graecis  . Hanc  igitur  Artem  non  tantum 
meritis  a Marcò  Tullio  effertur  lau- 
ri ibus  ; verum  etiam  , quantum  ea  fit 
perutilis , & quidem  neceffaria  , non 
paucis  in  locis  oftenditur.  Hinc  homi- 
nibus  quibufdam , qui  fuo  quoque  tem- 
pore , 
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fi  pore , aut  eandem  oppugnabant , aut 
>■  fuperfluairi  alferebant , fic  non  multis' 
2*  refpondet  verbis  in  Libro  fecundó  de 
i natura  Deorum.  JEgris,  quia  non  omnes 
ti-  eonvalefcunt , non  iccirco  ulta  Medicina 
Si-  eji?  Haec  erit  profefto  Ars  perfpicua, 

11  curati oni  opportuniflìma  , & fanitati  y 
i;  qux  nimirum  fiumano  Corpori  tot  vi- 
}’  tiis , tantifque  morbis  obnoxio  , con- 
/*  gruentia,  & accommoda  prseftat  reme- 
ffl  dia,  ne  Homo  intempeftive  a Morte- 
ni  disjiciatur . 

ini  At  vero  , ut  deinceps  Medicina? 
0.  Theoriam  in  Cicerone  magis  confirme- 
i»j  mus , advertere  juvabit , adeo  Medica? 
n , Scientiae  ab  ipfo  enixe  habitam  effe 
rationem,  ut  numquam  ab  opere  , ]xt 
t)  ita  dicam , ceflaverit , quin  Rem  , & 
iv  materiam  medicam  una  cum  cetera-' 
cii  rum  Difciplinarum  ferie  per  induftum 
jj.  fermoriem  paffim  conjungeret  maxime 
pj.  autem  fa£ta  vel  fìmilitudine,  vei  corn- 
ili paratione  : quemadmodum  ex  multipli^ 
m ci  fententiarum  genere  undequaque  a 
$ nobis  decerpto,  manifefte  conftabit  . 
g Ne  igitur  moleftum  tibi  fit  , Vir  am- 
1 pliflìme  , inTulllanis  Operibus,  ut  ipfe 
j foles  , mecum  aliquantifper  liberiti 
1 animo  expatiari  • In  libra  de  natura 
\ deorum  tertio  adverfus  illos  invehen- 
1 do  , qui  rationis  lumine  abutuntur  , 

, ìnquit.  Si  homines  Rationem  ,,  bono  con - 
. filio  a Dih  immortaìibus  datam  , in  frati' 

dem  > 
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dsm  , malitiamque  convertunt , non  dari 
iilam  y quam  dari  humano  generi  melius 
fuit . Ut  fi  Medicus  fciat,  eum  agrotum  , 
cui  jufiiJJ'et  vinum  fumere  , meracius  [un:* 
pturunjy  fiatimque  periturum  , magna  Jìt 
in  culpa  ; fio  vejìra  ifia  providentìa  re - 
prebendenda  , qua  rationem  dederìt  iis , 
quos  Jciverìt  e a per  ver  [e  , & improbe 
nfuros ■.  In  libro  primo  de  finibus , fa- 

Eientiae  defiderium  collàudans , hasc  ha- 
et  . Ùt  enim  Medicorwn  Jcientiam  non 
ipjìus  Artis  , fed  bona  valetudinis  cauffa 
probamus  \ fic  fapientia , qua  Ars  viven- 
di  putanda  efi , non  expeteretur  , fi  nìhil 
ejficeret  : nunc  ex  peti  tur  , quia  efi  tam- 
quam  artifex  conquirenda , 6 ' compar an* 
da  voluptatis . In  libro  fecundo,  de  bo- 
nis  , & prudentibus  Àmicis  verbaf  fa- 
ciens  , ita  eos  cuna  Mèdicis  compara- 
vit . At  hoc  ne  bomines  quidem  pfoìn  fa- 
ciunt , ut  Amicis  impendentes  calàmitates 
pradicant , quas  illi  efifugere  nullo  modo 
pofiinty  quemadmodum  prudentes  Medici  , 
quamquam  inte/ligunt  [ape  , tamen  num - 
quam  agrìs  dicunt  , illos  morbo  effe  mo* 
ritur os  . 

In  eodem  item  libro  , quum  non- 
nullas  Pacuvianas  dicendi  formulas  in- 
nueret , quas  minus  ab  Atticis  in  Gras- 
cia reciperentur  ; eafdem  cum  quibuf- 
dam  medicorum exoticis  (ut  nunc  tem- 
poris  noftri  Phifici  folent  ) vocabulis 
confert , qui^us  Tane  ad  oftendendam 

vel 
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vel  ipfi  fortafTe  mirabilem  , & abftru- 
Tarn  difciplinam  , inter  loquendum , & 
confultandum  abuterentijr,  ita  fcribens. 
Ut  fi  quis  Me  die  us  agroto  imperet  , ut 
fumat  terrigenam  , berbigradam  , domi- 
por  t am  , fanguine  caffam  , potius  quam 
fjominum  more  Cochleam  dicere . Arapbio 
quadrupes , tardigrada , agreftìs , bumilis , 
afpera  , capite  brevi  , cervice  anguina  , 
afpeflu  truci  , evifcerata , inanima  quurn 
dixijfet  obfcurìus  ; rana  Attici  refponderunt , 
intelligimus , nifi  aperte  dìxeris . Quo 
in  loco  animadvertendum  venit , quod 
notat  Nicolaus  Rigaltius  in  tertiam 
Pha»dri  fabulam  libri  fecundi , ita  fcri- 
bens ; Ceterum  pervalde  ballacinantur 
Erafmus , 6*  Crinitus  , qui  quod  a Cice- 
rone de  Cocblea  dicebatur  terrigenam  , 
berbigradam , domiportam  , fanguine  caf- 
fam teftudini  communi  caverunt  . 

<77/ w*  ver  bis  fanguine  cajfam  difiìnguitur 
Cocblea  a Teftudine , cujus  f angui ntm  Vii- 
ntus  cap . 4.  /;£.  35.  clarifqtem  viftts  fa- 
cere  [uffufionefque  oculorum  collere  ait  i 
In  libro  tertio  de  natura  deorum, 
f$rie  perpendens  Tullius , quod  ex  di- 
vina voluntate  , tamquam  ex  prima  , 
& vere  proprieque  cujufcumque  motus 
c a uffa  efficiente  , omnia  & fingula  in 
hac  rerum  Univerfitate  creantur , at- 
que  agitantur,  venuftam  hanc  adhibet 
fimilitudinem . Ut  bominum  membra  nul- 
la • contentione  mente  ipfa  , ac  voluntate 

ino - 
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moventur  , atque  mutantur  j fic  Mintine 
deorum  omnia  moventur  , mutan- 

tur. In  tertio  Officiorum  libro  , quurn 
Rei  alien»  cupiditatem  deteftaretur  , ■; 

fic  ait  . Ut  fi  unum  quodque  membrum 
bunc  fenfum  baberet  , ut  pojfe  putaret  [e 
valere  , fi  protiimi  membri  valetudinem 
ad  Je  deaduxijjet  , debilitari  , & *nter}“ 
re  totum  corpus  necejje  ejfet  ; fic  unufquij • 
que  noftrum  , fi  ad  fe  rapiat  commoda 
alìorum , detrabatque  quodcumquè  pojjìt , 
emolumenti  fui  gratini  focietas  bominumt 
,&  communi tas  evrrtatur  necejfp  efi  . De 
finibus  lib.  v varia  beftiarum  genera 
recenfendo,  h»c  notata  Ut  in  membri / 
alia  funi  tamquam  fibi  nata  , ut  oculi  , 

& aures  , aliqua  e ti  am  csterorum  mem- 
brorum  ufum  adjuvant , ut  crura , & ma <* 
nus  ; fic  immane s qu/edam  bejìia  fibi  [o- 
lum  nata  funt . 

Infuper  de  Officis  Lib.  i.  Ut  perutir 
lem  ufum  , & neceflariam  »que  in  Me- 
dico , ac  Duce  , itemque  in  Oratore 
confirmet  Praxim  ; ita  cuilibet , qui 
yult  fefe  oftendere  in  officiofa  ratione 
urbanum  hominero  ? perhibet  ^portu- 
nam  exercitationem , hoc  modo  7\Ut  nec 
Medici  , nec  Imperatori  , nec  Oratore s 
quamvis  Artis  pracepta  perlege\int  , 
quidquam  magna  laude  dignum  ftne\ufu9 
& exercitatione  confequi  pojfunt  ,*  fic  Ojfi~ 
rii  confervandi  pracepta  tr  aduni  ur  f itta 

quidem  ut  faciamus  . In  eodem  quoque 
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Libro  de  periodi?  viro  forti  fubeundis 
agens  , ex  Hippocratis  Chii  Medico-r 
rum  principi?  aphorifmo  ita  ratiocina*? 
> tas  t Quaproptcr  in  ad  : un  eli s periculis 
confuetudo  imitanda  Medicorum  eft  , qui 
leviter  agrotantes  leviter  curanti  gravio-f 
ribus  antem  formulai  periculofas  Cura - 
tionìs  , ó*  ancipìtes  adhibere  coguntur  • 
In  Tulculanarum  qiiaeftionum  lib.  3, 

1 elatum  Animum  atque  fuperbum  turr 
, gido , inflatoque  alicui  corporis  menu 
, bros  ita  «eqmparat  , Num  manus  rette 
• affetta  eft , quum  In  tumore  eft  ? Aut  num 
t aliquod  quidpiam  membrum  tumidum  , ac 
1 turpdum  non  vitiofe  fe  babet  ? Sic  igitur 
, inflatus , & tumidUs  Animus  in  vitto  eft . 

Item  ibidem.  Quemadmadum oculus  con* 

» turbatus  non  eft  probe  affettus  ad  fuum. 
munus  fungendum  , & reliquie  partes , re - 
liquumque  Corpus  , quum  a flatu  eft 
[.  tnotum  , officio  fuo , & munere  de  eft  ; fie 
».  conturbata  Animus  non  eft  aptus  ad  exe - 
re  quendum  munus  fuum. 
ii  Simili  modo  in  lib.  3,  de  Finibus  , 
ie  corporeorum  Membrorum  , & appeti- 
j.  tus  Animi  ufum  prò  vita  human?  ra- 
(t  tione  adaquat.  Ut  membra  nobis  ita  da - 
()  ta  funt , «r  ad  quandam  rationem  vlven- 
f di  data  effe  appareant  } flc  qppetitus  A- 
- itimi  non  ad  quodvìs  genus  vìtee  , Jed  ad 
■.  quamdam  jormam  vivendi  videtur  datus  t 
t,  Et  in  qu?ftionum  Tufculanarum  libro 
» quarto  * propeniionem  Animi  propejir 
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{ioni  corporis  fimilem  facit  • Ut.  natura 
aliai  ad  aliquem  thorbum  proclivìor  , Jic 
Anima*  alias  ad- Alia  vìtia  eft  pr  open  fior . 
Alterati  porro  viciffim  acceptam  , & 
valde  pròWtam  in  aliquibus  bonorum 
Morum  rationem,  ac  membrorum  cor-  j 
poris  inter  Te  analogiam  £ìc  oftendit  in 
libro  Officiorum  primo  . Ut  pukritudo 
corporis  apta  compofitione  membrorum 
movet  oculos , & dele&at  hoc  ipfo  , quod 
inter  fe  omnes  partes  cum  quodam  lepore 
confentiunt  ; fic  hoc  decorum , quod  elucet 
invita  , movet  approbationem  eorum , quir 
bufcum  vivi tur , ordine , & conftantia , mo* 
deratìone  omnium  di&orum , atque  faSlorum. 

At  vero  in  quaeftiorium  libro  tertio  , 
Philofophiae  diligentiam , in  quocum- 
que  animivitio  eliminando  , & curanT  , 
do,  Medicorum  follerfi#  prò  humano 
corpore  integre  confervando  affimilat . 

Ut  Medici  foto  corpore  curando  minim (S 
etiam  parti , fi  condoluit  , medentur  ; fi  e 
Philofopbia , quum  univerfe  (egritudine™  # 
fuftulerit  \ tamen  fi  qui s error  aliunde  ext- 
jlit  y fi  paupertas  momordit  > fi  ignominia 
pupugit , fi  quid  tcnebrarum  offudit  exir 
lìum , femper  ad  eumdem  fontcm  nver- 
tendum  efi . Et  in  eodem  Libro . Ut  Me? 
dici  , caujjfa  morbi  inventa  , curationem 
effe  inventam  putant  ; Jic  nos  (egritudini s 
c auffa  reperta  medendi  facultatem  re  per 
riemus  : 

Sed  praeterquam  multa  , & varia  in 
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Libris  de  morali , ac  naturali  Philofo- 
phia  hac  utique  comparandi  ratione 
concinnata  funt,  qua?  fimiliter  theori- 
ca  Medicina  cognitionem  in  Tullio 
prafeferunt  ; Rhetoricis  etiam  Tra&a- 
tibus  non  pauca  id  genus  interferun- 
tur . Etenim  in  libro  primo  de  orato- 
ria Inventione,  Facultatis  Medica  , & 
legum  difciplina  adjunfta , finemque 
ita  Cicero  permifeet . Ut  ex  Medicina 
nihìl  oportet  patate  proficifeì  3 nifi  quod 
ad  corporis  utilìtatem  fpeffat  quoniam 
ejus  c auffa  efl  inflit  ut  à$  fic  a Legibus  ni - 
bil  convenit  arbitrari , nifi  quod  Rei publi- 
c<e  conducat  proficifei,  quoniam  ejus  c auf- 
fa funt  comparata  . De  Oratore  lib.  2. 
Inter  patronum  , qui  antea  id  perqui- 
rere  debet  ,,  quod  prò  fufeepta  CauiTa 
libi  promittere  valeat , & inter  Medi- 
cum,  antequam*  iEgroti  curam  conful- 
to  aggrediatur  ; hujufmodi  elegans  ha- 
'betur  comparatio . Sicut  Medico  diligenti 
priufquam  conetur  negro  adbiberc  Medici- 
nam , non  folum  morbus  ejus,  cui  mederi 
uolet , fed  etiam  confuetudo  valentìe  , & 
natura  corporis  cognofcenda  efl  ; fic  equi - 
dsm  quum  aggredimur  ancipite m Cauffamp 
& gravem  ad  animo*  judicum  per  truffan- 
do* , omni  mente  in  ea , cogitatione  > cura- 
rne verfari  debemus , ut  odorati  quam  fa- 
gac'rffimt  poflìmus , quid fentiant , quid exifii - 
m:nt , quid  expeffent , quidvelint , quo  de- 
duci or  dt  ione  facili  ime  pojfe  vi  de  untar  • 

. N.  R.  T»  III . H Ad 


Digitized  by  Google 


%7°  Bono  de  Med.  Tac . 

Ad  Cajum  Herennium  liti.  j.  quen| 
de  Proouncjatione  fermo  habeatur,  hxc 
traduntur  . Et  acutas  vocis  exclamatio- 
nes  vitate  debemus  . 18 us  enim  fit  % & 
verberantur  arteria  acuta  , atque  atte-, 
nuata  nirnis  acclamatine  : & fi  quii 
J plendor  efi  vocis  , confumitur  clamore 
Univerjus , & uno  fpiritu  continente  r muU. 
ta  dicere , in  ex trema  convenit  or  a t ione  . 
Fauces  enim  calefiunt  , arteria  com - 
plentur , Z'<xv , qua  varie  truffata  efi  3 
reducitur  in  quondam  fionum  aquabilem  , 
atque  confiantem . Eodem  etiam  libro, 
quum  de  affumpto  Argumento,  vel  de 
Cauffa  aliqua  defendenda  ( fi  nempe 
Accufator  dixerit,  abs  Req  homineir\ 
yeneno  effe  necatum  ) memori?  ratio 
indiacenda  tradetur  ; exemplum  illu4 
prorfus  tnedicum  exhi|>etur  . In  primo 
loco  Rei  totius  imaginem  conformabimus  : 
^Egrotum  in  leèìo  cubaptem  facietnus , 
Reum  ad  (effum  ejus  adfignemus  , dextera 
poculum  , finiftra  tabular , Medicum  t.fib 
culos  aneti  nos  tenentem . Hoc  modo  & te- 
fiium , 0 beereditatis  , 6*  veneno  necati 
memoriam  babere  poter imus . Deinde  lib. 
4-  de  Oratione  nimis  turgida  loquens  , 
Jiane  inedicam  affert  fitnilitudinem . Ut 
C erpeti s bonam  babitudinem  tumor  inci- 
tai urf  cefi  e ; ita  gravi s Or  a tic  Jatpe  im- 
periti videtur  w,  quee  turget , 61  in  fia- 
ta efi . 

De  Oratore  lib»  2»  dutn  ipfe  invehin 
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t ur  in  eos,  qui  quod  Cauffam  premit, 
negligunt  , hac  pulcra  quidem  utitur 
allegoria  . Quum  alii  verfantur  in  bo - 
fiium  c afivi s , ac  fua  pr  cefidia  dimìttunt , 
mediocriteme  Caufiis  nocent  ? Quum  atte, 
adverfariorum  adjumenta  confirmant , . aut 
e a , qua  fan  are  nequeunt  » exulcerant  • 
•Tura  in  libro  , qui  Orator  ad  Marcum 
Brutum  infcribitur,  de  nimiura  fubtili, 
attenuataque  Oratione  agens  i .ita  mo- 
net  . Orationis  fubtilitas  imitabilis  illa 
quidem  vi  de  tur  exiftimanti  \ fed  nihif  efi 
experienti  minus  . Etfi  enim  non  plurimi 
fanguinis  efi  , babeat  tamen  fuccum  ali - 
quem  oportet , ut  etiamfi  illis  maxìmis  vi- 
jribus  careat , Jìt , ut  ita  dicatn  , integra 
valetudine . •» 

.Tarn  vero  non  tantum  in  Rerun* 
philofophicarum  apparatu  , atque  rhe- 
toric?  jfupelleftilis  promptuario  a difer- 
tiffimo  Cicerone  multa  coacervata  funt, 
aliaque  per  allegoricos  fenfus , Medici- 
,nam  undique  redolentes  comparata  j 
verum  etiam  ejuidem  Orationura  yoiu- 
raina  ( Argumenta  licet  judicialis  fere 
generis  comnje&antur  ) Rebus  medicis 
confperfa  viaentur.  Exordiamur  itaque, 
fi  lubet,  vir  le&iflìme,  a Publii  Sextif 
defenfione  , in  qua  fic  habetur  . Mibi 
autem  hoc  propofitum  efi  open  dere  , om- 
nia confilia  Publii  Sentii  , ment.tnque  fc- 
fìus  Triòunatus  banc  fuijje , ut  afflisse  , 
& perdita  Rei public  a , quantum  pojfit  , 
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me  dere  tur  : ac  fi  in  exponendìs  vttlnerihus 
illis  de  me  ipfo  folum  dicere  vi  dei  or  , 
igncjcite . Nam  & il/am  meam  cladem 
vor , omnes  boni  maximum  effe  Reipu :• 
blicte  vulnus  judicajii . Et  in  eadem  O- 
ratione,  nedum,  ut  Medicus  , fed  uti 
Chirurgus  fic  ait.  Non  efi  va  Medicina  , 
quum  fante  Parti  corporis.fcalpellum  ad - 
bìbetur  , atque  integra  : carnificina  efi 
ifta’y  <&  crude  li  tas  . li  medentur  Reipu - 
b liete  , qui  exfecant  partcm  aliquam , . tamr 
quam  firumam  Civitatis  . Eft  autem  Stru* 
ma  ( quemadmodum  ex  Cornelii  Celfi 
libro  quinto  habetur  ) Tumor  cervicem 
precipue  infettans;  cui  a fcrophis  , qu? 
id  morbi  patiuntur,  fcrophula  dicitur  , 
quum  videlicet  circa  guttur  glandul? 
qu?dam  ex  pute  , Se  fanguine  plepp 
oriuntur. 

In  Invettiva  centra  Vatinium  , ft 
velie  hunc  Hominem  verbis  folummo- 
do  notare  , alium  prasterea  neminem  , 
fic  oftendit  acriter  . Ego  te  qutecumque 
rogabo  , de  te  ipfo  rogabo  ; neque  te  ex 
amplifftmi  viri  dignitate  , fed  ex  tuis  te - 
nebris  extrabam  , omniaque  mea  tela  fic 
in  te  conjicientur , ut  nemo  per  tuum  la - 
tus , quod  foles  dicere , faucietur  ; in  tuis 
pulmonibus & vifceribùs  hterebunt . Inter 
alia  vero  ;vifcera  defignat  Pulmones 
Cicero  , tamquam  illa  vel  fecunduìn 
cor  nobiliora , quibus  infigi  telum 
melius  poflìt;  de  qua  interiore  Parte  , 
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Se  ejus  officio,  ita  in  Libro  primo  de 
Natura  Deorum  anatomice  fcribit  . In 
Vulmonibus  ineft  raritas  quondam  , l%y  af~ 
fimihs  fponghe  mollitudo  ad  haunendum 
fpiritum  aptijftma  . Qui  tum  fe  contra- 
bunt  afpirantes , tum  fpiritu  Je  dìlatant  , 
ut  frequenter  duca  tur  Cibus  ani  malli  , 
quo  maxime  aluntur  Animante s . Et  infe- 
rius.  Afpera  Arteria  ad  Pulmones  ufque 
per  fine  ns  excipit  animam  e am  , quoc  du « 
8a  efi  Jpiritu  , eamdemque  a pulmonibur 
refpìrat  . At  in  Oratione  prò  Publio 
Quinftio , dum  innuebat  Cicero , fe  pr?- 
mittere  Hortenfii  Accufationi  fuam  De- 
fenfionem,  hoc  modo  Exordium  inivit.. 
Ita  fit  , ut  ego  , qui  tela  de p e liete  , ut 
vulneribus  mederi  debeam  , tum  id  facete 
coger  y quum  edam  telum  adverfarius  nul - 
lum  jeverit  : & fi  qua  in  re  id , quod  pa- 
rati funt  facere  , falfum  crimen  , qua  fi 
•Venenatum  aliquod  telum  jecsrìnt  , Medi * 
cìnte  facìendoe  locus  non  erit . 

ìn  Oratione  prò  Aulo  Cluentio  , Ut 
fatis  demonftraret  Tullius  , Civitatem. 
confervari  per  Leges  fancitas  , hac  in- 
iìgni  utitur  Comparatione  . Ut  Corporee 
noftra  fine  mente  , fic  Civitas  fine  Lege 
fuis  partibus  , & nervis,  & fanguinc  , t* 
mèmbri / uti  non  potefi . Ubi  adnotare  ju- 
vat , primarias  corporis  partes  , in  qui- 
bus  vita  ipfa  firmatur  , nervos  nimi- 
rum , & fanguinem  per  fingala  utique 
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membra  diffufos  , tamquam  fpirituutttf 
animalium  * & vitalium  vehicula  pro- 
be lignificari  . Extat  infuper  perpolita 
lìmilitudò  in  Philippica  tertia.  Ut  qui- 
dam morbo  al'iquo , & fenjus  ftupore  fua- 
•vitate m cibi  non  [enti un t ; J iclibidinofi  , 
avuti  , facinoro/i  •vera  laudi j guftum  non 
habent  . Item  in  Orationé  poft  redi- 
tum  ad  Quirites,  defumme  expetibili- 
bus  diflerens  Rebus,  ita  dicit.-  Tarn  bo 
na  valeiitdo  jucundìor  eft  iis , qui  e gra -- 
vi  morbo  recreati  funt  , quam  qui  num - 
quatti  agro  corpore  fuetunt , fic  omnia  de 
fiderata  magie  , quam  aftìdue  per  ce pt  a 
dele&ant . In  Philippica  oftavà  ,•  e yi- 
vis  tollendum  effe  Marcum  Antoniiim 
Triumvirum , velufi  civem  improbum 
contendens  , idipfum  venufta  quidem 
analogia'  confirmat  . In  corpore  fi  quid 
ejufmodi  eft , quod  reliquo  torpori  noceaty- 
cui  & fecaris  patìmur  , ut  membrorum 
aliquod  poti  usi,  quam  totum  Corpus  tnte-' 
reat  i fic  in  Rdpublica  corporei  ut  totum 
falvum  fity  quìdquid  eft  pefliferum  , am- 
futetur Quam  pròfe&o  fententiam  in 
Libro  Officiorum  tertio , intuens  ìlle 
Julium  Cazfarem  Patri®  tirannum,  Se 
èjùfdem  poft  occifionem  fautores  , ita 
recenfet . Ut  membra  quidam  amputane 
tur  y fi  & ipfa  J angui  ne  y & tamquam  [pi- 
ti tu  earére  cceperunt , & nocenti  reliquie 
partibus  Cof porti  , fic  ifta  in  figura  Ho - 
, . minis 
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btiflis  feritas  , & immunità*  beliti# , a 
communi  tamquam  bumanitate  corporis 
[egrèganda  ejl . 

Prseterea  ab  ìis,  quae  in  Orationibus 
fcomperiuntur*  ad  ea  itidem  progredia- 
hiur,  quae  in  Epiftolàrum  Libris  con- 
tinentur  * nec  pauca  quidem , & ejus 
generis,  qu*  a nobis  ha&enus  expofi- 
ta  Punti  In  Epiftola  17.  Libri  quinti 
ad  Potnponium  Atticum  ita  fcribitur  . 
Satis  enim  babèo  negotii  in  fanatidis  vul~ 
neribus  , qua  funi  impòfit#  Provinci a » 
Et  in  prima  Libri  Undecimi  i gu#  re* 
forfitam  Jtt  refricatur  vulnus  mciim  » In* 
ferius  autem.  Ifia  er.im  funt  ìlla  vulne- 
ra qua  non  pofjum  traiate  fine  maximo 
gèrnitu  • At  in  quinta  libri  14.  Ne  de » 
[erere  viderer  bunc  Rerum  tumorem , cui 
certe  fi  polfem  mederi  , odijfe  non  debe • 
lem.  In  decima  quinta  libri  4.  Amifi- 
mus , mi  Pomponi , non  òmnem  modo  fu* 
rum  , ac  [angui netti , [ed  etiam  colorem  , 
& [peciem  prifiinam  Civitatìs . Iri  quar- 
ta libri  9.  Omitto  Cauffdm  Reipublic <e  , 
quam  ego  amifiàm  puto  cum  vulneri  bus: 
[uis , tum  medicamenti s bis  , qua  para** 
tur»  In  òftava  lib.  1 6-  Se d me , mi  At* 
tice , noti  [ant  hoc  quidem  tempore  mo- 
ve t Re[publicày  non  qua  eafit  inibì  quid* 
quam  carìus  > aut  effe  de  beat , [ed  dcfpè* 
ratis  etiam,  Hippocrates  vetat  adbibetje 
Medicinam  , Hippocratkos  ergo  Apho- 
Wfnios  Tiillius  callebati  Itera  in  o£U- 
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va  libri  ad  Marcum  Brutum.  Fungerer 
officio , quo  tu  funftus  es  in  meo  luflu , 
teque  per  ìitteras  confolarer  , nifi  feirem 
bis  remediis  , quibus  meum  dolorem  tu  [ 
lev  affé  s , te  intuì  non  egere  , ac  velim 
facilius  , quam  tunc  mibt  , nunc  tibi  tu 
m'e  deare  » Et  in  epiftola  ad  Oftavium, 
qua  fuit  Ciceroms  ultima.  Nulla  enim 
remedia,  qna  vulneribus  adhibentur  , * j 
tam  faciunt  dolorem , quam  qua  funt  fa - 
lutaria . Tandem  in  epiftola  30.  libri 
12.  adComificiumCollegam,  novum  ci- 
vile Beilum  Antonianum  innuendo  , 
ita  fcribit.  Ut  gravius  agrotant  ii , qui 
•quum  levati  morbo  videntur  r in  eum  de 
integro  inciderunt  ; fic  vebementius  lobo - 
ramus , qui  a prodigato  Bello  ac  poene 
fublato  , renovatum  Beilum  gerere  toga* 
tnur . 

Qaid  plura  deinceps  referam?  Quuna 
ipfe  Tullius  y & ejus  Uxor  Terentia 
cum  tota  eorum  familia  in  penetrali 
domo  facello  cotidianas  preces  fundere 
jEfculapii  Idolo  folerent  ; numquid  & 
Numinis  Medicina  , & hujus  Artis 
liabita  Summa  non  eft  ratio?  quare  in 
epiftola  feptima  libri  14.  ad  Uxorem 
ita  fcribebatur.  Qmnes  moleftias , & fol- 
licìtudìnes  , quibus  te  miferrimam  babui  , 
id,  quod  mi  hi-  molcfliffimum  efl  , Tullio* 
lamque , qua  nobis  no/ira  vita  dulciorefi , 
depofui  , & ejeci  . Statim  ita  fum  kva-- 
tus,  ut  mìbi  Deus  aliquìs  Medicinam  fe+ 
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tìffe  videatur , cui  quidem  tu  Dco  , que- 
madmodum  foles  , pie  f,  vSr  calle  fatisfa- 
cìas , idefi  Apoi  lini  , 6“  ALfculapio  . Et 
haee  profefto  erant,  fapientiflìme  Vir, 
quae  ad  probandam  , & confirmandam 
magna  ex  parte  Medicina  Theoriam 
in  Marco  Tullio  ex  hibere*opportunum 
fuit , & apprime  commodum  Alfertio- 
ni  noftrse  . Nili  etiam  addere  lubeat 
Giceronianam  Cryticen  variis  in  locis 
confpe&am,  & maxime  in  Philofophum 
celebrem  , Panaetium  , qui  valetudini 
curationem  de  utilibus  agendo  Reipu- 
blicse  Officiis , & Negotiis , omifit  . 
Iccirco  in  Libro  2.  Officiorum  verl'us 
fìnem  hac  adnotantur . la  bis  antetn 
Utilitatis  Proeceptìs  Antipater  Tyrius  Stoi - 
cus  y qui  Atheiiis  nuper  efl  mortuus  , duo 
Treectpta  cenfet  effe  a Pantetio  pueter - 
miffa , valetudinis  curationem  , Perù- 
itine . Noluit  autem  induftrius  Cice- 
ro in  hac  're  negligens  , uti  Panae- 
tius  i haberi  $ quocirca  (latini  fequi- 
tur.  5 ed  valetudo  fuftentatur  notitia  fui 
Corporis , & obfervatione  earum  rerum  , 
qu\e  res  i aut  prodejfe  folent,  aut  obeffe  , 
Éf  continenti  a in  lìftu  o*nni  * atque  cui - 
tu , corporis  tuendi  cattjjd , ér  prnetermit* 
tendis  voluptatibus  poftremo  arte  eorum , 
quorum  ad  feientìam  htec  pertinente  ( id- 
di Medicorum  ) » Cryticae  etiam  fe- 
quutus , & imitatus  eli  in  Saturnalio- 
tum  libris  Macrobius  ; praefertim  ve- 
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ro  in  Platonem  ipfum  , de  quo  interi 
locutor  Difarius  haec  profert  lib.  7^  ìfti 
plaufus  {untf  qui. -provoca» t Vhilof opinarti 
ad  vindicandas  fibi  de  aliena  Arte  traila- 
tus  ; linde  [ape  occurrit  in  manifeftos  er- 
rore* -y  ut  Plato  nofter  y dumi  nec  anatomi- 
ca qua  Medicina  propria  efi  , abftinet  , 
vifum  de  fe  pofieris  tradidit,  Dixit  enim 
divifas  effe'  via s devota» di*  cibatui  , & 
potui  r & cibimi  quidem  per  fiomacbum 
tr ahi  y potum  vero  per  urteriam,  qua  tra- 
chea' dicituty  fibris  pulmini s illabi  : quod 
( tantum  virum  vel  exiflimaffe  i vel  in  li- 
bros retuliffe  mirandum  efi , vel  potius 
dolendum  . Unde  Eraffiratus  Medicorum 
veterum  nobilìffimus  in  eum  jure  inveélus 
efi  ,■  dicens  illuni  retuliffe  longe  diverfa  y 
quam  ratio  reprehendit  . Quo  in  loco 
juvat  animadvertere  , Platonem  egre- 
gium  Philofophum  nonnulla  quoque 
Medicina]  Artis  fuis  operibus  inferuif- 
fe  : prò  quo  defendendo  contra  Difa- 
riunv  quidam  Eufthatius  inducitur  y 
qui  fic  loquitur.  Non  minus  te.  Di fari y 
Pbilofophis  , quam  Medici s inferebam  *■ 
fed  modo  vi  dori  s inibì  rim  confenju  ge- 
neris bumani  decantata m , & eredita m 
oblivioni  dare  , Vhilofopbiam  Artem  effe 
artium  , Difciplinam  Difciplinarum  ; qui- 
bus  quidem  verbis  vir  ille  fignificat  , 
Platonem  Philofophum  non  dedecuiife 
Medicinse  feientiam  : deinde  relpondit  . 
ad  ea,  quas  Difariusopponit  Platon i de 
• ■ N • ...  ' diver- 
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divertii  Cibi  & Potus  viisin  precitato 
Joco,  cap.  15:  ut  quifqùe  viderc  poteft* 
Reliquum  ergo  eft,  ut  cognofcamus, 
bum  in  Medica  quoque  Praxi  * quinim- 
mo  in  chirurgica  poene  dixerira  facul- 
tate , fé  intiitutijm  , & aeque  perituri! 

Cicero  demonftraverit;  Itaque  recurra- 
tur  ad  Textùs.  In  Epiftola  prima  -ad 
familiares,  Amicos  aliquos,  atque  olim 
fui  fautor  quodammodo  notans  àtque 
fugillàns  , ex  eo  qiiod  prò  Tuo  redini  ' 
db  exilio  in  Patriam  futfragati  quident 
effent,  fed  iifdem  priftinae  fuse  DignU 
tatis  j & Exiftimationis  recuperando 
cura  non  fuerit  j ad  Leritulum  Spltin* 
terem  ita  ieri  bit  Qui  me  borni nes  , quod 
falvum  effe  voluerunt  , eft  mibi  graiiff- 
mum  \ fed  vellèm  , non  folum  falcai  medi , 
quemadmodum  Medici , fed  etiam  ut  Ali- 
pt<è  j vitium  , & colorii  rat  ione  m babere 
voluijfeni  è Diciturenim  Alipta,  aut  ali- 
ptes  a greco  vocabuló  , quod  tignificat 
unflor  j qui  nempe  oleo  ungebat  in 
Gymnafio  palseftritas;  unde  Martialis . 

Nec  tapit  immerìtos  fordidus  Unélor 
- , apes  i _ .... 

Pro  ipfo  item  chirurgo  Alipta  intel- 
ìigitur  hinc  Martinus  Philéticus  in 
eumdetn  Epiftòlae  locum  , tic  notat  # 

Velimi,  ut  vcluiffent  babere  rationem , & 
curar n non  folum  falutis  mete  idefl  zitte, 
quemadmodum  Medici  , ideft  curatores 
tegrìtudinum  ; fed  voluìfent  babere  ratio-  ^ * 
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180  Bono  de  Med.  Tac* 
tiem  virium , & colorii , ideft  ft abi tomenti  y 
ac  dignitatis  in  Senatu  , ut  Alìpta  , idefi 
curatores  membrcrum  ( nempe  Chìrurgi  ) v 

J[ua  obfervatione  dignum  videtur,  pri- 
cis  nimirum  temporibus  apud  gracos  , 

& romanos  eamdem  perfonam  Medi- 
cum  y & Chirurgum  una  egiffe  , ob 
Theoria  videlicct  cum  Praxi  conjun- 
genda  utilitatem , ne  dicami  neceffita* 
tem  ; qua  utkjue  res  ufuvenit  noftris 
etiam  temporibus  in  celebrium  Urbium 
maximeque  Bononia  Nofocomiis  , ubi 
lume  do£li  Medici*  Molinellus  , Se 
Taceonus  Chirurgiam  in  dies  exercent  • 

Quid  e fi:  enim  Chirurgia  Facultas,  nifi 
precipua  Medicina  pars,  qua  fe&ione, 
vel  uftione,  aut  alia  quavis  opportuna 
Operatione , qua  manibus  adminifire- 
tur,  male  affetta  membra,  fauciata,  lu- 
nata, fra£la,  compreffa,  fecando  , vel 
conftringendo  falci  bus,  curati  quapro- 
pter  ipfe  Cicero  in  epiftola  libri  2.  ad 
Atticum  ait.  Non  minus  ejfet  probanda 
Medicina  , qua  fanaret  vitiefas  partes  , 
quam  qua  exfecaret 4 Et  in  epiftola  ter- 
tia  Libri  4.  fcribit,  fé  velie  a femeti- 
pfo  incolumenrreddere  fine  Medici  Chi- 
rurgi  opera.  5 ed  ego  Diesa  curari  inci- 
pioy  Chirurgia  tadet,  Cognofcebat  enim 
ille  primum,  pracipuumque  non  modo 
cujufvis  morbi  repellendi  , fed  etiam  t 
fanitatis  tuenda  feopum  efle  Diatam  ; 
id  quod  Galenus  Per  game  nfis  confi  r-. 

mat 
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Itiat  in  libro,  qui  de  facile  parabilibus 
infcriptus  eft< 

Simili  modo,  in  Libro  tertio  de  Na- 
tura Dgorum  Jafonis  vulnus  referens  * 
quod  ipfi  magis  profuit  quum  vomi- 
eam,  fi  ve  internum,  ut  dicunt,  abfceP 
fum,  tabe  refertum  * difrupilfet , hacc 
Tullius  habet . Nec  prodejfe  Pherxo  Ja-> 
foni  voluit  isr  qui  gladio  vomicam  ejus 
aperuit  y quam  funate  Medici  non  potè - 
rant,  Certum  quidem  eft  , hunc  mole-1 
Hum  effe  corporis  morbum  , quo  qui 
affetti  funt  f malum  prae  ceteris  redo- 
lent  odorem  f adeo  ut  quifque  vicini- 
.tatem  ipforum  horreat  : iccirco  Sere- 
nus  cecinit. 

Sunt  odio  , quos  dira  vomit  Naturai 
tumores , 

Vomica  qualis  erti , vel  eidem  proxima 
quadam. 

Ex  ipfo  autem  Cornelio  Celiò  Chi-’ 
rurgiam  trium  praecipuarum  Medicina: 
Partium  unam  effe  intelligimus . Si« 
enim  ille  in  Proaemio  Libri  primi  * 
fanandi  Artem  dividit , nempe  in  Dia- 
ticam , Fharmaceuticam  , & Cbirurgicam  % 
quorum  prima  móderato  vici u , altera  me - 
dicamentis , tertia  manu  medetur  . Ope- 
rabantur  enim,  ut  fupra  innurmus,  ar^ 
tiquiores  Medici  fuis  manibus , in  fan- 
guinis  emiflìone  , & in  membrorutn 
le&ionibus  y itemque  in  ceteris  rebusi  * 
quae  ad  Chirurgi  officium  peitinerent . 

Qua 
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Qua  de  re  idem  Cicero  in  Oratione  con- 
tra  Pifonèm  , crudelitatem  ejus  exag- 
gerans  in  quemdam  Platorem  fui  hof- 
pitem  Dirachii  * haec  ait  ; Et  Medico  4 
quem  tecuti  adduxeras , imperaJYt , ut  ve- 
toas  homini  inciderei  . Ita  qtioque  Juve-a  .. 
ttàtlis  in  Venarum  frazione  a Phificis 
facienda  Satyra  6. 

O Medici  medium  pertundite  venam  \ 
ne  videlicet  Adulter  infaniat  ut  notati 
Thomas  Parnabius.  Etenim  fi  delirans 
ìmamim  porrigere  ad  fanguinis  emijfionem 
detreffet , vena  in  fronte  fecetur  , uti  do- 
fcent  Medici  praeftantiflìmi , iEginetà 
libi  3;  capite  de  Phrenéticis , & iEtius 
lib.  <5.  cap.  8; 

Deinde  in  Oratióne  contrà  Vati-J 
iiium;  Medicos  praecidifle  membra  4 8c 
ÉvulfifTe  adfirmat  Cicero  4 hujufmodi 
fàfta  Comparatiorìé  . Ut  Medici  mem- 
brum  fxpe  putrefaffum  incidunt , atquè 
totum  eradicant  , ne  aliam  Corporii'  p ar- 
ieti labèf affare  4 aut  corrumpere  poffit ; fic 
necejfe  efi  , fi  Rempublicàm  falvam  effe 
volumus , ut  perditijfìmos  homines  ex  Ur- 
ie penitus  extirpemus  4 ne  corruptus  in- 
tegro 4 violatus  ca/io  labem  infringat  . 
Neque  ab  res  fit  afferre  id  quod  de 
Medico  fimùl , & Chirurgo  Divus  Au<^ 
gùftirìus  enarrat . Sic  enim  contra  Cre- 
iconium  Grammaticurrf  fcribit  ; Si  ita 
ejl , nec  prò  Patria  miles  armandus  ef->  . 
jet  y quia  contea  Patriarci  nonnulli  arma 
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fumpferunt\  ncque  boni  ì doclique  Medici 
ferramentis  medicinalibus  uti  deberent  f 
quia  bis  ad  perni  ciem  indoeli pejjìmique 
abuiuntur . 

Modo  remanet , fapientiffìme  Vir  ,* 

% le  rio , ac  fedulo  inveftigare,  an  Tullius 
Praxim  illam  médicam,  quam  in  ipfo 
aftruéndam  propofuimus  , ex  Membro- 
rum  quoque  humani  corporis  cognitio- 
ne,  remediorumque  ad  repeilendos  hior- 
bos  judicio,  atque  dilcrimine,  quinim- 
fno  contra  Medicorum  vulgaria  placi- 
ta  ferme  .pu (fede ri t . Quum  itaque  af 
quodam  ,Lyfone  Medico  , aegrotis  Tul- 
lii  domefticis  ad/ìftente  , Tiro  Cicero- 
nis  Jibertus  libi  cariflìmus  , & homo 
Jitteratus  , ad  recreanduin  Animum 
invitaretur  , ut  muficos  & fonoros 
toncentus  exaudiret  \ in  epiftola  nona 
Libri  i <5.  haec  habentur  .•  Syrnphoniam 
Lyfonis  velim  vitajjes , ne  in  quartam  heb - 
domadam  incideres  .•  In  quem  Textuni 
ita  commentatur  Servius  . lntelligimus 
Tironem  invitatura  effe  a Lyfone  ad  can- 
tus  ali  quo  s , & deleblationes  multas , qu£ 
illt  obfuerunt^A  Tutti  Jodocus  Badius  he 
interpretatur  * In  quartam  Hebdcmadam  , 
"idejl  quartum  feptenarium  a febri  nume- 
rum  ; hoc  ejl  , ut  epinor  , in  eam  febris 
fpecum  ,*  quam  quartanam  vocant . Et: 
revera  ticeronis  prognofticura  interituift 
habuit  eventum  \ quandoquidetti  in  fé-  \ 
cruenti  Epiftola  idipfum  reponitur,  ita 
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fcribendo.  Sed  quando  jn  quartanam  cori J 
ver  fa  ejl  vis  morbi  [ fic  enim  fcribit  Cu- 
rius  ) / 'pero  te  y & diligentia  a din  bit  a 1 
etiam  firmiorem  fore. 

Juire  autem , neC  fine  folido  Medie* 
Do&rinae  fundamento  id  Tullius  afle- 
ruitj  nam  Galenus  lib.  i.  de  arte  cu- 
ratoria / ad  Glauconem  * doeuit  pitui- 
tam  y & melancbolicum  humorem  per  quar- 
tana^ exftccari  febrim . Quocirca  animus 
etiam  addìtus  Tuit  Attico  fuo  , quum 
in  epiftola  fecunda  libri  7.  id  repona- 
tur  , fuperaddita  fcilicet  quartana  fe- 
bri,  tiihil  fané  timoris  effe  ; ex  malia 
vero  Animi  perturbationibus  gigni  cor- 
dis  anguftiam  , atque  moeroremi  Ecce 
verbai  Invalitudo  tua  me  valde  contur - I 

bat  ; fignificant  enim  tua  Littera  te  prór - 
■fus  laborure  i Ego  autem  , quum  feiam 
quam  fis  fortis , vehemenftus  effe  quid - 
dam  fufpicor  j quod  te  cogat  cedere  , & 
propemodum  infringat  : etji  alteram  quar- 
tanam  Pamphilus  tuus  mihi  dixit  dece fi* 
fiffe , & alteram  leviorem  accedere  * Ve- 
re autem  is  extus  fuit , quem  Cicero 
fané  divinavit  $ namque  ab  Attico  * 

& quartana  febris  prima,  & altera  huic 
addita,  ceflavit  ; ideoque  in  eadem  E>* 
piftola  fubdit  ì Terentia  vero  Lucium 
Pontium  f ibi  in  Trebulano  dixiffe  narra- 
bat , etiam  eam  deceffìffe  : quod  fi  ita  1 
éfi , quod  maxime  mehercule  opto,  id  /pero 
tua  prudentia  * & temperantia  te  confi* 
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tutum . Quamobrem  in  Epiftola  unde- 
cima Libri  io.  haec  iterum  habentur  • 
Tu  qùoniam  quartana  care*  , & nedunt 
morbum  removifti  , fed  étìam  gr avedi- 
nem , vegetum  nobis  in  Grada  fifte , & 
liner arum  aliqutd  interea  . 

Non  parvi  autem  momenti , & vai- 
de  moietta  eft  Capitis  gravedo , de  qua 
Celfus  Libro  4.  cap.  2.  Aliud  a dijìil- 
lattone  malum  gravedo  ejì  ; hac  nate* 
elaudit , vocem  obtundit  f tujjìm  ficcava 
movet  : fub  eadem  / 'alfa  eft  / oliva  , fo - 
rtant  aure s , vena  moventur  in  capite , tur- 
bi da  urina  eft . Item  Cicero  lib.  3.  de 
Natura  deorum,  uniformem  febrium  cur- 
fttm  , earumque  femper  conftantem  , ter- 
tiana»  prasfèrtim,  & quartana  adnotans 
effeétum  , ita  cenfèt  per  aequam  com- 
parationem  . Vide  quafo  , fi  omnis  mo «• 
tus  , omniaque  y qua  certi*  temporibus 
ordinerà  fuum  confervant , divina  dici- 
mus  $ ne  tertianas  quidem  febres , & 
quartana s divina s effe  dicendum  ftt  r qua - 
rum  reverfione , & motu  quid  poteft  effe 
confi antiu*?  Quod  vero  attinet  ad  Ly- 
tonis  antedi&am  Symphoniam,  quam- 
Tullius  refugiendam-  exiftimavit  in  fui 
Tironis  malincholia  *,  obfervatur  qui-' 
dem,  quod  mulicus  concentus  allevet 
interdum  animi  angorem  , fed  multo-- 
ties  eundem  augeat . Ita  Virgilius  in 
lib.  4^Georgicorum,-  quamvis  de  Orpheo- 
dolente  canat  * • 
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Ipfe  cava  folans  agrum  tejludine  amò i* 
< rem  : 

ilJum  utique  femper  canentem  exhibet* 
fed  jugiter  in  cantu.j  & fono  queren- 
tem  de  fuo.pertrifti  fato  * quuin  Euri- 
dicem  dile&am  uxorem  amiferit  . Qua 
de  re  Macrobius  lib.  2.  cap.  ?.  in  fom- 
nium  Scipionis  ait.  Dat  Mufica  fomnosr 
adimitque * nec  non  curas  , & tmmittit  , 
&'  retrahit  ; Iccirco  Lufciniam  canentem 
utique  audimus , fed  in  fuo  dulcicantù 
/ femper  fìentem  ; imde  Martialis 

• Flet  P hi  tome  la  nefas  incejli  Terecs , & 

* qÙÀ  ... 

Muta  puella  fuit , garrula  fertur  avis 
Uti  praticum-  deinde  Medicum  fefe 
prastulit  Cicero  in  epiftola  12.  libri  i6ì 
dum  praslaudatum  monet  Tìr©hém_^ 
he  ftatim  itineri  poft  tam  longam  va- 
letudinem  adverfam  fe  daret  Ego  vero 
C ita  fcribit  ille  , & Hippócratis  do- 
ttrina fuam  concludit  fententiam  ) cu * 
pio  ) ut  ad  me  vemas  ^ fed  viàm  timeo  i- 
Graviffime  agrotajli  : inedia  , & purga - 
tionibus  j & vi  ipfius  morbi  confumptus 
és  . Grave s folent  ejje  offenfiones  ex  gra- 
vi bus  morbis^  fi  quce  culpa  commijfa  ejl  ; 
Tum  in  epiftoia  i8.  amanti^fime  Li- 
berturit  fuadet  j ut  caveat  * dum  con- 
valefcat  J ea  quidem  reprafyntando  > 
quasi  ilio  tempore  . necelfaria  utique 
lunt  , nempe  refta  cibi  concociio  $ adige- 
f io  i hilatitas  3 animive  fueunditas  3 

deam - 


Digitized  by  Goc 


in  M.  T.  Cicerone*  187 
deambulationes  moderata  , quibus  /angui** 
ni,  & humoribus  motus  tribuatur  : fola - 
ri»w  opportunàque  voluptas , 

jw«w  facilis  Alvi , feu  ventris  eva/cuatio  • 
Quas  fingula  quura  Tullius  Graecis  v<3- 
cabulis  ( ut  fortaffe  Medicorum  more  ; 
éxoticis  ,•  & refonantibus  vocibus  ' uti 
vellet  ) exprimeret  ; nos  in  latina  ver- 
ba  conveftimus  i Quomodo  autem  irta 
praefcriberet  vir  ille , nifi  eadem  probe 
fciviflet  ex  medica'  Difci piina  , & Pra- 
xi  proindeque  convalefcentibus  ùtilia 
ftabiliret  ? quare  de  Cicérone  id  adfir- 
ftiari  poteft , quód  ait  Horatius  lib.  2. 
Epiftolarum  ad  Auguftnm  Caefarem. 

- Non  audet , nifi  qui  didi  city  darequod 
• Medicorum  è/l 1 • 

Illud  infuper  in  medica  Tulliana  Prà- 
xi  animadvertendum  eft*  quod  in  epi- 
itola  6.  ultimi  Libri , eidem  Tironi 
1 fcripta  continetur  ; nam  contra  Medi- 
i Coturni  opiriionem  ita  reponit.  De  Me- 
dico + & Tu  bene  exifiim ari  fcrìbis  , & 

1 ego  fic  audio  ; fed  piane  curationes  ejus 
non  probo  : jus  enim  dqndum  tibi  nort 
fuit  , quum  Koìxotò^a^os  ejjes  j fed  ta- 
men  & ad  illum  fcripfi  accurate . O uti-' 
nani  adhuc  illa  extaret  Epiftola  Tul- 
liana legenda*  accuratilfimoque  Medi- 
co digna  ! Optime  namque  fentiebat  hac 
de  re  Cicero  ; quoniam  jus , vel  humot 
alter  liquidus , confiftenti  nempe , ut 
ajunt*  fubiiantia  deftitutus,  magis  ma- 
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gifque  debilem  facit  ftomachum,  & in-  i 
firmum*  Indigeftionis  autem  vitio  ma-» 
le  affeélus  erat  Tiro  , quemadmo-*  I 
dum  funt  illi  fere,  qui  affiduis , & ; 

prolixis  nimium  ftudiis  indulgent , & 
melancholiam  patiuntur,  Emicraniam  a 
Graecis  dittarti  , qua  pertriftis  eft  ani- 
mi aegritudot  quoeirca  Tullius  ipfe  in 
epiftola  14.  ad  eundpm  Libertum  , fio 
cam  innuit  . <Audio  te  animo  angi  , & 
Medicum  dicere  , ex-  eo  ,te  laborare } 

/ed  nunc  opus  e/l  , te  animo  valere  , ut 
corpore  poffis.  Animo  autem,  valet,  qui 
fìbimet  accurate  medetur,  internam  1*- 
titiam  in  primis  adquirens  , qu»  natu- 
falem  exeitatcalorem,  fpiritumque  acrio- 
rem  reddit,  floridam  confervat  fere  as- 
tatem,  ingeniumacuit,  & hominem  ne- 
gotiis  obeundis  aptiorem  efficit  ex  Hip- 
pocratis  dottrina. 

Quantum  vero  id  Cicero  animadver- 
terit , quod  bonam  valetudinem,  inte- 
gramque  Corporis  habitudinem  refpicit* 
ex  hoc  agnofci  profeto  poteft.  Siqui- 
dem  a quacumque  intemperantia  idem 
abhorrebat , cibum  proinde  fimplicem, 

& frugalem , tum  potum  adhibens  mo- 
deratum.  Intelligebat  enim  , digeftio- 
nem  impediri  ex  ciborum  varietate , & 
copia  ; quas  quidem  multiformis  cibo- 
rum varietas  triftium  morborum  depre- 
henditur  faepe  cauffa,  monente  Macro- 
bio  in  Saturnaliorum  libro  7.  capite  4. 

Qui 

V 


Digitized  by  Googli 


. /»  Cicerone . 180 

Qu.t  multiplici  cibo  alitur  , diverfas  pa-* 
titur  qualitates  ex  diverfitate  fuccorum  : 
nec  concordant  bumores  ex  materia:  va- 
rie tate  nafcentes^ , ne  e effiriunt  liquidum 
purymve  fanguinemy  in  quem  jecoris  mi - 
1 nifi er io  vertuntur  , & in  venas  cum  tu- 

multu  fuo  tranfeunt . Mine  morborum  fca- 
1 turilo,'  qui  ex  repugnantìum  f ibi  humo - 
rum  difcordia  nafcuntur . Salubriorem 
1 quoque  aerem  ubi  moram  ageret , ex- 
j quirebat Cicero;  nam  & faftidiofa  ocu- 
ii  lorum  lippitudo  ipfi  erat,  atque  inter- 
u duna  gravibus  Inteftinorum  ,.  vifcerumr 
que  doloribus  cruciabatur . Quare  in 
epiftola  26.  libri  7.  ad  Gallum  de  hoc 
ultimo  Cibi  iniquo  morbo,  ejufque  ori- 
gine, ac  remedns  praefcribendis,  tam- 
' * 5u^m  eruditus  juxta  & peritus  Medicus  , 
' «otte,  ac  lepide  ita  fcribit.  Quum  deci - 
mum  jam  diem  graviter  ex  Iniefìinis  la - 

• frorarem- , ncque  iis  , qui  mea  opera  uti 

• volebant , probarem  me  non  valere  , quia 
t febrim  non  haberem , fugi  in  Tufcula- 

• num.  Quum  quidem  biduum  ita  jejunus 

1 • fuiffem  , ut  ne  aquam  quidem  guflarem , 

t itaque  conferì us  languore , <&  fame  ma . 

' £*s  tuum  officium  defiderandi , quam  abs 

te  requiri  putavi  meum . Ego  autem  quum 
omnes  morbos  reformido  , tum  quod  Epi- 
curum  tuum  Stòici  male  accipiunt  , quia 
dicat , difficultatem  urina  , five  excoria- 
tionem  yejìca , & morbum  hetefìinorum 
Jtbt  molejta  effe  '}  quorum  alter um  mot 7 
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bum  edacitatis  effe  putant  , alterum  eu 
tam  turpioris  intemperanti £. 

Deinde  ad  maias  , quae  fequuntur  , 
corporis  affe&iones  defeendit , & fub-  . 
dit . Sane  Difenteriam  pertimueram  \ fed 
•oifa  eji  mi  hi  vel  loci  mutatio  , vel  ani- 
mi edam  relaxado , vel  ipfa  fortaffe  jam 
fenefeentis  morbi  remiffioy  profuiffe  . At- 
tamen  ne  mirere , unde  hoc  acciderip > quo- 
modove  commi  feri  m • Lex  fumptuaria  ì qu£ 
videtur  frugalitatem  atfuliffe  , ea  mtht 
fraudi  fuit  i narri  dum  volunt  ijl i lauti 
terra  nata , qm  lege  excerpta  funi,  in  ho? 
norem  adducere ; fungos  , helvellas,  her- 
fras  omnes  ita  condiunt , ut  ^ rumi  pojjit 
cjje  fuavtus  • In  eas  quum  incidiffem  tn 
ccena  augurali  apud  fentulurri  tanta  me 
Diarrhcca  arrfpuit  , ut  hodie  prtmum  vt- 
deatur  caspi ffe  con  fifiere.  Ita,  ego , qut  me 
ofìreis  * & muranip  facile  abjitnebam  ■,  a 
betis  etiam , & malva  deceptusfum; 
pofihac  igitur  erimus  caudorep  , Tu  ta- 
men quum  audiffes  ab  Armo  fivtdit  emm 
me  naufeantem')  non  modo  mìttendi  cauf- 
fam  j ufi  a m habuifii , fed,  etiam  vi  fendi. 
Ego  hic  cogito  commorari , quoad  me  re - 

fidami  nani  - r _ . . ^ 1 

fed  fi  morbum  deputerò  , facile  j ut  fpe? 

ro9  il  la  r evoca  bo. 

Quod  autem  ad  fungos  , helvellas , 
betam  , malvam  , aliafque  lubricante? 
berbulas,  & olera  fpeftatj  harum  uti- 
que  rerum  fmguias  alvum  movere  , ac 

• r / •.  JL 
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perturbare  conftat,  maximeque  fungos, 
boletos,  quorum  natura  lentior  eft, 
ex  infita  iis  pituita , feu  ex  redundante. 
nimis  hqmore . At  HelvelU  vocabantur 
( ut  notat  Feftus  ) qlera  minuta,  quum  pri- 
fci  Latini  dicerent  helura  prò  olera . De- 
inde  Lattuae  ab  humore  quali  laftis  di- 
£ix  , tum  cichorea  , & intuba  ftoma- 
choadmodum  frigida  cognofcuntur  . Be- 
ta vero  languidum  infipidumque  elus- 
eti*, & malvam  Plinius  lib.  30.  divifit 
in  majorem  , & minorem;  & utraque 
ab  alvo  roolLienda  nuncupatur  ; ideo- 
que  Martialis  ad  quendain  ftipticum. 

Utere  lati  nei  s , & moli  (bus  utere  malv'ts  . 
Itemque  Lyricus  Horatius.Ode  31.  Li- 
|>ri  primi. 

Me  pafeunt  Olivje 
Me  cichorea , levefque  malva. 

Subdit  autem  Cicero  : Qui  o/hreis  ^ 
muranis  facile  abJUnebam , a beta  et- 1 
fam,  & malva  deceptus  fum\  qua2  qui* 
dem  res  duplicem  poteft  habere  fen- 
fum  y vel  quod  fe  abftinuerit  Tullius 
a cibis  calidioris  natura , ut  ad  cibos 
frigidiores  fe  conferret  ; vel  quod  deli- 
catioribus  ferculis  reli£tis  , fimpliciores 
dapes  adhibuerit;  quae  tampn  in  lautis 
Atnicorum  ccenis  exquifite  conditae  ip- 
•fum  deceperunt,  quum  Òilfenteriam  ex 
.illis  alvus  conciperet  . Sergius  Orata 
( ut  narrat  Plinius  ) in  Bajano  Oftrea- 
cura  vi  varia  inftituit , & Muramarum 
* * • Cii’i 
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Curius,  qui  triuraphalibus  Casfaris  Di* 
ftatoris  ccenis  feptem  millia  muraina 
rumappendit.  Id  vero  pifeis  genus  apud 
Romanos  iti  deliciis  erat , una  cura 
Oftreis  , ficcatifque  odorofis  Boletis  ; 
itemque  Rombus,  & Mullus  in  convi- 
vio plurimi  habebantur  . Quare  Mar- 
ciali? in  Ligurinura  verbofum.. 

Nolo  m.ibi  ponasRombum , Mullumqut 
bilibrtm  \ 

Nec  volo  Boletos  OJlrea  nolo  ; tace  t 
Addir  etiara  Cicero , fe  ab  Ando  vir 
fum  effe  naufeantem  ; qua:  quidem  fuit 
debilioris  ftomachi  perturbano,  ad  vo- 
ltura inducens  . Etenim  Nanfe  a no- 
naen  trahit  a Navi,  e cujus  fentina  vo- 
mitus  permovetur  ; quamobrem  Cicero 
nd  Atticum  lib.  5.  fcribit:  Navtgavimus 
fine  timore , & ndufea  . T.um  ad  Tiro-  | 
nera  lib.  16.  Fejl inare  te  volo  , ne  Naur 
fex  molefiiam  fufeipias  ager . . 

Loca  porro  falubrioris  aens  , ciìma.- 
tifque  temperati  (utfunt  prsfertim  ru- 
•ralia  , frondofis  arbuftis  referta,  fonti, 
bus , & rivuli?  irrigata  ) commendar  T ul- 
lius , quae  ipfemet  ad  fe  confervandum 
feligebat . Iccirco  in  epift.  15-  Libri  4. 
ad  Atticum  fcribit-;  Domus me,  & rum 
va  nojìra  deleftant  : locus  ille  animi  no- 
tori , Stoxnathus  ubi  hebetabat  clini  , f°n- 
£ aiuti  , ut  digerii  multa  cruda  jac^ius . 
Itera  in  cpiftòla  14.  Libri  9.  a~  Fami-  . 
liares,  Dolabelfce  genero  fuo  fenbens, 
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amcenas  Pompeja ni , Cumani , & T tifiti- 
lani  villas  ita  dilaudat.  Sunt  enim  per - 
multi  optimi  viri , valetudinis  caujfa 
in  hxc  loca  ventante  prateria  ex  munici - 
pii*  frequente! , necejfarii  mei . In  hac  re 
Tullius  cèrte  contrarius  Platoni , qui 
( uti  refert  Ccelius  Rhodiginus  lib.  21. 
cap.  ip.  ) quutn  corporis  habitudine  frue- 
retur  nimis  profpera,  quae  veluti  vitis 
luxurians  foret  refecanda  \ Academiam 
in  loco  infalubri  Atticse  4 inamoeno- 
. que  fi  tu  elegit . Sed  ex  adverfo  non  ita 
t nrrase  valetudinis  Cicero  , loca  humi- 
da , & craffioris  aeris  refugiebat , ut  erant 
Bajas  in  Campania,  ubi  villicas  habe- 
f bat  domos,  & bene  ornatas , quas  affi- 
0 nibus  fuis  libenter  concedebat  aliquan- 
s do  ; iccirco  eidem  fcribit  Dolabellas  epi- 
,,  ftola  12.  Gratulor  Baiis  nojlris  9ft.y  utfcri- 
i.  bis  , falubres  repente  fatta  funt  * nifi  for- 
te te  amante  & tibi  affentantur , & tam- 
diu , dum  tu  adejy  funt  oblitee  fui.  Quod 
u.  quidem  fi  ita  efi,  minime  mirar , ccelum 
j etiam  , & terras  vim  fu  am , fi  tibi  ita 

f|.  conveniate  dimittere  . Collaudanti^  ta- 

u men  Bajarum  herbidi  agri , & florida 
prata  aquis  irrigua  , de  quibus  Poeta 
u Venufinus  in  epiftola  prima  ad  Maeqe- 
,t  natem . 

s,  Nullus  in  orbe  finus  Bajis  prxlucet 
,j,  amoenis. 

,i  Jtemque  Statius  lib.  3.  Sylvarum. 
iS  „ Sive  v (ipori f era  blandi filma  Ut  torà  Ba'jx. 

R.  T . III.  I Quan- 
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Quantum  vero  locorum  difcrimina  Me-, 
dico  internofcere  conferat,  idipfum  da- 
re aperit  Cicero  in  libro  de  Fato , He 
dicens  : Inter  locorum  naturai  quantum 
interfit  , videamus  , alios  effe  falubres , 
alios  pejlilentes  \ in  aliis  effe  pituitofos , 

& qua  fi  redundantes  , in  aliis  exficcatos , 
atque  aridos  ; multaque  funt  alia  , qua 
inter  locum  , & locum  plurimum  diffe - 
rant,  Athenis  tenue  ccelum , ex  quo  etiarn 
acutiores  putantur  Attici  \ et  off  uva  The- 
bis  , itaque  pingues  T bedani , & valen* 
tes,  Quapropter  monjìro  fimile  affertur  in - 
genium  Democriti  Abderii,cy  .&  Anachar - 
Jis  apud  focordes  Scithas  . Itaque  jure, 
ac  merito  perfeftiflìmi  aeris  fedem , atr 
que  ftationem  adamabat  Tullius , oh 
oculorum  maxime  lippitudinem  , quae 
fortafle  a crebra  litteraria  exercitatio? 
ne  illi  obveniret . Sic  enim  ad  Atti- 
cum  lib.  8.  Lippit udini s me a fignum  ùbi 
fit  Librarii  manus^  & eadem  caujja  bre- 
vitatis,  Tum  in  epiftola  Libri  fecundi 
ad  Quintum  Fratrem . Non  occupazione  y \ 
qua  tram  fané  impeditus  , fed  lippitudi- 
ne  adduttus  fum , ut  dittarem  hanc  Epi - 
Jìolam . Et  rurfus  ad  Atticum  . Quutn 
ieviter  lippit  e m , has  liner as  dedi . Infu- 
per  ad  eundem.  Mihi  molefiior  lippitu - 
do  erat  etiarn , quam  ante  fuerat  . Dein- 
de  fi  fcriberem  ipfe , largì  or  Epiftola  fuif- 
fet  ; fed  dittavi  propter  lippitudinem . 
Prsetcrea  ad  Quintum  Fratrem  , Crebro 
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jrefricat  lippitudo  , non  il  la  quidem  pero - 
diofa  y fed  tamen  qua  impediat  fcriptio- 
nem  rueam  . Quo  in  loco  ait,  non  libi 
.effe  lippitudinem*  quas  non  tantum  la- 
crymantes  efficiat  oculos , fed  putredi- 
ne manantes  . Addit  autem  lippitudi- 
nem  crebro  refricarey  quum  & lippi  fuam  \ 
faepe  refricent  frontem  : quare  Celfus 
tradir . Si  frons  prurit , lippitudinis  me - 
tus  eji . 

Itaque  ob  iftiufmodi  praefertim  ocu- 
lorum  vitium  , utebatur  ille  ad  ma- 
mma, five  ad  fcribendum  juvenibus  Li- 
berti, quos  inter  Acaftus , PJhilotimus, 
ac  Tiro  /Ibi  fuaviflìmus , qui  profa  in 
oratione  perbelle  in/èru&us  erat  j item- 
que  alter  , nomine  Laurea  carmine  pra- 
jftans:  cujus  quidem  dicuntur  verfus  il» 
lius  temporis  rudiores  de  Tufculano 
Rure. 

Atque  Academiam  celebratam  nomine 

< villam , 

Nimirum  locus  ipfe  fui  Ckeronis  ho - 
noti . 

Et  Pomponius  Atticus  Pamphilum,  Se 
Celerem  libertos  amanuenfes  fibi  caros 
Domi  habebat , quorum  ultimum  Ci- 
cero in  Libro  Epiftolarum  decimo  ma* 
gis  difertum , quam  fapientem  ( ideft  pru- 
dentem),  dicit . Sic  apud  Maecenatera 
a fecretis  erat  MelilTus  libertus , qui 
optimus  erat  Grammaticus  ; & apud 
O&avium  Auguftum  Batyllus  prae  ca- 

I z teris. 
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teris  , qui  folebat  in  fcenam  quoque 
prodire . 

At  quamvis  Tullius  fobriam,  mode- 
ratamque  vivendi  rationem  & aliis 
praeberet,  & libi  prasftaret;  ut  fyx  ta- 
men  valetudini , *&  animi  anguftiis  ap- 
prime  confuleret;  al ienus  profeto  non 
erat  a pergrata  ele&orum  Amicorum 
domeftica  , & familiari  confuetudine , 
una  cum  ipfis  rufticando,  jocando,  con- 
vivando, & ccenitando.  Quapropter  in 
epiftola  1 6.  Libri  9.  ad  Papirium  Poe- 
tam  . Hirtium  ego  , O’  Ddabellam  di- 
ce» di  difeipulos  habeo,  ccenandi  magijìros  : 
puto  tnim  te  audijje , fi  forte  advos  om- 
nia perferuntur  , illos  apud  me  declami - 
tare  , me  apud  illos  cccnitare  . Et  infe- 
ri us  . Quod  fi  perfeveras  me  ad  Matris 
tute  ccenam  vacare,  feram  id  quoque } vo- 
lo enim  videre  animum , qui  m 'tbi  audeat 
ifia  , qute  feri  bis  , apponere  , a ut  etiam 
Polypum  Miniani  jovis  fimilem  ; crede 
mihi,  non  audebis.  Dixerat  enim  fupe- 
rius  . Nec  tamen  eas  coenas  quxro  , ut 
magne  reliquie  fiant  : quod  erit , magni- 
ficum  fit , & lautum . Memini  te  mi  hi 
Phamete  ccenam  narrare  j temperius  fiaty 
tetterà  eodem  modo  . Item  fub  Epiftolae 
fine  haec  habentur.  Ante  meum  adven - 
tum  fama  ad  te  de  mea  nova  lautitia 
veniet , eam  extimefces  : neque  efl , quod 
in  promulftde  fpe't  ponas  alt  quid  , quam 
totam  fufiuli  • Solebam  enim  antea  dele - 
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Bari  oleis  , & lucanicis  tuis . .SW 
hxc  loquimur  ? Liceat  modo  i/lo  venire. 
Tu  vero  ( volo  enim  abjlergere  animi  tui 
metum  ) ad  tyrotanicum  redi.  In  hac  au- 
tem  jocofae  Epiftolae  parte  advertere 
juvabit,  ccenas  quidem  moderatas  , & 
frugales  a Cicerone  fignificari , quas 
ipfe  dare  Amieis  vellet,  & iifdem  iua- 
deret  Amieis,  ut  illi  quoque  ejufmodi 
ceenuias  pararent , & vicem  fimilem 
rependerent  ; proinde  ait . Neque  ejlt 
quod  in  promuljtde  fpei  ponas , & reliqua. 
ut  fupra»  Enimvero  Promulfts  erat  ci- 
bi duìcioris,  ac  delicatuli  Mulfo  condi- 
ti genus  , Cremonenfi  fortalfe  Muftar- 
dse  , vel  etiam  Turoni  amygdalino  af- 
fine ; bine  promulftdaria  vafa , quibus 
Promulfts  illa  continebatur  ; de  quibus 
Pomponius  jurifconfultus  fic  decrevit. 
Legatis  vafis , fcutell as  , & promuljida - 
ria  contineri  habento . 

Deledlabatur  quoque  Tullius  jam- 
pridem  oleis  , ideft  falfìs , & conditi- 
vis,  qux  (ut  notat  Varrò  ) ad  conditu- 
ram  aifervabantur  : tum  ipfi  non  difpli- 
cebant  Lucanie» , a Lucani» , nunc  Ba- 
ftlicata , populis  invent»  , quarum  no- 
flris  temporibus  perfedliqr  compofitio 
Urbi  Mutin»  attribuitur  : altera  vero 
raagis  trita;  , feleftaeque  carnis  fuillac 
cum  fale  , pipere , & aromatibus  con- 
flrudtio,  admodumeonfiftens,  cruda  fit, 
vel  codia , itemque  rubicunda  , & albi- 
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tante  trito  adipe  confperfa , naribus, 
vifui , 8c  guftui  gratiffima , ab  unicis 
follerter  compaia  Bononiac  falfamen- 
tariis  conficienda  exiftimatur.  Papirium*  < 
autem  monet  Tullius,  ut  redeat  ad  7>- 
votanchum , ideft  ad  cafeum  probe  fal- 
fum,  antiquum,  guttulas  oleofas  emit- 
tentem,  & qui  palatum  fuaviter  velli- 
caret,  qualis  eft  Alaudenfis,  & Parmen- 
fìs,  Maurianenfis  in  Sabaudis  , vel  ca- 
feus  martius  Etrurise  ; quamvis  tamen 
aliqui  velint  Interpretes,  Tymarichum 
effe  quamdam  falfamenti  vilioris , Tea 
placente  fpeciem  ; qua  de  re  legi  po- 
tei! etiam  Ccelius  Rhodiginus  antiqua- 
rum  Le&icnum  lib.  7.  cap.47. 

Coenas  ergo , non  adeo  lautas , & 
prandia  non  multum  opipara  , & fum- 
ptuofa  fìbi  piacere  innuebat  Cicero,  ad 
juftam  quoque  continendam  valetudi- 
nem,  & ad  hilaritatem  promovendam  , 
riti  etiam  Philofophi  Athenarum  curri 
fuis  Auditoribus  Difcipulis  ccenitare  con- 
fueverant  quod  a Cicerone  filio  afle- 
ritur  in  fuis  aliquot  Epiftolis  ad  Mar- 
cum  Patrem  miflìs  ; dum  fcribit , fe 
apud  Praccep^orem  Cratippum  non  raro 
ccenare.  In  Ccenis  itaqueTullianis  ma- 
rini exquifiti  pifces  non  apponebantur, 
uti  Polypus  , multorum  pèdum  pifcis , 

& ex  mollium  genere  ( de  quo  Plinius 
fcribit  lib.9.  cap.  29.  ) Miniano  jovi  fimi-  i 
lis , qui  nimirum , vel  in  menfa  jovis 
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éxhibitus  fuit , ex  drammatica  Fabula 
cujufdam  Tragici  Au&oris  Graeci , no- 
mine Minti  , ut  fentit  Hubertinus  ili 
Commentariis  ; Vel  Miniani , ideft  ru- 
■bicundi,  quafi  minio  tin&i  ; vel  potius 
Mimanì  ( quod  verifimile  magis  eft)  a 
Mimo  in  fcenam  introduco , ut  int|f- 
pretatur  Axenfius  . At  vero  in  epifto-  > 
la  20.  ad  ipfum  Paetum  de  Ccenis,  prae.* 
terea  ita  fcribit.  Nos  jam  ex  aerìs  tan- 
tum habemus 9 ut  Verrium  tuum9  & Ca* 
millum  ( qua  mundiìia  homines!  quaele- 
gantia!)  vocàre  fiepius  audeamus . Sed  vi- 
de audaciam  * Edam  Hirdo  ccenam  dedi 
•fine  Pavone  tamen . In  ea  Coen  a Cocus 
meus  prxter  jus  fervens  nihil  potuit  imi- 
tari . In  quem  Textum  fic  Interpretesì 
Nihil  imitati  , idefl  nihil  facete  éx  iisi 
quibus  libenter  folet  vefci  Hirtius  , prx- 
ter  jus  valde  calidum . Item  in  epiftolà 
23.  ad  eumdem  . Et  fi  Marcus  Ceparius 
dixit , te  in  letto  ejfe  , quod  e X pedi  bus 
laboraresy  tali  fcilicet  molefley  ut  debui ^ 
fed  tamen  infiìtui  ad  te  venire  9 ut&  vi- 
devem  tey  & viferem9  & coenar erri  edam  * 
Non  enim  arbitror  Cocum  edam  te  archi- 
-tricum  ha  bere . Expetta  igitut  hofpitem 
quum  minime  edacem  y tum  irìtiriicum  coi- 
rti* fitmptuofis . Hic  autem  loci  adnotan- 
dum  videtur,  Tullium  ponere  Architri- 
cum  prò  infefto  podagra  , ideft  vitiatos 
manuum  articulos  habente.  Chiragra 
enini  eft  manuum  , podagra  p ed  uni  ; 
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quarum  difcrimen  affert  Martialis  ad 
Flaccum . 

Litigata  & podagra  Diodor us , F Iacee  , 
laborat  ; - 

Et  n'tl  patrono  porngit  ; hatc  chiragra • 
efi  , 

]\floleftiffimum  fané  corporis  viti  una  Po- 
dagra  eft  in  pedibus  ; cui  quidera  mor- 
bo vi*  remedium  invenitur^  hincOvi- 
dius  in  Elegiis  de  Ponto. 

Altiere  nodo/am  nefeit  Medicina  poda- 
gram . 

Id  ipfum  dicetur  de  Chiragra  , quam 
Perfius  Satyra  5.  lapidofam  vocavit , & 
quae  articulos  frangiti  Contra  utramque 
quum  Pharmaca  nulla  fere  fint,  Tem- 
perantia  in  primis  , & abftinentia  ad 
fedandos  dolorificos  earum  efie&us , vi- 
dentur  fané  opportuna  : quae  res  ex  ip- 
fiufmet  Giceronis  vel  admonitionibus, 
vel  etiam  ex  medica  in  eo  quadam  com- 
j?erta  Praxi,  fignificatur.  Quod  autem 
«dhuc  de  jucunda  Amicorum  confuetu- 
dine,  & frugalibus  Prandi  is  ad  recrean- 
,dum  animum  , & confolidandum  cor- 
pus, dicendum  venitj  duplici  de  cauf- 
fa  huic  fpeciofae  rei , veluti  bono  genio 
indulgéndum  effe  , tamquam  Medicus 
prafticus  proponebat  Tuliius:  primum 
ex  quadam  urbana  convivendi  norma, 
& politia;  quam  rem  ipfe  defignat  fic 
in  Lib.  9.  epift.  7.  ad  Varronem  miifa. 
Itaque  non  defmo  apud  iflos , qui  mine 
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dominantur , cccnitare . Quid  faciam  ? T em~ 

fori  ferviendum  ejì . Tum  in  epiftola  2. 

.ibri  2.  ad  Quintum  Fratrem . Hxcfcri- 
pfi  ante  lucem  : eo  die  apud  Pompejui  1 
in  ejus  nuptiis  eram  coenaturus.  Ex  quo 
textu  per  verba  illa  eo  die , nonnulli 
arbitrante,  aRomanis  coenas  fieri  quo- 
que per  diem,  eo fcilicet tempore,  quo 
nunc  prandium  meridianum  habetur; 
fed  fere  femper  vefpertina  erat  coena, 
immo  notturna  j quare  Juvenalis  Saty- 
ra  3.  quum  innueret  pericula  nottis , 
addit 

Et  /ubili  cafus  improviduSy  ad  coénam  fi  . 
Intejìatus  eas  ; adeo  tot  fata , quot  illn 
• NoBe  patent  vi  gii  e s , te  pr.etereunte , 
fenejira . 

Deinde  , ut  animi  curis  , atque  mole^- 
ftiis  quis  allevetur,  convivia  elle  infii- 
tutaTullius  cenfet,  dummodoloco,  ac 
tempore  fiant  ; quod  fatis  oftenditur  in 
epiftola  24.  Libri  9.  ad  Papirium  . Te 
ad  Coenas  ilare  defiiffe  molejìe  fero . Ma- 
gna enim  te  dcleftatione , & voi  uf  tate 
priva/li  ; deinde  etiam  vereor , ne  , ne f ciò 
quid  illud  , quod  folebas  , dedifcas  , & 
oblivi /care  y cocnulas  facere  , Sed  mehercu- 
le  , mi  Paté  y extra  jocum  . Moneo  tey 
quod  pertinere  ad  beate  vivendum  arbi- 
trar , ut  cum  viris  bonist  jucundis , aman- 
tibus  tui  vivas  * Nibil  ejì  gptius  vita , 
nibil  ad  beate  vivendum  accommodatiusy 
nec  id  ad  voluptatem  refero , fedadcommu - 
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nitaterri'  vita,  atque  viSius , remijjionfm * 
que  animorum,  qua  maxime  fermane  effi- 
citur  familiari , qui  e/i  in  Conviviis  duU  ; 
ciffimus  ; ut  Japientius  nojìri , quam  Gra- 
ti illi  Sympofia  ; idefi  compotationes , auf 
concccnationes , nos  convivrà  , quod  tum 
maxime  fimnl  vivatur  $ quapropter  in 
. libro  5.  Tufculanarum  quaeftionum  Ti-  . 

. mothei  clariffimi  viri  exemplum  affer- 
tur  , cui  Platonis  confuetudo  , amabi- 
lifque  focietas  multum  placuit  ..  Timo-- 
tbeum  clarum  hominem , & principem  Ci- 
vitatis  ferunt , quum  ccenaviffet  apud  Pia - 
* tmem  , eoque  convivio  admodum  deleàa - 
tus  efjet  y vi  di ff et  que  eum  po/ìri die  dixif- 
fe  : ye/ìra  quidem  Ccena  non  folum  in  pra - 
fenfta , fed  etiam  po/lero  die  Jucunda  funt . 

. J^ocos  porro  , lepores  , atque  ingenir 
fales , quos  Atticos  vocant  , inter  ìo- 
quendum  cum  Amicis , & familiaribus- 
infpergebat  Cicero  in  ccenis,  & convi- 
viis, ut  refefto  corpore,  animi  quoque1 
gaucfium  indueeretur.  Aliquot  funt  ;u- 
cundorum  exempla  fcommatum  inpran- 
diis  apud  Macrobium  Libro  2.  Saturna- 
. liorum  capite  2»  & 3.  uri  pra  caetefis 
illud  : Quum  Cicero  apud  Damajippum 
ccenarct , & il  le  mediocri  vino  po/ito,  di - 
ter  et , bibite  Falernum  hoc , annorum  qua - 
dr a finta  e/i  . Bene t inquit  , atatem  ha- 
bet . Sic  etiam  in  Epiftola  ad  Cajuro 
Caflìum , ut  Caefaris  vindices  deftruen- 
^dos  innueret , Tuliius  per  allegoriatn 
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dos  irridet . Ve l lem  Idibus  Martiis  ( quo 
die  occifus  fuit  Julius  in  Senatu  ) me 
ad  coenam  invitaffes . Profeto  nihil  reli - 
quiarum  fuiffeti  nunc  me  reliquia  veflrx 
exercent. 

Saepius  autem  , pungentibus  nimiurr» 
di&eriis  , & mordaeibus  jocis  reli&is, 
argutias  non  tantum  , fed  philofopki- 
cas  etiam  fententias  in  medium  Cicero 
affexebat , antiquorum  veftigia  fequen- 
do  ^ ideoque  Macrobius  lib.  y*  cap,  i. 
refert  Agathoiiis  convivium  j & quia 
illd  coena  ( inquit  ) Socrates  , PhadróS , 
P aufanias , & Eryjimachos  habuit  i quam 
Callìas  doEliJJìmus  dedit  y Carneadem  di- 
co Antijìbenem  , & Hermogenem , cxte  off 
que  bis  Jimiles  j verbum  nullum , nifipbi - 
lofophicum  fenftt . Habita  enim  Convi- 
varum  ratione,  inftitui  etiam  fermo  de- 
bèt  . Eodem  pafto  Alcinoi,  & reginae 
Tyriorum  Didonis  menfa  , unis  apta 
deliciis , tenuit  convivas  lepidos  fcur- 
ràs  Joppam  , & Bitiam,  itemque  De- 
tnodocum  cythara  canentem,  apudVir- 
gilium  . Quapropter  induxit  aliquando 
Tullius  de  materia  gravi,  & juridica 
inter  coenandum  quasftiones  %y  ut  habe- 
tur  in  Epiftola  25.  Libri  7.  ad  Treba- 
tium  Jurifconfultum  . Illuferas  beri  in - 
ter  fcyphos , quod  dixeram , controverfiam 
effe  , poffetne  bxres  quod  furtum  antea 
fattum  effety  reSie  furti  agere,  Itaqueetfi 
domum  bene  'potus , feroque  redieram  ; ta- 
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men  id  caput  , ubi  hac  controversa  eji  f 
notavi , & deferiptum  tibi  m’tfi  ; ut  fci~ 
rei  id , quod  tu  neminem  fenftffe  dicebas 9 > 

Sextum  JElium , Marcum  Manilium , Mar- 
cum  Brutum  fenfjje  ; eoo  tamen  ScevoLe  , 
Tejhc  ajjentior. 

Interim  ea  miffa  facio , qua  de  gra- 
ti filma  Soeietate  fuorum  aqualium  in 
aureo  de  Amicitia  libro  Tullius  expla- 
nat.  Ego  voi  hortari  tantum  pojfum  (fic 
enim  loquitur  fub  Lalii  pedona  ) ut 
amici  ti  am  omnibui  rebus  humanis  antepo- 
natis  ; nihil  ejl  enim  tam  natura  aptum  y 
tam  conveniens  ad  rei,  vel  fecundasy  vel 
adverfas.  Quare  Salernitana  ScholsE  Au- 
Stores  fingulis  hominibus  , qui  ftudent 
hilariter  vivere , hujufmodi  proponunt 
normam  i 

Utere  conviviti  non  trifiibus  , utero 
Amicis  y 

Quos  nuga  & rifui , & foca  fai  fa 
juvant  «- 

Reverti  autem  eft  animus  ad  ferme  con- 
fultam  in  cibo,  & potu  continentiam, 
aut  moderationem , quam  Tape  Cicero 
utiliffimam  faluti  hominum  y veluti  fa- 
gax  , & peritus  Medicus  , commenda- 
vit . Hac  eft  edam  virtus , quam  in 
Officiorum  libris  in  omni  viftu , & cui- 
tu  haberi  voluit , & quam  Panatius 
RbdHius  feverus  quidenv  Stoicusr  inA- 
fricano  Scipione  difcipulo  fumine  lau- 
dat.  Hac,inquam,  potiseli*  morbo s % 
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Vél  pertinaces  repellere  j quocirca  ivi 
Epiftola  ad  Gornelium  Nepotem  , in 
fragmentis  polita  , inquit,  quumbiduum 
cibo  fe  abjlinuijfet , Jubito  febrim  decejjij* 
fe  ~ Abftinentia  item  eft  virtus  , quarn 
qui  poflìdet , nullis  fere  obnoxius  ma- 
lis  invenitur  . Quapropter  nobiliflimus- 
ille  patritius  Venetus  Aloyfius  Come - 
lìus  , in  aureo  fuo.de  vita  fobria  Tra- 
ftatu  f omnino  adfirmat  r fe  vere  pojje 
dicere  , quod  qui  moderato  cibo  v & poti * 
in  dies  utatury  parum  quidem  ex  aliorum 
generum  intempevantiis  pati  poffit  * Iccir- 
co  ad  Atticum  fcribéns  Cicero  de  quo-  , 
dam  Medico  fuo  familiari  , mirabatur 
fané  y quod  hominem  alioquin  tempera • 
tum  tantus  improvi fo  morbus  oppreffìjfet  ✓ 
Illicitos  ergo  , inurbanos  , & inconti- 
nentes  vivendi  modos  ille  deteftabatur* 
unde  crapula,  atque  ebrietas  provenire 
folent  : ideoque  in  Oratione  prò  Mar- 
co Ccelio  dicir.  Vitium  ventrisy  & gut-> 
turis  non  modo  minuit  atatem  hominibus , 
fed  etiam  aufert  . Et  Vates  dulcifonus 
Petrarcha  in  fuis  Lyricis  Etrufcis. 

Gula,  fimul  fomnusy  tum  qui  fert  otia 
letlus  , .. 

Omnem  v'mutem  pepuìefe  ex  orba " 
r eliti  am  * 

Intelligebat  enimTullius,  quamSocra- 
tes  in  hoc  etiam,  quod  abili nefttiajn  in 
primis  adamaflet,  fapìens  elfet , quum 
diceret  , hemines  multar  propterea  velie 
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vivere , ut  ederent , & biberent  ; /e 
te,  atque  effe,  ut  viveret , Quod  utiquef 
probe  animadverfum  voluerunt  non  pali- 
ci antiquiores  Philofophi , fobriarn  om- 
hino  vitam  agentes  , ab  illis  videlicet 
èavendo  cibis,  qui  ftomacKo  juxta,  & 
cerebro  nocere  poflent  * uti  Pythàgo- 
rasy  qui  a leguminibus,  praefertim  ve- 
ro a Fabis  valde  abhorrebat , utpotg 
quae  ventrem  infìant,  ex  quo  craffbs  hu- 
mores  ad  caput  emitturit , mentemque 
ideo  perturbant . Sic  enim  Tullius  in 
Libro  de  Di  vinati  pn  e . Pythagoricìs  in - 
terditìum  etat , ut  faba  vefcerentur , quod 
habet  inflationem  magnarti  is  cib'us . Quin- 
immo  Epicurus  ipfe,  qui  omnibus  vd- 
ìuptatum  iHeeebris  vexabatur , fé  ta- 
men  a difficili,  dureque  digeftionis  cì- 
bis  retrahebat  . Sic  enim  habetur  ii* 
Libro  de  Finibus.  Epicurus  utebatur  eo 
cibo,  qui  & fuavijfimus  ejfet , & idem 
facillimus  ad  concoquendum  . Ceterum 
Epicuri  fe&atores  y voluptuarios nimiurr» 
homines,  evitans  Cicero  , perfaspe  il- 
los  afpero  , & acri  inpetebat  modoi 
quare  in  Epiftola  20.  Libri  7.  ad  Tre- 
batium,  fé  ironice  Epieureum,  & Pa- 
rafiti amicum  -facit , quendam  Fabium 
praeterea  fic  notans.  Ego  a Sexto  Fabio 
Niconis  difcipulo  librum  abjìuli  : Ni  coni s 
de  Eddcitate  , feu  Voracitate,  & multa 
comeflione  ; 0 Medicum  fuavem  , mequet 
dociìem  ad  hànc  difcipliriam  ! quamobreni 
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tei  objurgare , vel  etiam  ea  criminal 
non  deftitit,  quosfciebat,  intemperan- 
ter  effe  crapulae  addi&osy  hinc  Philip- 
picarum  in  aitera  cum  Marco  Antonio 
Triumviro  ita  loquitur  . Óbdormi  cra- 
pular» , & exbaia  . Infra  vero  , quum 
eumdem  ebrium  oftenderet,  fubdit.  Vo- 
mensille , frujìisefculentis gremiumfuum  r 
& totum  tribunal  implevit . Gabiniui» 
quoque  per  quandam  ethopejam , in  O- 
ratione  poft  reditum*  vinolentum  de- 
fcribit.  Primum  procejjìt , qua  aucìorita- 
te  vir  zitti , fomni  plenus  , madenti  co- 
ma , incompoflto  captilo , gravibus  oculisy 
» fluenti  bus  bue  ci s y prejja  voce  y>  ac  temu- 
lenta  f ... 

Fuit  igitur  hujufcé  fententiaeTullius,* 
ne  vinum  aegrotantibus  ullo  modo  da- 
retur.  Vinum  agrotis  (fìc  ait  de  Natura 
Deorum  lib.  2 . y quia  prodefl  raroy  noce: 
flcpijfìmey  melius  ejl  non  adhibere  orrtni- 
no.  At  vinum  ipfe  Cicero  non  prorfus^ 
quum  bene  valerer , contempli*  ; quin- 
immo  pergratum  illud  habuit  modice 
propinatum  , ac  deguftatum  y nam  & 
luaviffimum  expetivit,  & ejus  generis-,, 
ut  nec  ita  novum  ejjet  ( quemadmodum 
fcribit  in  Libro  de  Claris  Oratoribus),, 
ut  proximis  Confulibus  natum  ; nec  ita 
vetus  , ut  Opimium  , aut  Anicium  Con - 
fulem  quxrat . Enimvero  feiebat  ille* 
eximiam  vim  , atque  virtutem  langui- 
ni  ab  optimo  vino  effe  tributarci  y fri-  • 
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lentia  item  fuo  reftaurari  calore  tnem- 
bra  , ftomachum  roborari  , malos  difll- 
pari  humores  , ingeniumque  acui  , & 
perfici . Quare  Vates  Horatius  , Ode 
21.  Libri  tertii: 

• Narratur  & prifci  Catonis 

Sape  mero  calnifie  virtù s * 

Moderate  nihilominus  utendum  eli  Vi- 
no; narri  ipfe  Baechus*  per  nomina  ini- 
que fpeciofa , Liber  * Evius , Lyaus  , Dio - 
nyfius  , ac  Thioneus  i a bonis  quidem 
vini  effeftibus  fere  appellatur  ; qui 
haudquaquam  vult , nec  amat,  ut  fu- 
pra  modum  de  jucundante  liquore  fuo 
bibatur  : quod  fic  advertitur  in  Ode  18*  , 
Libri  primi . 

At  ne  quis  modici  tranfiliat  ninnerà 
Liberi ; 

Centaura  monet  curri  Lapitbis  rixa  fu- 
per  mero 

Debellata  * Monet  Sitboniis  non  levi 3 

EVIUS  y 

Quum  fasy  atque  nefas  exiguo  fine  li - 
bidinum 

\ Difcernunt  avidii 

Vinum  itaque  probe  depuratuiti , & 
exquifitum,  exhilarans  animum,  & cor 
hominis  lanificans,  modice  * ac  tempe- 
rate potandum,  confervabat  Cicero  in 
minoribus  cadis,  & lagenis  conditum  ; 
quemadmodum  etiam  ejus  Ma  ter  in  \ 
Promptuario  Falernum  , aut  caecubum 

• eleéìum  càute  euftodiebat  ; quod  ipfe 
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innuit  Tullius  , Epiftola  2 6.  lib.  1 6* 
ad  Tironem  fuum  ita  fcribens  . Piane 
rogo  re,  ficut  otim  Matfem  nojìram  face- 
te memini , qua  lagenas  etiam  inanes  ob - 
fignabat , ne  dicerentur  inanes  aliqua  fuif- 
yé,  qua  furtiva  tffent  exficcata  \ fic  Tu  , 
etiamft , quod  fcribasy  non  habebis  , J cù- 
bito tamcn  , ne  furtum  cejfationis  quafi- 
viffe  videaris  . 

Verum  ad  ea  regrediendo  r qu£  cum 
re  propofita  commodius  facere  poffunt  ; 
magis  firmum  fané  Argumentum  profe- 
remus  , ex  quo  praeclarum  Pratorem 
noftrum  in  tbeoria  , & praxi  medica 
Ruffe  egregie  verfatum  jure  alferamus* 
& confi  rmemus  . Evidens  enim  eft  , 
non  fbfum  multa  morborum  genera  , 
fed  etiam  eorum  origines,  affe&iones  , 
& nomina  e graecis  praeièrtim  vocibus 
defumpta  eidem  Tullio  innotuifle-.  Di- 
furica  nempe  , ac  Difenterica  dixrt  ( a 
Paulo  Manutio  Velica  termina  appel- 
lata ) vifeerum  perturbationes  : Diar- 
rh'tam  ventris  fluxum  : cacofiomachon  de- 
bilis  ftomachi  : epidimion  communern 
morbum  , & alia  in  Epiftolis  . A-t  in 
Oratione  prò  Sexto  Rofcio  Rediviam 
vocat  ulcus,  fi  ve  abfceflum,  cuti  prope 
ungues  appofitum  ; itemque  cardiaeon 
nuncupavit  in  libro  2.  de  Natiira  deo- 
rum,  qui  tumor  eft  in  ventriculi  ore 
implicatus  : Jccirco  Juvenalis  in  Sa- 
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Cardiaco  numquam  cyatum  mijfutns 
Amico 

Cras  bibet  Albanie  aliquid  de  mon - 
tibus  : 

cardiaco  ( fic  enim  notat  Thomas  Far- 
nabius  ) idefl  l abotanti  cordis  dolore  vel 
Jìomachi  vitio , ab  humore  acri  velicante  j 
& rodente  , cui  Medicina  a vino.  Simi- 
liter , ut  fupra  innuimus  , m Epiftola 
18.  ad  Tironem , quum  eidem  Liber* 
to  fcripferit  : indulge  valetudini  tua  : ea 
quid  pojìulet  , non  ignoras  ; praefcribif 
Valutaria  remedia  per  graeca  vocabula  , 
qui  bus  fignificantur  cibi  concoclio  1 ac  di 
gejlio  ; quies  , laboris  vacuitas , deambula * 
ti°  V fricatio  y alvi  foluti o , &'  alia  id 
genus . 

In  Tufcuknis  item  quseftionibus  , 
ubi  ex  profeto  Tullius  docet  de  Ani- 
mi Perturbationibus  * Melancboliam  fere 
prò  Infania  ufurpat  , & Furorem  Ma- 
ttia# ex  grazca  voce  appellat , quo  vi- 
tii  genere  correpti  erant  apud  Tragicos 
Atamas  , Alcmeon  , Ajax  , & Orefles. 
Proinde  inferi  Dii  Manes  , & Furi  se 
Fumenides  per  antiphrafim  dicuntur  . 
Alia  przeterea  funt , quae  prolixum  ni- 
mis  effet  lìgillatim  recenfere  . In  Ada- 
gionibus  etiam  Médicum  non  medio- 
crem  Cicero  fapit:  uti  eft  illudadAti- 
cum  Epiftola  ‘20.  libri  primi  : Legati 
funt  Quintus  Metellus  Creticus  , & Lu-  \ 
cius  Flaccus  : in  lente  unguentum , Len? 
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n tùlus  Clodia  filius : ex  quo  innitere  in-' 
tendebat  hujus  ultimi  legati  focieta- 
tem,  veluti  hominis  ex  Clodiana  ftir- 
pe  , haud  aliis  congruere  fociis  . Eft 
r-  autenv  proverbium  illud  e Gr&cis  tra- 
ci £tum  , de  quo  Aulus  Gellius  lib.  13. 

, itemque  Hermolaus  Barbarus  , & Ma- 
i-  nutius  Paul us,  qui  in  Erafmi  Rotero- 
[a  dami  Adagiis  ita  fentit.  In  lente  un - 
r<  guentum  j quadrai  autem  in  hominem  r 
aut  in  rem  quampiam  , qua  neutiquam 
j|  in  tempore  adhibeatùr'y  veluti  fi  Philofa - 
phus  juvenum  lafcivientium  convivio  mi - 
ji  fceatur  : aut  inter  pocula  de  rebus  gravi- 
ti bus  incipias disputare  'y.  quemadmodum  vi- 
li deli  ce  t lenticula  vili  legumini  inepte  quit 

admifcuerit  unguentum  ^ ficut  , a u Bore 
, Diofcoride , & oculorum  aciem  hebetat 
|.  Jìomacho  gravis  , inteftinis  voxia  , nervis  r 
'(  pulmonìy  & capitrìnimica , gìgnitque  tur - 
bulenta  infomnia  . Similiter  acri  utitur 
i<  allegoria  in  oratione  prò  Domo  Tua  ad 
d<  Pontifices,  dum  Plebis  Tribunum  Clo- 
fl  dium  , a quo  Cicero  proferi  ptus  fuerat 
1 |>oft  Confulatum  , ita  fugillat  * Nonne 
td  agendum  nobis  omnibus  fuit  , ut  ma- 
j.  teriem  fubtraheremus  furori  tuo  ? Quid  fi 
« utrumqne  fuit  , & ut  fames  fiimularet 

!,  homineSy  & Tu  in  hoc  ulcere , tamquam 

, unguit  exifieresP  Nonne  fuit  eo  major  ad- 
■j  hi  benda  Medicina  , qua  & illud  nati - 
„ vum  ,,  & hoc  dele&um  malum  fanare  pof~ 
. fet  l Ita  quoque  in  Sexti  Rofcii  Ame- 
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tini  Defenlìone  quodam  Adagio  Medi- 
corum proprio  ufus  eft  allegorice  . In - 
telligo  me  ante  tempus , Judicesy  hac  fci - 
fittati , ^ propemodum  errare  , quum 
capiti  Sexti  Rofcii  mederi  debeam  , tedi- 
vi am  curem  . Quo  in  loco  fe  loqui  de 
Rofcio  circa  illa  lignificai  , ijuse  nui- 
lius  fere  momenti  erant  ; ea  vero  ne- 
gligere, quse  prò  ejufdem  controverfa 
caufia  optime  agerent . Redivia  enim  efi 
( ut  notai  Sylvius  Ambianus  in  Com- 
mentariis  ) que  circa  ungues  cutis  fe  re- 
folyit  : ita  dièta  ex  Fello  Pompejo  , 
quia  redimite  prò  folvere  dixerint  Anti- 
qui latini.  Similiter  Bartholomxus La- 
tomus  ita  interpretatur . Redivia  efi 
exulceratio  digitorum  circa  ungues , ex  qua 
inter dum  decidunt . 

Quod  infuper  ad  medicato  Tullia - 
nam  Praxim  attinere  videtur  futuro- 
rum  in  prin^is  malorum  ab  ipfo  confi- 
derata  funt  indicia , nimirum  a fangui- 
nis  intuitu,  atque  ab  Arteriarum  pulfa- 
tione.  Quam  utique  rem  probe  fe  cal- 
luifTe  demonftrat,  lic  in  Libro  de  Di- 
vinatione  Icribens  . Medici  figna  que- 
dam  habent  ex  venis  , & ex  fpiritu  e- 
groti  , multifque  ex  aliis  futura  preferì - 
tiunt.  Ét  febrim  ab  Arterìae  motu  , fea 
a pulfus  vibratone  cognofci  adfirmat  in 
libro  .de  Fato  . Si  cui  vene  ftc  moven- 
tur , ìs  habet  febrim:  non  ei  vene  fic  mo~ 
ventury  & is  febrim  non  habet  . Notan- 
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• d um  autem  eft  a prifcis  Medicis  Venas  prò 
^Arterus  ufurpatas  fuiffe , quemadmodum 
CeHus  advertit  lib.  2.  capite  6.  quare 

1 Ovidius  etiam  in  libro  io.  Metamor- 
phofeos  : 

5 •«  Saltunt  tentata  pòllice  Vena, 

Nam  infilire  , & fefe  movere , non 

* quidem  Venarum  fed  Arteriarum  eft . 

a Qui  porro  fubfecuti  funt  Medici , & 
(1  Anatomici , inter  venam  , & arteriam 
1*  juftum  fecere  difcrimen  . Etenim  venae 
!•  ( lubeat  modo  cum  Medicis  , & Phifi- 

, cis  colloqui)  ex  Tua  vi  funt  immobiles, 

. & fanguinis  dumtaxat  emittendi  gratia 

explorantur  : arteria?  vero  motu  atque 
( pulfu  Tuo  habitudinem  , & modum  fe- 

1 brium  oftendunt  . Item  fuper  arterias 
. Iocantur  venae,  praeterquam  in  dorfo  ^ 
» ubi  magna  Arteria , quae  T rachea  voca- 

tur,  pofita  eft  fuper  venam  . Ita'Yere- 
jenus,  & alii » 

Remanet , ut  interim  de  Prognofti- 
cis  etiam  dicami  , in  quibus  veridi- 
|.  cum  quidem  fefe  Tullius  praetulit  Me- 
dicum  , & vatem  . Erat  enim  ille  in 
Divinatione  , Aufpiciis , Ominibus,  & 
..  Vifis  interpretandis  eximie  verfatus  , 
> quum  in  Augurum,  & Harufpicum  in- 

2 figni  Collegio  adfcriptus  effet . Verum 
2 de  Infomniorum  etiam  ratione  nonnul- 
la praeclare  {cripta  publico  juri  manda- 

„ vit  : quarum  utique  rerum  indagano  , 
. atque  cognitio  pratico,  ut  ajunt,  Me<» 
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dico , neceflaria  ducitur  , prò  conje&u* 
ris  eorum  fcilicet  effe&uum,  qui  boni, 
vel  mali  in  aegris  fequuntur  . Itaque 
in  libro  de  Divinatione  hxc  {cripta 
iunt  difertiffime  de  hac  materia  . Ani- 
mus ( inquit  ) quum  languore  Corporis , 
nec  membris , nec  fenfibus  uti  potefi  , in- 
cidi t in  varia  vifay  & incerta  , ex  reli - 
quiis  , ut  ait  Arifioteles  , inhcerentibus 
earum  rerum  , quas  vigilans  geJJ'erit , aut 
cogitavit : quarum  perturbatione  mirabiles 
* interdum  exijlunt  fpecies  fomniorum . Duo 
autem  primaria  fomniorum  explanantur 
genera , addu&is  eorum  cauffis , juxta 
Socratis  preclari  Philofophi  fententiam, 
liti  ex  Platonis  politica  fatis  conftat  . 
Dicit  enim  Plato  ; quum  dormientibus 
ea  pars  animi , qu,e  mentis , & rationis 
ejì  particeps  , fopita  langueat  \ illa  au- 
tem , in  qua  feritus  quadam  fit , atque 
agrejìis  immanitas , quum  fit  immoderato 
fiupefaBa  potu  , atque  pafiu  , exultare  eam 
in  fomno  , immoderateque  jaBarì  ; itaque 
buie  omnia  vifa  objiciuntur  a mente  , & 
rottone  vacua , ut , aut  cum  Ma  tre  corpus 
mi/ceri  videatur , aut  cum  quovis  alio  ho- 
wincy  vel  bellua  y atque  etiam  trucidare 
aliquem  , aut  impie  cruentati , multa- 
que  facete  impune , atque  tetre  cum  te - 
meritate  y atque  impudentia . 

Sequitur  inde  alteranti  Infomniorum 
genus  placidum  ut  mite  , ka  belle  ex- 
glicatum»  Alt  qui  f allibri  y & moderato 

cui - 
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t fultu  , atque  vittu  j quieti  fe  tradiderit  , 
ea  parte  animi  , qux  mentis  , & confllii 
t efti  agitata  y & eretta  y faturataque  bona-. 
j rum  cagitationum  epulis  , eaque  parte 
j.  animi , qua  voluptate  alitar  , nec  inopia, 
t enetta  , nec  fatietate  affluenti , quorum 
utrumque  praflingere  acìem  mentis  folet  \ 
j,  fase  deejl  Natura:  quidpiam  , fae  abun - 
q dat  atque  affluì  t ; illa  etiam  ter  ti  a par-< 
f te  Animi , in  qua  ixarum  exijìit  ardor  , 
t fedata , atque  refìintta  ^ tum  eveniet  dua- 
U bus  amimi  temerariis  partibus  compreffìs  y 
j ut  illa  tertia  pars  rationis  , & mentis 
. eluceat , & fe  vegetam  ad  Jomniandum  , 
acremque  prabeat  ; tum  et  vifa  quietis  oc •* 
currunt  tranquilla , atque  veracia  , Quo- 
,(  circa  Poeta  Maro  de  fomniorum  ve- 
j tacitate  , aut  fai  fi  tate  ita  commentili 
(.  gii,  lib.  6.  iEneadis. 

Sunt  gemma  Somni  porta  , quorum  al - 

„ . Cornea  y qua  veris  facilis  datur  exitus 

M umbris  : 

5 * Altera  candenti  perfetta  nitens  ele- 

% phantoy 

Sed  falfa  ad  ccelum  mittunt  infomnia 
fj  Manes 

In  quem  locum  Macrobius  lib.  1.  de 
,,  Scipionis  Somnio  fic  notat  . Si  quia 
forte  quarere  velie , cur  porta  ex  ebore  fal- 
A Jts  y & e cornu  veris  fit  deputata  ; in- 
( Jìruetur , auttore  Porphirio  t qui  in  Com - 
tl  rjaentariis  fuis  hac  in  eumdern  locum  dì « 
' ci\ 
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cit  ab  Homero  fub  eadem  divisone  def* 
cripta . Latety  inquit , omne  verum  ; hoc 
tamen  Anima  , * cjficiis  corporis 

Somno  ejus  paullum  Ubera  ejì  , interdum 
afpicit , nonnumquam  tendit  aciem  , w?c 
tamen  pervenit  j ^k«iw  afpicit  , wo« 
tamen  libero  , Ó*  diretto  lumino  videt  , 
interdetto  vel  amine , cj/i- 

gantis  natura  obducit . Hoc  velamen  quum 
in  quiete  ad  verum  ufque  aciem  introfpi - 
denti s admittit  , cor»«  credit ur  : f«- 
/«j  natura  hac  efi  , tenuatum  vifui 
pervium  Jit.  Quum  autem  ab  vero  hebe- 
taty  ac  repellit  obtutum  , e£#r  putatur  , 
corpus  ita  natura  denfatum  ejly  ut 
ad  quamvis  extremitatem  tenuitatis  era - 
fum , w«V/o  <7^  ulteriora  tendente  pe- 
»etretur.  Quaraobrem  Europa  Nympha 
apud  Horatium  , in  Ode  27.  lib.  3. 
quum  a Jove  in  Taurum  converfo  ad 
Cretam  infulàm  rapta  eflet,  (ic  in  an- 
cipiti pofìta  exclamabat  pudens  virgo  ; 
Vìgilanfvje  ploro 

Turpe  commijfumì  An  vitiis  carentem 
Ludit  imago 

Vana  y qua:  porta,  fugiens  eburna 
Somnium  ducit  : 

Sed  praterquam  Tullius  Prognostica 
elici  diceret  ex  ibmniis  , prsefertira 
aegrotantium , & ex  quibus  etiam  corr 
poris  bona  , vel  mala  eorum  habitudo 
intelligeretur  ; illa  quoque  , quae  ad  * 
Animi  vitia  cognofcenda  pertinererit 
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mdicia,  & Tigna  , fibi  nota  erant,  at- 
r que  perfpefta . Enimvero  in  Quinti  Ro-- 
f lcii  Comaedi  defenfione  , quum  vellefc 
j • difertus  Orator  majorem  in  Cajo  Fan- 
c nio , quam  in  Rofcio  inventam  confir- 
, mare  fraudem  , Tic  obteftatus  eft  . Ob - 
( fecro  vos  , qui  utrumque  noftis  , vitam 

j.  inter  fe  utriufque  confette  : qui  non  no - 

» fi»  > faciem  utriufque  confiderale  . Non- 
j.  ne  ipfum  caput  , & fuperc’tlia  penitus 
ebrafa  olere  malìtiam  , & clamitare  ca - 
(j  lamitatem  videntur  ? Nònne  ab  imis  un - 
guibus  ufque  ad  verticem  fummum  ( fi 
ì quam  conjetturam  affert  hominibus  tacita 
il  corporis  figura  ) ex  firaude , fallaciis  , 
mendaciis  confiari  totus  videtur  ? Qui 
iccirco  capite  , & fuperciliis  femper  efi 
a rafis,  ne  ullum  pilum  viri  boni  habere 
»,  dicatur  , cujus  perfonam  preclare  Rofcius 
i>  in  J cena  trattare  confuevit  . Ex  quibus 

j.  fatis  conftat  per  Phyfiognomiam  cogni- 

tum  Hominem  Tullio  fuilfe . 

Abs  re  autem  non  erit  ( fi  adirne 
„ in  Te  , Vir  ingeniofiflìme , aliquid  eft 
otii  hatc  legere  noftra  prò  viribus  ela- 
borata) antequam  Difiertationem  ab- 
folvam , nonnulla  infuper  exhibere  quae 
..  de  naturali  Herbarum  , ilirpiumque  , 
j quinimmo  Beftiarum  biftoria  Tunt  di- 
(,  cenda  : quarum  profedlo  rerum  cognito 
r cuicumque  Medico,  fi  non  omnino  ne- 

ji  ceffaria  , opportuna  Tane  , ac  valde 

„ commoda  videtur  j ut]  vifa  quidem 
N.R.T.  JII.  K.  fuit 
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fuit  a celeberrimo  Malpighio  Archiatro 
Pontifìcio , qui  Plantarum  Anatomiam 
follertiflìme  confecit.  Etenim  quod  ad 
Botanicem  fpe&at,  jam  ferine  confta- 
bit,  antiquis  olim  temporibus  Medicos 
herbis,  fruticibus,  graminibus , radici- 
bus  , fìirpibus  , virgultis , cefpitibus  , 
corticibus,  foliis , frondibus  , floribus, 
& quibufque  notis , & repertis  germi- 
num  , arborum  , & plantarum  fpecie* 
bus  agnofcendis  , ac  diftinguendis  , ex 
Diofcoridis  maxime  , Theophrafìi  , ao 
Varronis  Operibus , fedulam  navafl'e 
operam  ; quemadmodum  ipfe  Cicero 
tradit  in  libro  de  Divinatone,  ita  di? 
oens.  Mirari  licet , qua  fint  animadvet - 
f*  a Medicis  Herbaruro  genera  , qua  ra-t 
dicum  ad  morfus  Bejliarum  , ad  ocuIq- 
rum  mcrbos , ad  vulnera  »,  quorum  vim 
atque  naturam  ratio  numquam  explica-j 
vit  ; utilitate  & Ars  ejl , & Inventor 
probatus.  Quid  fcammonea  radix  ad  pur-t 
gandum , quid  Artjlolochia  ad  morfus  fer-r 
pentum  pojfit , qua  nomea  ex  Inventore 
ceperit.  De  hac  autem  herba  , a Phar-v 
macopolis  Arijlologia  etiam  appellata, 
jfcribit  Plinius  lib*  21.  qui  a criticis 
Medicis  jure  reprehenditur  , quum  di? 
xerit,  a praegnantibus  faeminis  AriJlolor 
chiatti  nomen  defumere;  quum  Diofco- 
rides  in  hac  re  peritiffimus , adfirmet, 
graecam  illam  vocem  a muliere  afta, 
partoriente  deriva» . Galenus  item  ait* 

hanc 
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hanc  in  unicis  Medicamentis  utilem 
effe  .•  ita  etiam  Mefues  Arabus , Regia 
Damafceni  Nepos,  quifummopere  Ar- 
reni medicam  coluit  , inter  fimplicia 
folutiva  eamdem  recenfuit . De  Scam - 
monea  ita  Mathiolus  in  quartum  Dio- 
fcoridis  Librutn  . Scammonea  fuccus  una 
cum  aqua  pura , feu  melle  fuffufa , alvum 
purgat  , folvitque  cboleram , éf  flegma  • 
Potis  quoque  ejl  ad  folvendum  per  fé 
Corpus , fi  una  cum  fefamo  , a ut  alio  fe-% 
mine  conjungatur . 

Animalium  prasterea , Beftiarumve 
notiara  , Medicis  apprime  commodam , 
Tullius  evidenter  (ibi  effe  oftendit,  il- 
la praefejrtim  in  medium  afferendo,  qu* 
Animantum  confervationem  , atque  in- 
coluraitatem  a Natura  inftinéta  libi 
cognita  refpiciunt , eaque  lìmiliter  ad- 
duca , quae  Animantes  ipfae  prò  fallito 
Jhominum  valent  ab  experientia  fuppe- 
ditare . Sic  eninri  in  Libro  z.  de  Natila 
ra  deor  uni  elòqui  tur  , J am  vero  illa  e- 
ti  am  notiora,  quanto  fcilicet  fe  opere  cu - 
fiodiant  Befiia  , ut  in  pafiu  circumfpe y 
flent , ut  in.cubilibus  deittefcant , atque 
illa  mirabilia  y quam  ea  , qua  nuper  , idi 
e fi  paucis  ante  /acuii  s Medicorum  ingenita 
repertafunty  vomitioneCanis , purgare  al - 
vos  Ibes  JEgyptia  curant . Auditum  efi 
Pantheras  , qua  in  Barbaria  vene  nata 
carne  caperentur , remedium  quoddam  ha* 
berey  quo  ut  ejfent  ufa , non  moterentur  • 
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Capras  antera  in  Creta  fera s , quum  e f- 
fent  confixa  venenatis  fagittis  , herbam 
quarere , qua  Dittamus  vocarelur  , quam 
quum  gufiavijjent  , fagittas  excidere  di - 
cunt  e corpore . Cervaque  paullo  ante  par- 
tum  perpurgant  fe  quadam  herbula  , qua 
fefelis  dicitur . J/jw  ///<*  cernimus , «?  f<?«- 
tra  metum  , Ò"  -u/jw  fuis  fe  armi s quo- 
que defendat'y  cornibus  Tauri , Apri  dkrc-* 
tibus  y morfu  Leone s : alia  fuga , <*//<?  oc- 
cultatione  tutantur  ; attramenti  effufione 
fepiay  torpore  torpedine*  y multa  etiam  in - 
fettunte*  odori s intollerabili  fce'ditate  de - 
pellunt. 

Tranfitus  deinde  fìt  ad  follertem  Be- 
ftiarum  curam  , ut  conferventur , Se 
jropagentur.  loquor  , quanta  ratio 

in  Bejìiis  ad  perpetuam  confervationem 
eàrum  generis  appareat  ? Nam  primum 
alia  maresy  alia  foemina  funt  , qv.od  per- 
petuitatis  caujja  machinata  natura  ejì  ; 
deinde  parte s cor  pori* , & ad  procreandum 
& ad  concipiendum  aptijjima , & in  ma- 
ri y & in  foemina  commi feendorum  corpo- 
rum  mira  libidine s . Quum  autem  in  lo-, 
cis  femen  infedit  , rapit  omnem  fere  ci- 
bum  ad  fe  fey  eoque  feptum  fingit  Ani- 
mai y quod  quum  ex  utero  elapfum  exci- 
dity  in  iis  Ànimantibus  , qua  latte  alun- 
tur  y omnis  fere  cibus  matrurn  lattefcere 
incipit  ;■  eaque  , qua  paullo  ante  nata 
funt , fine  magiflro , duce  natura  , mam- 
ma* appetunty  eatumqueubertate  faturan- 
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%nr\  Atque  ut  intelligamus  , nihilhorum 
ej]'e  fortuitum  , <&  hac  omnia  effe  opera 
provida , follertifque  natura  . Qua  autem 
multiplices  foetus  procrear  et  , ut  fues  , & 
canesì,  bis  mammarum  data  efl  multitudo  j 
eafdèm  paucas  habent  ha  bejìia , qua 
pauca  gignunt . Quid  dicam  , quantus 
Amor  beftiarum  fit  in  educandi s , cufto- 
diendtfque  iis  > qua  procreaverint  ufqus 
ad  eum  finem  , dum  pojfìnt  fe  ipfa  de- 
f onderei  Et  alia  quae  fequuntur  , enar- 
rata ornatiflìme  : quas  quidem  res  in- 
figniores  Phifìci , eruditiores  Hiftorici  * 
Rerum  naturalium  indagatores,  & ipfe 
Ariftoteles , qui  de  Animalium  natura  y 
fcarumque  generatione  pertra&avit,  tam 
do&e , tam  diferte,  tam  venufte  haud- 
quaquam  exj>licare  fortaffe  potuerint . . 

Defcenditur  porro  a Quadrupedibus , 
Feris , & domeilicis  Beftiis  ad  aquatU 
les,  fquammofàs,  & pennatos  Animan- 
tesf  hoc  modo . Pifces  ova  quum  gene- 
rante reltnquunt  : facile  enim  ili  a a qua, 
& fujìinentur  * & fcetum  fundunt.  Te -- 
fìudines  autem  , Crocodilos  dicunt  , 
quum.  in  terra, partum  ediderint , obruers 
•ova , deinde  di/cedere , ita  ut  nafcantur  , 
& educantur  ipfa  per  fefe,  ] am  Gallina  9 
avefque  reliaua , & quietum  requtrunt  ad 
partendum  locum,  & cubilia  fibi , nidof- 
que  conjìruunt  y eofque  quam  pojfunt,  mol- 
li ffime  fubjìernunt , ut  quamfacillime  ova 
ferventur , e quibus  pullos  quum  exclu- 
K 3 ferunt , 


222  Bono  de  Med.  Fac. 
ferunt9  itatuentur , ut  & pennis  foveànt  f 
ne  frigore  ladantur  ; <&  fi  eji  calar  , a 
fole  fe  opponant . Quum  autem  pulii  pen- 
nuti ufi  poffunt'9  tum  volatus  eorum  ma - 
tres  ptofequuntur , reliqua  cura  liberantur  * 
At  non  lolum  Cicero  Belluarum 
omnium,  atque  Ferarum,  quae  terris  , 
aquis  , & aere  [continentur , naturarti 
cognovit , Se  proprietates , verum  etiam 
peculiares  earum  affeftiones,  aftiones  , 
Se  officia , ut  ita  dicam , (opportune, 
hiftoriceqne  non  raro  defcriplìt . Sic 
enim  in  libro  de  natura  deorum  pri- 
mo . Canum  tam  fida  cufiodia  , tamque 
vorans  Dominomm  adulatio  , tantumque 
od'tum  in  externos9  & tam  incredibili  ad 
invefiigandum  fagocitar  narium  , tanta 
alacritas  in  venando  , quid  fignificat  a - 
l'tud , nifi  ad  Hominum  commoditates  ef- 
fe generatosi  Et  Libro  2.  Ibes  maximam 
<vim  ferpentum  conficiunt , quum  fint  Aver 
excelfa , cruribufque  rigidi*  , corneo , pro- 
ceroque  refìro  ; qua  avertunt  pefiem  ab 
Mgypto , & volucres  angue s ex  vafiitate 
Lybia  vento  africo  inveita*  confumunt  « 
Quocirca  Ovidius  in  quemdam  maledi- 
cum  nomine  lbtm  elegiacum  compofuit 
Poema,  ut  ejus  oris,  Se  linguae  fpurci- 
tatem,  eidem  Ibi  volucri  fimilem  , o- 
ilenderet  ; nam  Ales  immundus  ore 
proprio  ventrem  purgat , uti  Gido  Mo- 
rillonus  refert  . Mitfa  interim  focio  , 
quse  Tullius  identidem  de  aliis  Ani- 
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mantibus  , & beftiolis  fcribit , prsefcr- 
tim  vero  de  Ichneumone  , «qui  cum  Af- 
pide  pugnat  , & mus  indicus  dicitur  ; 
de  quo  Plinius  eciam  lib.  8.  cap.  24. 
Item  de  Reptilibus,  & Infe&is  in  Li- 
bris  de  natura  deorum  , & aliis  in  lo- 
cis  per  confuetam  dicendi  copiam  , & 
elegantiam,  verbafacit.  Qua  de  re,  ut 
Animantum  utilium  quattuor  genera 
exponeret  ( quod  Virgilius  in  Georgicis 
effecit  ) ait  in  Libro  2.  Officiorum  * 
Expertes  rationh  funt  Equi , Boves  , re» 
li  qua  pecudes  , (zf  Apès  , quarum  opera 
* efficituraliquid  ad  Hominum  ufum,  atque 
vitam  . 

Verum  ad  ea  progrediamo,  quas 
cum  Viro  Medico  , tam  in  Theoria  , 
quam  in  Praxi  verfato  melius  facere 
videntur}  adèa  videlicet,  qu*  ubetftim 
Cicero  complexus  eft  de  Animi  quoque 
iEgritudinibus , Malifque  interioribus  , 
quibus  , ut  par  eft,  dete&is,  eorumque 
•Gauflis  depulfis  , integritatem  étiam 
Corpòris , Se  valetudinem  haberemus  . 
Cognita  enim  Tullio  erat  illa  Lex, 
quam  Deus  voluit  effe  inter  motus 
Animi  , & motus  corporis  viciffim  -, 
adeout  perturbato  Animo , Corpus  item 
languefceret  $ & corpore  male  affette  , 
vel  cruciato , Animus  anguftia  lìmul  , 
atque  triftitia  conficeretur  . Quum  ita- 
que  vitiorum  Animi  notio  conferre  ad- 
tnodum  , ac  illi  prodeffe  non  tantum 
' K 4 videa  - 
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videatur  , qui  angore  premuntur , vel 
premi  poflimt  ; fed  etiam  ipfi  Medico 
artem  exercenti,  qui  noxios  animi  pa- 
thos eradicare  prò  viribus  debet , ne 
corpus  ex  hac  tritìi  origine  infirmura 
in  dies  evadat . Praedipue  ergo  animi 
asgritudines  in  Libro  Tufculanarum  quse- 
tìionum  quarto  ita  follertiffime  definiun- 
tur.  Qu#  rationi  incitata  efi  vchementius  9 
ea  libido  efi  , vel  cupiditas  effranata . 
Quum  inaniter  9 & effufe  nimis  animus 
exultat  fine  ratione , animi  elatio  diciture 
rationi  adverfa  commotio  e(l  metus  y vel 
cpinio  impendentis  mali  , quod  intollera- 
bile ejje  videatur  . Vlcifcendi  libido  Ira - 
eundia  efi  . Animis  , intuendo  fortunam 
alterius  , nomen  Invidentia  induÓlum  efi. 
Zelotipia  efi  ex  io,  quod  alter  quoque  po - 
tiatur  eo9  quod  ipfe  concupiverit  . Anger 
agritudo  efi  premens:  Lucius  agritudo  efi 
ex  ejus  , qui  carus  fuerit , interitu  acer- 
bo : Mceror  agritudo  flebili s : arumna  a- 
grìtudo  laboriofa:  dolor  agritudo  cruci ans . 
JLamentatio  agritudo  cum  ejulatu  : follici - 
■tudo  cum  cogitartene  : molefiia  agritudo 
permanens  : affliSlatio  cum  vexatione  cor- 
poris  : defperatio  tandem  agritudo  fine  ul- 
io  rerum  expettatione  meliorum. 

Vult  autem  Cicero,  fmgulas  itìas  fe- 
re animi  perturbationes  , & segritudi- 
nes  ab  una  Intemperantia  dimanare  ; 
ideoque  concludit.  Quemadmodum  igitur 
Temperante  fedat  appetì  tjones  , 
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tìt  , * ut  ha  rationi  pareant  , confervatque 
considerata  judicia  mentis  ; fic  buie  ini- 
mica Intemperanti  a animi  Jlatum  inflam - 
mat , conturbata  incitata  Itaque  , O*  <s- 
gritudinesy  & metus , €2^  reliqua  pertur - 
bationes  omnes  gignuntur  ex  ea\  quemad - 
modum  quum  fanguis  corruptus  , pi- . 

./«/Vtf  redundat , j «r  corpose , wor- 

^i,  agrotationefque  nafeuntur  ; fic  pr ava- 
rum  opinionum  conturbano , 6^*  ipfarum 
inter  fe  repugnantia , fanitate  fpoliat  ani- 
mum  , morbifque  perturbata  Deinde  ìn- 
ter  corporis  morbum  , segrotationem  , 
& vitium  diferimina  fic  notat  in  eo- 
dem  Libro . Morbum  appellant  totius  cor- 
poris corruptìonem  : agrotaticrtem  morbum 
cum  imbecillitate  : vitium  , quum  parte s 
corporis  inter  fe  dijfident  ; ex  quo  pravi - 
tasmembrorum , dijìortio  , d tformìtas . Ira- 
i//tf  morbus  , Ó*  agrotatto  ex  to- 
tius valetudinis  corporis  conquajfatìone  gi- 
gnuntur: vitium  autem , integra  valetu- 
dine , ipfum  ex  fe  cernitur . Numiftahasc 
tam  affabre  exarata  Mediami  probe  in 
arte  fanativa  verfatum  minime  fapiunt? 
Certe  quidem  fapere  hominem  in  Me- 
dica Facultate  omnimodo  peritura  in- 
telliguntur . Quod  vero  ad  univerfa  ma- 
lorum  animi  remedia  fpeftat  ; id  uni- 
- cum  effe , praeftanfque  remedium , & me- 
dicamen,  Philofophicum  nempe  , Tul- 
lius  praecipit»  utpote  illam,  quae  ratio- 
nem  regit,  & fenfus  cohibet.  Inquit 
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enim  in  Libro  2.  Tufculanarum  Quae- 
ftionum  . Philofophia  medetur  animis , 
follicitudines  detrahit , cupiditatibus  libe- 
rata pellit  timores . Et  in  Libro  quinto. 
Vtùorum  noflrorum  omnis  a Philofophia 
petenda  ejl  Medicina . Tum  expreflìus 
in  Libro-  quarto.  Radicem  omnium  ma- 
lorum  Jìirpitus  Philofophia  fé  extraEìuram  ■ 
pollicetur . Demus  ergo  buie  nos  excolen - 
dos,  patiamurque  nos  fannri  abea , fi  bo- 
ni , & beati  volumus  effe:  omnia  adju - 
menta , & auxilia  petamus  bene  , beate- 
que vi  vendi. 

• Sed  praeter  Philofophiam , vitiorum 
animi  medicamente  in  medium  affert , 
alias  nimirum  cautiones  prò  internis, 
intimifque  malis  dirimendis,  aut  ex* 
pellendis,  potiorefque  melancholiae , at- 
que  triftitiaj  curationes  exhibet  per  blan- 
dos  confolandi  modòs  in  Libro  3.  prò* 
pofitis  infignium  virorum  fententiis  • 
Cratìppus  caput  effe  cenfet  in  confolando , 
detrahere  illam  opinionem  meerenti . Sunt 
etiam  , qui  hac  omnia  genera  confolandi 
colligunt  ; alias  enim  alio  modo  movetur . 
Sunt  y qui  unum  officium  confolantis  pu- 
lent , malum  illud  omnino  non  effe  / ut 
Gleantbi  placet.  Sunt , qui  non  magnum 
malum , ut  Peripatetici.  Sunty  qui  abdu- 
cunt  a malis  ad  bonay  ut  Epicurus.  Sunty 
qui  fatis  putant  ojlendere  , nihil  opinanti 
accidiffe  nihil  mali  . Quum  enim  in  tu- 
more fit  animus , omnis  in  eo  tentati  de - 
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bit  cut  atto  ; fed  fumendum  tempus  ejt  non 
minus  in  animorum  morbis , quam  in  cor - 
forum . Erit  igitur  in  confolationibus  pri- 
ma Medicina  docere  , aut  nullum  malum 
effe  t aut  admodum  parvum  : & qua  in- 
de fequuntur  a Medicis  profeto  anim- 
advertenda  in  cafibus  quibufdam , quum 
fcilicet  nonnullospotius  opinione,  quam 
re  vera  infirmos , & aegros  corpore , cu- 
rare, ac  fanare  Phifici  debeant. 

At  vero  illis , qui  animum  percul- 
fum , & fra&um  ex  ifta  , quam  innui*- 
inus,  angoris  , vel  doloris  apprehenlioi* 
ne  habent,  creduntque  Te  graviter , ac 
triplette  a malis  affici , quum  bene  va- 
leant  $ lepidam  Tane , atque  jocofara 
Medicinam  paravit , hoc  modo  . Eri - 
piamus  buie  égritudinemi  quomodoì  Col - 
locemus  in  calcitra  plumea  f pfaltriamad* 
ducamus\  demus  fcutellam  dulciculx  po - 
tionis , a/iquid  addamus  & cibi  . Hanc 
efle  veram  Medici  praxim  quis  non  vi- 
det,  ut  in  hominis  heterocliti  phanta- 
fi  a conceptus  morbus  per  fuavem  cura- 
tionem  auferatur?  Ex  hifee  igitur  Ar- 
gumentis  , certifque  Medica  Faculmis 
tam  theorica,  quam  praftica  indiciis, 
& evidentibus  fignis  , a me  deiibatis, 
& expreffis,  itemque  circumquaque  col- 
leftis  i deque,  fufque,  utarbitror,  ma- 
nifeftum  quidem  erit  Tullium  eloquen- 
tia  aque,  ac  arte  medica  , ullam  citra 
Paradoxi  fpeciem  praftitifle.  Nam  fere 
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omnia,  qu»  ad  Medicina  Theoriam, 
&Praxim  attinent,  egregie  calluit,  pa- 
riterque  infigniter , & preclare  multa 
de  rebus  Medicis , & fanativis  retulir, 

& cum  congruenti  ratione  operibus  fuis 
inferuit  ; quum  nec  ipfum  latuerit, 
quemadmodum  ab  initio  diximus  , 8c 
probavimus , illud  pcene  totum  , quod 
ad  Medicinam  abfolute  inftituendam  , 
atque  tradendam,  opportunum,  & uti-  i 
le,  vel  etiam  neceflarium  putatur  ^ E- 
nimvero  in  primis  prò  folido  ejufdem 
Artis  fondamento,  Aftronomias , Aftro- 
logiae , Geometri# , Phifices  , Botani- 
ces,  Hiftoriazque  naturalis  perfe£la  co- 
gnitio  in  eo  fuit . Ut  etiam  expofui- 
mus  y in  nobiliiììma  Medicina  parte, 
nimirum  in  Anatome  , verfatus  appa- 
ruit . De  fenfibus  extra  , & intra  hu- 
manum  corpus  locatis,  ac  de  animi  fe- 
de, erudito  quidem  ftylo  differuit,  De 
valetudine  , corporifque  tuenda  falute 
non  pauca  prxcepit . Iccirco  de  fanati- 
Vìe  DifciplìnaB  laudibus,  atque  origine, 
progredii,  & ejufdem  perfeéliori  ratio-' 
ne,  ac  fyilemmate,  multa  optime  con- 
cinnavit,  Similinidinesundique,  &com- 
parationes  fuis  in  Operibus  a rebus  Me- 
dicis , Anatomicis  , Chirurgicis  decer- 
ptas,  accommode  repofuit  ; adeoutmor- 
borum  etiam  remedia  pracfcripferit . De 
Dista  quoque  , de  diverfis  locorura  qua- 
litatibus , & regionum  climatibus , de 

prò- 


Digitized  by  Google 


. ^ 


in  Mè  T.  Cicerone  « 

profìcua  interni  animi  laetitia,  & hiià- 
ritate  adquirenda , de  familiari  amico- 
rum , sequalium , & propinquorum  con- 
. fuetudine  peramanda  : de  temperato  ci- 
bi, & potus  ufu  tenendo  j de  inconti- 
nenti, atque  intemperanti*  fuga;  de 
falubri  tandem  fimplicium  Dapum  fru- 
galitate,  ac  de  perniciofa  rariorum  fer- 
culorum  copia  , & abundantia  pertra- 
ftavit . Proverbia  item  Medica , & ada- 
gia opportune,  ac  tempestive  adhibuit; 
Philofophorum  fententias,  Galeni  pr*- 
ceptiones,  & Hippocratis  aphorifmos , 
Graecafque  vpces  Medica  fetenti*  pro- 
prias  exhibuit,  itemque  fomniorum  ra- 
tiones,  Se  cauflas  luculenter  explicavit; 
rum  fìgna,  hominumque  habitudinis  ar- 
gumenta  ex  ipfa  faciei,  & frontis  phy- 
fiognomia  dilucide  apemit  ; tandemque 
Prognoftica,  quaMedicum  apprime  de- 
cent, non  raro  veracia  fecit . f Botani- 
ces  infuper,  live  ftirpium,  radicum  , Si 
• herbarum  non  fpernendam  a Medici^ 
notitiam  habuit,  deque  naturali  Beftia- 
rum,  & Ammantimi  hiftoria,  femelac 
iterum  ratiocinari  voluit . Animi  por- 
ro aegritudines  , corporifque  malignasi 
aut  inaniter  creditas  infirmitates,  mor- 
bos,  & vitia  cum  opportunis,  velcon- 
gruentibus  remediis  oftendit  . Rerum 
quoque  medicarum  varia  diferimina  de- 
r dit,  nomina  impofuit,  & pharmaca  ex 
Arte  ipfa  conftituit.  Poliremo  Cenfo* 
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3uafi  defignatus  coiltra  vulgarem  IVfe- 
icorutn  fui  temporis  opinionem  de  cu- 
randi  ratìone , interdum  eommunibus 
placitis  obftitit , do&eque  Phificos  re-  *, 
darguit  ; quemadmodum  fuit  a nobis 
òmnino  probatum  , liquido  demonftra- 
tum , ac  fatis  , fuperque  confirmatum , 

& conclufum. 

Itaque  perorata  haec  caufla  eft  , di- 
rena taque  omni  Controverfia  , fi  qua 
pars  aflumpto  Argumento  adverfa  fue- 
rit , quum  nettùni  Tane  dubitandi  locus 
remaneat  , an  Cicero  , fi  non  Medici- 
nam  ex  profeffo  exercuerit , aut  fece- 
rit  ; ipfa  quidem  fanandi  arte  exìmie 
imbutus , atque  informatus  extiterit. 
Quam  profefto  rem  in  hac  noftra  Dif-  J 
fertationè  prò  Virili  parte  exponere, 
confirmare  , exornare  , *- atque  abfolveré 
conati  fiimus  . Reftat  folummodo  , ut 
fcriptionis  ttoftrae  terminum  ponamus, 
afferentes  ea  tandem  , quae  adhuc  ab 
eodem  Tullio  comperimus  Medicorum 
nomini,  ac  dignitati  honorificentiffime 
prsftita  fuifle . Nam  in  Epiftola  6.  Li- 
bri 1 6»  ad  Libertum  Tironem  ita  Tcri- 
bit.  Tu  igitUr , quo  A faciendum  fit , /'«- 
dica  bis . lìlud  , m i Tiro  , te  rogo , fum-» 
ptui  ne  parcas  ulla  in  re  , quod  ad  va - 
letud'mem  opus  fit»  Scripfiv'ad  Curium , 
quod  dixijjet , daret  Medico  : ipfi.  puto 
aliquid  dandum  ejfe  , quo  fit  fiudiofior  » 

Et  in  Epiftola  9.  ejufdem  Libri . Cu* 
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tto  miji , «r  Medico  honos  habetetur  , O* 
[ibi  darety  quod  opus  effet , TuminEpi* 
itola  14.  Medico  mercedis  quantum  po - 
fcety  promitti  jubeto  : id  fcripfi  ad  Mu~ 
mium . Solebant  autem  Romani  proce- 
res  Medicum  hominem  apud  fé  tenere , 
qui  prz  tota  familia  in  honore  habe- 
returj  fiquidem  ipfe  Cicero  Senator  am- 
pliffimus , & vir  Confularis  Afclapo- 
tiem , & Alexionem  Medicos  prima- 
rios;  tum  infirmis  familiaribus , ac  do- 
mefticis  adfiftentes  Curium  , & Lyfo- 
nem  vellet  ; quinimmo  alium  nomine 
Acaftum , qui  extra  ordinem  opportu* 
ne  fubftitueretur  : de  quo  ili  eadem  E- 
piftola  ad  Tironem  ait.  Acajìum  reti- 
ne y quo  commodius  tibi  minijìretur  • Do- 
luit  porro  Tullius  de  fui  Medici  fubi- 
ta  aegrotatione  , ita  fcribens  ad  Atti- 
cum  . O fatlum  male  de  Alexione  ! lìti- 
credibile  ejl  y quanta  me  molejìia  affé  ce- 
ri t . Quid  ejl  ergo , quod  non  pertimefeen - 
dum  ftt  y quum  hominem  temperatum  , 
fummum  Medicum  tantus  improvifo  mor- 
bus opprefferit  « Sed  ad  hxc  omnia  una 
confol atto  ejl , quod  ea  condi  t ione  nati  ftt - 
muSy  ut  nihily  quod  homini  uccidere  poff 
ftt  y recufare  debeamus . 

De  Afclapone  autem  , quem  Cicero 
commendavit  Sulpitio,  itaferibit,  epi- 
ftola  20*  lib.  13.  Afclapone  Patrenji  Me- 
dico non  valde  familiariter  , ejufque  tum 
confuetudo  mihi  jucunda  fuity  tum  etiam 
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itts  , quarti  fum  expertus  invaletudine  nìeo* 
rum,  in  qua  mihì  tum  ipfa  fcientia',  tutti  t 
etiam  fidelitate  , benevolenti  a qut  fatisfe - » 

ctt.  Provinciarum  quoque  Proconfules,  i 
& Quaeftores  Domi  fuse  Medicos  hono- 
xifice  retinebant  : quapropter  Cajus  V er- 
res  , dum  Siciliam  infulam  adminiftra- 
ret , ac  regeret  , a$ieo  proprio  favebat 
Medico  , ut  condemnandi  etiam  Reos 
poteftatem  eidem  impertiret  ; quod  in 
Adlione  4.  ita  fignificatur . Videris  pen - 
dere  alios  ex  arbore , pulfari  aufem  alias  in 
convivio,  condemnari  alios  a Medico  Prato-* 
ris.  Intelligebant  enim  nobiles  Romani , 

& Cicero  nofter,  Medicos  efle  apprime 
honorandos  ex  arte  ipfa  , quanti  polli- 
dent,  fpeciofiffima , Dei  donum  appel- 
lata. QjiareHippocrates  in  Epiftola  ad 
Abderitas  , Medicam  Facultatem  Deo- 
rum  rnunus  ftatuit  effe,  & Medicinam 
vaticinio  propinquam  alferuit;  quoniam 
hujufce  Difcipiinaj  fit  Apollo  parens  * 
Iccirco  ejufdem  Artis  fanativ#  Audio- 
ras  divinis  etiam  culti  fuere  honoribus, 
itemque  delubris,  ac  Templis  excitatis 
iEfculapio,  Apolline,  & Coronide  nym- 
pha  nato*  Quid  plura?  Preclari  regea 
Medicorum  appellationem  non  refuge- 
runr,  cujufmodi  apud  HiftoricosSabor, 

& Ginges  Medorum  , Sabiel  rex  Ara- 
bum , Mithridates  Ponti , & iEgypti  Her- 
mes  , regiaeque  llirpis  Mefues  cum  ce- 
lebri Avicepna  , quem  fuiffe  Cordub» 

pria- 
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£tincipem  tradunt , ut  refert  Ccelius 
* Rhodiginus  in  lib.  29.  cap.  11.  Leftio- 
/ lium  antiqUarum  dignus  Scriptor  ; qui 
de  Medicina  vel  ipie  benemeritus  ita 
concludit . Denique  fcienter  traditum , fa - 
nitatis  auEiorem  effe  Deum  , Dei  infiru - 
mentum  effe  naturam  , fed  utriufque  mi - 
, nijìrum  dici  Medicum. 

Alia  quidem  fortaffe  fupereflent,  ause 
a nobis  vel  negletta  , vel  omiffa  fue- 
runt , ne  prolixa  nimis  legentibus  , fa- 
[lidio  forent.  Quare  differendi  finem  fu- 
riami hoc  unum  aTe  precgtus , ut  nimi- 
trum  lato  vultu  , & aquo  animo  meum 
’ hoc  , qualecumque  elaboratum  fit  opus , 
benigne  excipias , foveafque . Interim  va- 
le, & me  ama  ; iterumque  A pollini  non 
tantum  Medicina  , fed  amceniorum  Ar- 
tium , quibus  Tu,  Vir  eruditi  ffìme , egre- 
gie prajlas,  AuSlori,  & polii mibus  Mu- 
11  fis , tecum  mirifice  confoci atis , va\e  , & 
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Avendomi  prefo  l’impegno  di 
voi  iftruire,  Amatiffimi  Sco- 
lari miei  , nelle  leggi  della 
più  loda  , e commendevole 
Medicina,  raggion  vuole  , che  io  mi  ap- 
plichi del  continovo  in  farvi  fare  ac- 
quifto  di  quelle  cognizioni,  che  poffi- 
no  un  giorno  fervire  a voi  di  chiaro  t 

lume  nell’ operare,  e rìefcire  infieme  di 
vantaggio  a coloro,  che  ne  cali  di  lo- 
ro Malattie  alla  voftra  cura  verranno 
corameffi.  Quindi  è,  che  oltre  le  gior- 
naliere lezzioni,  e le  piùefatte,  e dif- 
fufe  fpiegazioni  , che  da  me  fopra  le 
medefime  vi  fi  fanno,  non  vi  mancano 
ancora  altre  maniere  di  efercizj  , co* 
quali  cerco  di  tenere  a bada  la  voftra 
attenzione  , fpiegandovi  io  del  conti- 
novo ora  le  più  ofcurs  difficoltà , ora 
i più  aftrufi  fenomeni  de  Mali  in  tut- 
te quelle  ore  del  giorno , in  cui  vi 
trattenete  con  me  nel  mio  ftudio.  Sic- 
come poi  fapete,  che  per  compimento 
della  mia  amorevole  attenzione  per 
voi  mi  compiaccio  di  non  farvi  patta- 
re infruttuofo  anche  il  tempo,  che  per 
l’acquifto  della  prattica  impiegate  uni- 
tamente con  me  nella  vifita  degl*  In- 
fermi j quindi  è,  che  anche  portandoci 
cpsì  in  giro  andiamo  fempre  toccando 

un 
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un  qualche  punto  di  difficoltà,  oppure 
di  dubbj  fecondochè  o li*  Malati  che 
abbiamo,  oppure  una  qualche  altra  oc- 
cafione , che  ci  fi  apprefenta , il  moti- 
vo ce  ne  fomminidra  » Uno  per  verità 
degno  della  buona  volontà  , che  avete 
di  fondarvi  nelle  maffimefode  fu  quel- 
lo , che  voi  defli  mi  tirafte  fuori  li 
23.  di  Aprile  dell’Anno  1755.  in  cui 
damo  toccante  l’efidenza,  natura,  ed 
indole  de  tubercoli  , come  pure  una 
certa  difficoltà  fopra  le  cagioni  dell’ 
Afma,  fpecie  di  male  , di  cui  non  a 
molto  che  vi  ho  dettato  un’  intiero 
trattato.  Volefte dunque  fapere  da  me, 
fe  quella  razza  di  malanni  , che  nelle 
Scuole  de  Medici  tubercoli  fi  appella- 
no , veramente  fi  dieno , e polla  la  lo- 
ro efidenza , fe  pollino  quelli  connu* 
merarfi  fralle  cagioni  dell*  Afma , eh’  è 
lo  dello,  che  dire  di  quel  male,  in  cui 
i malati  pel  più  fe  non  Tempre  fenza 
febbre  vengono  neceffitati  a Soffrire  un 
refpiro  diffìcile,  predo  , ed  affollato  ,, 
fin  al  fegno  di  feotirfi  alle  volte  foffor 
care  , fecondo  che  maggiore  , , oppure 
minore  è .il  grado  , che  lo  codituifce 
per  tale  . Vi  parlo  di  quedo  male  co- 
sì in  generale , per  non  rifriggervi  con 
naufea  quello  , che  vi  ho  prima  di  adef- 
fo  minutamente  infegnato  , fapendo 
voi  benilfìmo,  che  ye  lo  divifi  e nel- 
le lue  fpecie  , e ne  Tuoi  gradi , delle 

qua- 
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e quali  cofe  tutte  dovrefte  confervarne 
e una  perfetta  memoria. 

> Contuttoché  allora  vi  fciogliefli  fu 
j.  due  piedi  le  difficoltà , che  mi  propo- 
1 nette  fin  al  fegno  di  farvi  tettare  in* 

1 tieramente  appagati  ; acciò  meglio  pe* 
1,  rò  polliate  ricordarvi  di  quanto  vi  dif* 
li  fi  , mi  fono  prefitto  di  farvene  ora  un 
ni  più  diffufo  difcorfo  , a cui  per  voftro 
>•  maggiore  profitto  vi  prego  fedamente 
ai  di  attendere. 

li  E primieramente  avanti  di  entrare 
j nel  merito  di  quefta  Caufa  , e prima 
.n  di  dirvi , fe  i tubercoli  veramente  fi 
{|  dieno  , e polla  la  loro  efiftenza  , fe 
||(  debbino  eflere  annoverati  fralle  cagioni 
|a.  dell’  Afma  , giudico  neceflario  di  farvi 
fapere,  che  cofa  intendere  dobbiate  per 
a.  tubercolo  . Col  nome  di  tubercolo  al* 
’è  tro  non  fi  vuole  fignificare,  fe  non  una 
•M  non  molto  grande  durezza  , o fia  un 
lU  tumore  non  molto  vafto  , il  qual  no* 
0 me  di  tumore  è un  nome  generico  , 
, che  vale  lo  fletto,  che  un  ricrefcimen- 
f„.  to  di  corpo  per  tutte  tre  le  fue  dimen- 
[(t  fiòni , cioè  per  lunghezza  , larghezza  , 
c{  e profondità  . Siccome  poi  quello  ri- 
j.  crefcimento  di  corpo  è un  lavoro,,  che 
m fi  fà  tutto  tutto  nelle  glandole  , quan- 
te  volte  accada,  che  quelle  o per  gua* 
|d  Ilo  parallelifmo  delle  fibre,  che  s’in- 
j.  tereffano  nella  teffitura  dell’  intricato  , 
l{  e ravvolto  loro  villanie  , o per  coU 
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|>a  de’ fluidi  foverchiamente  rapprefi  , 
che  incagliano  nelle  medefime  , ven- 
ghino  attenderli,  ad  allargarfi , a tron- 
fiarli, ed  in  confeguenza  ad  ampliarli 
nella  loro  mole  , eccovi  Cubito  pronto 
un  tubercolo . 

E’  però  qui  da  avvertirli  , che  que- 
llo nome  di  tubercolo  li  ufurpa  fola- 
; mante  in  Medicina  per  i ricrefcimen- 

ti  di  quelle  glandole,  che  compongono 
« la  tonaca  ghiandolare  del  polmone  , 

quella  tonaca  voglio  jintendere,  da  cia- 
scuna ghiandola  della  quale  fgorgando 
del  continovo  una  cert’  acqua  dolce  , 
niente  irritativa , e Scipita , fi  viene  a 
fare , che  tutto  il  cariale  dell’  afpera- 
arteria  , e fue  ramificazioni  venghino 
ad  elfere  dolcemente  bagnate  , acciò 
del  continovo  infpirare  , e refpirare  I 
dell’aria  non  venghi  il  polmone  ad  ef- 
fere  profciugato,  inaridito,  esfiappito. 
Fuori  di  quelli  cali  quel  crelcere  , che 
fanno  le  ghiandole  in  corpi  di  mag- 
gior mole , palla  Cotto  il  nome  di  oftruz- 
zione , o fia  di  tumori , riferbandofi , co- 
me fi  dille,  agl’infarcimenti  delle  Cole 
ghiandole  del  polmone  il  nome  di  tu- 
bercoli, non  già  agl’imbarazzi  dell’ al- 
tre ghiandole  dei  Corpo  umano. 

Chi  voleffe  negare  1’  efiftenza  di 
quelli  tubercoli , non  potrebbe  farlo 
certamente  , fenza  proferire  una  enor- 
flniffima  bestemmia  in  Medicina  della 

razT 
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razza  appunto  di  quelle  tante , che  fi 
| lafciano  efcire  di  bocca  coloro,  che  non 
fapendo  che  cofa  fia  quello  ftudio , vo- 
gliono farla  da  Maefiri  in  un’arte,  di 
cui  nemmeno  fanno  quali  fieno  i pri- 
mi principi  . Jo  almeno  trovo  ,‘  che 
, quanti  Autori  mai  anno  fcritto  , in- 
cominciando dal  nafcere  della  Medici- 
na fino  a quella  parte,  gli  anno  tutti 
confetfati , ed  ammeffi  , fieno  fiati  que- 
lli o Greci  de  primi  tempi  , e Greci 
' de  fecoli  baffi , o Arabi , oppure  Lati- 
l ni , e Ippocrate , e Galeno  , che  fi  pon- 
no  dire  i primi  Padri  della  Greca  Me- 
dicina ne  anno  di  quelli  diffufamente 
parlato.  Olfervate,  oltre  gli  altri,  A- 
vicenna,  Averroe , Celfo,  Tralliano,  1* 
l Egineta  , Vallefio  , Epifanio  , Ferdi- 
; nando  , Ollerio  , Dureto  , Ballonio  , 

■ Marziano  , Mercuriale  , Settalio  , «d 
1 il  Villis  , e riconofcerete  , fe  il  vero 
Io  vi  dica.  Senza  però,  che  vi  andia- 
te ftrabiliando  il  cervello  nella  lettura 
di  tanti  Autori,  leggete  di  grazia  fola- 
mente  quel  tanto  , che  hà  fcritto  Ip- 
pocrate  (a)  dell’indole  de  tubercoli  , 
che  Io  m’impegno , che  ne  avrete  una 
compiuta  lezzione  . In  eflo  trovarete 
defcritta  la  maniera  , in  cui  fi  lavora 
, il  principio  di  quelli  malanni , vedre- 
f te  come  fi  avanzino  al  loro  compi- 
lJ  N.R.T.III . L men- 

f' 

'[ì  (a ) De  Morbls  l\b . 1.  n.  14. 
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mento , il  palfaggio  , che  fanno  da  un 
grado  ad  un  altro , e tante  , e tante 
altre  cofe  neceffarie  a Caperli  in  quelli 
cali;  e lo  Cernirete  pur  pure  difcorrere 
de  tubercoli  crudi  , e di  quelli  ancora 
fuppurati,  augnando  di  più  per  Sinto- 
mi de  tubercoli  crudi  un  fottiliffima 
doloretto  al  petto,  ed  una  toCTe  fecca, 
ed  afciutta.  Ècco  dunque  , dopo  aver- 
vi fpiegato  in  che  maniera  i tubercoli 
al  petto  fi  formino,  che  vi  hò  pur  det- 
to per  teftimonio  de  bravi  Dottori  no- 
stri, che  i tubercoli  veramente  fi  dan- 
no. Vediamo  un  po  adefio  , fe  quelli 
pollino  connumerarfi  fralle  cagioni  dell* 
Afma,  e fe  vi  fieno  chiaritimi  Autori, 
che  per  tali  li  riconolchino  , giacche 
mi  piace,  che  vi  partiate  da  me  af- 
fatto foddisfatti , e contenti , 

Qui  per  altro , Signori  miei , bifogna 
far  alto  ; e voglio , che  ci  fermiamo 
un  poco  a confiderare  quante  razze  di 
tubercoli  potino  piantarli  nel  polmone, 
altri  eifendovene,  che  cagionano  le  Af- 
ine fircche,  e convulfive,  fopra  di  cui 
cade  appunto  il  noftro  ragionamento  di 
quella  giornata,  altri,  che  ad  una  ver 
ra  tifichezza  conducono,  mentre  anche 
la  tifichezza  ulcerofa  del  polmone,  ch? 
è il  terzo  grado  del  tifico  nafce  da  una 
razza  di  nodi,  o di  tubercoli  imbafati 
in  quella  llelfa  tonaca  ghiandolare,  di 
cui  poc’anzi  abbiamo  parlato  . In  cer- 
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te  cofe  mi  piace  di  fpiegarmi  bene 
per  non  farvi  nafcere  confufione , acciò 
yoi  poi  alle  ,’occafioni  polliate  decorrer- 
la con  quella  fodezza  di  fondamento  , 
che  debbe  edere  propria  di  un'  Uomo 
dell'  Arte  - 

A volere  adunque  confiderai  il  me- 
rito di  detti  tubercoli , ficcome  tanto 
gli  uni , quanto  gli  altri  nella  medefi- 
ma  maniera  fi  formano,  così  parimenti 
sì  gli  uni  , come  gli  altri  vengono  con- 
trafegnati  col  titolo  di  tubercoli  crudi; 
ma  fono  poi  fra  di  loro  sì  differenti , e 
d’indole,  e di  genio  , che  uno  non  ha 
che  fare  niente  coll’altro.  Voi  ben  vi 
rammentarne  delli  tre  gradi  del  tifico, 
il  folo  fecondo  grado  elfer  quello , in 
cui  i polmoni  fi  trovano  tutti  bronco- 
luti , e pieni  di  nodi , e crudi  tuberco- 
li , mentre  quando  alcuno  di  quelli  fi  a 
giunto  ad  ammarcire,  e ad  impiagarli, 
il  malato  al  terzo  grado  è di  già  giun- 
to . Ora  lappiate , che  quelli  iftefiì  tu- 
bercoli crudi,  che  fanno  lìrada  ad  una 
tìlìchezza  confermata , non  fono  quelli 
ifeffi,  che  caufano  l’Alma  Secca,  econ- 
vulfiva , tutto  che  col  nome  di  tuber- 
coli quefti  pure  fi  nominino . 

Quei  tubercoli  , da  cui  fi  trova  tem- 
peftato  il  polmone  nel  fecondo  grado 
del  tifico  , e che  ammarciti,  che  fieno 
ne  formano  fubito  il  terzo,  fono  tuber- 
coli di  una  indole  alfai  attiva,  e foco- 
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fa  , e prontiflìma  per  ogni  leggiera  ca- 
gione a metterli  in  un  violento  moto 
di  calore,  e di  rifcaldamento,  per  cui 
fuppurano  facilmente  , e poi  a grondar 
marcie  , e materie  fàniofe  ne  vengono; 
laddove  quegli  altri  , che  cagionano 
l’Afma,  fono  di  ungenio,  e di  una  na- 
tura affatto  diverfa  , mantenendofi  fem- 
pre  , ad  onta  di  ogn’ incontro  , duri, 
pigri,  e fcirofi  , che  però  freddi  meri- 
tamente fi  poffono  appellare.  Quella  è 
la  differenza , che  paffa  fra  i tuberco- 
li, che  il  tifico  cagionano,  e gli  altri, 
che  l’Afma  producono  , i primi  de  qua- 
li vengono  defcritti  con  maèllria  dal 
celebre  Inglefe  Riccardo  Mortone  (<7), 
i Secondi  indicati  ci  fono  dal  gran  pra- 
tico della  Germania  Daniello  Sennerti 
(6),  da  Ercole  Saffonia  (r),  che  nel 
cinquecento  occupava  con  gloria  una 
delle  prime  Cattedre  di  Medicina  dello 
Studio  di  Padova , da  Realdo  Colombo 
e dagli  altri  ; Nè  vie  crediate  , che  il 
ritrovamento  di  quelli  tubercoli  fia  par- 
to di  alcune  Metafifiche  fpeculazioni  , 
che  anzi  fono  tìfiche,  e reali  lezzioni, 
che  fi  fono  imparate  nell’  aperture  de 
cadaveri , non  effendo  più  adeffo  qual 
tempo , in  cui  fi  poffa  vendere  il  pan 
per  focaccia  , e fare  apparire  una  nu- 
vola 

(a)  Cap.  3.  Vtb.  2.  di  Phthiji  (b)  lib. 
2.part.2 . (c)  part.ucap.26.  (d)  lib.15. 
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vola  per  Giunone . Ed  ecco  perchè  con 
altra  faccia  fi  fa  vedere  il  Secondo  gra- 
do del  tifico,  che  l’ Affina  fecca  convul- 
fi  va  , e perchè  in  quello  fi  manifelli  la 
febbre,  e non  in  quella,  oltre  le  mol- 
te altre  differenze , che  fra  di  loro  vi 
palfano  , e che  io  non  irto  adeffo  a ri- 
dirvi, sì  perchè  dovrefte  ;abaltanza  fa- 
perle,  come  ancora,  perchè  non  e que- 
llo il  punto  del  quelito  , che  mi  avete 
voi  fatto . Che  fe  alle  volte  , febbene 
di  rado  fucceda,  che  dall’ Alma  fecca, 
e convulliva  fi . faccia  padaggio  ad  un 
Tifico,  ciò  non  per  altro  motivo  acca- 
de, fe  non  perchè  l’indole  de  Tuber- 
coli crudi  non  farà  di  un  genio  affatto 
freddo,  ma  piuttollo  di  una  natura  di 
mezzo  fra  quelli  , che  facilmente  fup- 
purano , e quegli  altri  , che  mai  giun- 
gono a fuppurarli , come  fono  appunta 
quei  tofi  , o quei  nodi  al  polmone  , 
che  ci  fcrive  il  chiariffimo  Giovanni 
Junchero  (a),  e così  dopo,  cheli  fono 
mantenuti  molti , .e  molti  annicosì  crudi* 
per  una  qualche  Violenta  caufa  fi  risen- 
tono finalmente,  s’infiammano  , ed  am- 
marcifcono.  Torno  però  a dirvi,  che 
quelli , tutto  che  fi  dieno  , fono  cafi  ra- 
ri,, anzi  tariffimi , mentre  le  Afme 
convulfive  piuttollo  che  in  un  Tifico, 
vanno  a terminare  in  una,  Idropifia  i 

L 3 come 
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come  la  prattica  giornalmente  ci  fa  ve-' 
dere.  Ma  torniamo  un  poco  al  propo- 
fito,  e rimettiamoci  un  poco  al  fen- 
tiero. 

Quante  volte  porti  il  calo  , che  un 
qualcuno  fi  ritrovi  il  polmone  piu,  o 
meno  tempeftato  dalli  Sopradetti  nodi 
o tubercoli  • crudi , e che  quelli  coll 
accompagno  di  un  leggiero  doloretto  9 
rifenta  un  fenlo  di  flretto  ligamento 
al  petto,  refpiri  con  libilo,  e nell’alto 
degl’ inibiti  più  forti  fi  fenta  come  Sof- 
focare , e lo  tormenti  una  molella  im- 
portunilfima  tofle  fecca  affatto  , oppu- 
re non  ifputi  in  quell’atto  fe  non  fcar- 
famente  una  linfa  cruda  y e vifcofa , e 
che  non  vi  fia  febbre,  alferite  pur  fran- 
camente y che  quel  tale  è Adriatico  , e 
che  la  fua  Afma  riconofce  1*  origine  da 
quegl’imbarazzi . Quando  vogliate  ac- 
certarvi meglio  di  una  tal  cola  , ap**" 
te  il  petto  del  primo  Afinatico  , che 
verrà  a mancarvi  nel  corlò  della  voltra 
prattica  , e lo  vedrete . Quelle  cofe  pof- 
fo  afficurarvi  di  averle  Io  mirate  cogl 
occhi , e toccate  pur  pure  col  dito  , 
quando  giornalmente  mi  portava  a far 
prattica  nel  celebre  Arcifpedale  di  San- 
to Spirito  in  Saflìa  di  Roma  uno  de 
più  rinomati , che  abbia  l’ Europa  tut- 
ta, non  che  la  folanollra  Italia,  allor- 
ché fi  aprivano  quer  cadaveri , che  Afi- 
matici  di  loro  natura  venivano  a mo- 
rir- 
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Tfr  rirli  > p per  una  qualche  febbre  acuta  , 

io-  e maligna,  o per  una  pleuritide,  o per 

:n-  una  peripneumonia,  o per  una  angira, 

» o per  una  idropifia,  oper  una  qualche 

B altra  graviflìma  malattia  . Per  altro  , 

,{  fìccome  non  voglio  , che  la  mia  fola 

à autorità  ferva  a voi  di  principio  per 

3ji  farvi  fpofare  quello  mio  pensamento  , 

0)  cosi  vi  citarò  alcuni  Claffici  Autori 

ito  e(l  Uomini  di  prima  fama  , da  quali 

il»  polliate  rilevare  la  verità  di  tal  fatto, 

fot  rimettendovi  pel  di  più  alla  lettura  di 

ini-  tante  altre  Perfone  rinomatiffime , che 

p il  folo  citarle  ad  una  ad  una  farebbe 

$•  ló  ftefTo  , che  un  volervi  apertamente 

,1  annoiare.  Ripone  dunque  fralle  cagioni 

at  dell  Afma  i tubercoli  crudi  al  polmone 

,«  Michele  Etmullero  (4)  quell’ illuftre 

>ii  pubblico  Prqfe flore  di  Medicina  dell’ 

Accademia  rinomatiffima  di  Lipfia,  ne 
* parla  Michelangiolo  Andriollo  {b)  quel 
l celebre  Filofofo,  e Medico  Veronefe  , 
à e rie  difcorrono  pure  Nicolò  Chefnaìi 
p (f  )>  Riverio {d)i  Negrifoli  (e),  ed  il 
of  j 1 ozzi  (/).  Quelle  fono  quelle  grandini 
ni  del  polmorite,  di  cui  ci  parla  Lorenzo 
(,  Bellini  (s  ) gloria  non  meno  della  lua 
» L 4 pa- 

i ' ' . '• 

ni  , (a)  i*  de Aflhmat  e,  ( b)  Partic . 3. 
)f  de  Aflhmat.  (c)  lib.  2.  objervat.  cap.  i. 
J ( d )Cap.  1.  de  Aflhmat.  ( e ) Centur.i, 
ConfaLXUL  (f)  de  Aflhmat»  {a  ) de 
, merb.  pettor.  ubi  de  Aflhmat, 
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patria  Tofcana,  che  della  noftra  Italia 
tutta,  ne  altro,  che  quefti  Tubercoli 
fono  quegl’  ingroflamenti , e ricrefcimen- 
ti  di  ghiandole,  che  nell’interna  tona-  », 
ca  dell’ afper- arteria,  e de  bronchi  of- 
fervò  in  quei  cadaveri , eh’  erano  mor- 
ti per  1’  Afma  Friderico  Offmanno  ( a ) 
Configliere , e Medico  Regio  , ed  uno 
de  più  chiari  lumi  in  Medicina  del 
noftro  Secolo. 

Or  eccovi  moftrato  abbaftanza  , che 
i tubercoli  al  petto  fi  danno , e che 
quefti  da  bravi  Autori  vengono  conta- 
ti fralle  cagioni  dell’ Afma  . £’  tempo 
oramai , che  poniamo  fine  a quefto  ra- 
gionamento , perchè  1*  ora  è tarda  , e 
bifogna^efeire  a far  vifite  . Ma  perchè 
mi  fovviène,  che  anche  mi  domandafte 
qualche  cofa  fopra  la  cura  di  quefti 
mali,  e fegnatamente  fe  in  quefti  cali 
poteffe  convenire  l’ufo  de  battami,  ec- 
covene  fubito  fubito  una  breve  rifpo- 
fta,  riportandomi  pel  di  più  a quanto 
v’infegnai  giorni  fono. 

Quando  la  cofa  non  fta  tanto  fpefta 
cavate  il  fangue  in  tempo  del  parofif- 
mo  foffocativo  al  Malato , ma  badate 
bene  di  farlo  folo  ne  cafi  di  maggiori 
bifogne  , perchè  fe  ogni  volta  volefte 
ricorrere  alla  fanguigna  , e che  il  Ma-  - 
lato  fofTe  fpeffo  da  capo  ne  Tuoi  affan- 
ni 

. t • 

(a)  Lib.  t . de  fanguìn.  circuì,  cap.  7. 
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ili  foffocativi  , lo  iftradarefte  a lungo 
andare  ad  un  Idrops  . Per  moderare 
poi  in  quell’  atto  la  fecca  moleftiflìma 
torte,  che  fa  appunto  l’altro  degl’in- 
commodi  , che  tormenta  al  maggior 
fegno  il  malato,  fervitevi  di  un  Idro- 
mele paregorico,  ed  anodino  , come  po- 
trebb’  eflere  appunto  un  oncia,  e mez- 
za di  mele  di  Spagna , o in  mancan- 
za di  quello  di  mel  vergine , oppure 
di  Mei  Rofato  , fciolto  alle  vicinan- 
ze del  fuoco  in  due  onde  in  circa  di 
acqua  di  fiori  di  Aranci , cui  poi  fare- 
te aggiungere  dodeci  gocce  di  Laudano 
lìquido  del  Sidenam , ordinando  al  Ma- 
lato, che  di  quando  in  quando  lo  va- 
da prendendo  a Cucchiai  in  quel  gior- 
no. Giovano  gli  Olj  di  Mandorle  dol- 
ci , ed  i fpermaceti  , come  pure  otti- 
me fono  le  decozzioni  de  fiori  di  pa- 
pavero erratico,  della  famofa  Erba  Tè, 
e delPEdera  terreftre  , tanto  commen- 
data in  ogni  male  di  petto  da  Giufep- 
pe  del  Papa , Archiatro  della  Corte 
di  Tofcana  , come  parimenti  1’  ufo 
de  balfami,  di  cui  mi  avete  voi  ricer- 
cato > > 

Perchè  non  abbiamo  tempo  di  teie- 
re lunghi  cataloghi  di  citazioni  di  Au- 
tori * ne  è qui  aderto  luogo  di  entrare 
a difcorrervi  di  un  altra  materia  , che 
potrebbe  darci  motivo  ad  un  altra  dif- 
fida lezzioite,  leggete  come  il  chiarif- 
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fimo  Signor  Macoppe  ( a ) ornamenta 
dello  Studio  di  Padova  , ed  a^noi  po- 
chi anni  fono  dalla  morte  rapito  cu- 
raife  la  Dama  Ortopnoica , eh’  è lo 
ilelTo,  che  dire  Afmatica  , di  Recana- 
nati  , Città  aperta  alla  voftra  villa  , 
e poche  miglia  da  quella  voftra  Pa- 
tria difgiunta  , che  Pentirete  propolla: 
la  prattica  de  ballami  a fine  Polo  di 
Pciogliere  con  i medefimi  quei  tuber- 
coli crudi,  che  di  già  al  polmone  di 
quella  Dama  Pupponeva  imbaPati  , nel 
quale  Pentimento  concorre  pure  il  Sig. 
Simonelli  (£)  Uomo,  per  cui  Jo  hò 
quella  molta  llima  , che  giallamente 
gli  fi  debbe,  e per  la  Pua  letteratura  , 
e per  la  Pavia  maniera , con  cui  la  Me- 
dicina maneggia  . Chi  fofie  il  Signor 
Maccoppe,  domandatelo  alle  Accademie 
tutte  dell’ Europa,  che  lo  Paprete;  an- 
zi richiedetene  ^er  cosi  dire  ogni  Per- 
Pona  un  pò  culta  , che  vi  parlarà  Pub- 
bito  del  Può  merito , tanto  è llePa  la 
fama  della  Pua  bravura  , e Papere  nell* 
arte  noftra* 

Concludo  col’  dire  , che  quante  vol- 
te vi  capitaranno  di  quelli  tali,  uPiate 
pure  francamente  quella  maniera  di 
medicare,  perchè  facendo  così  vi  affi  cu- 
ro* 


i 

I 


» 

I 


« 

(a)  Configt.  per  una  Dama  di  Reca- 
nati . ( b ) Raccolta  de  Medici  Carèeg - 
gioy  pag.  70. 
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K>,  che  potrete  Tempre  foftenerlo  e col- 

• la  ragione  , e coli’  autorità  di  Autori 

• chiaritimi , e potrete  infieme  vantar- 

1 vi  di  avere  foddisfatto  nel  miglior  mo- 

do ed  alla  voftra  cofcienza  , ed  alla 

1 voftra  gloria.  Solo  vi  aggiungo,' che 
inciampandovi  jie’  cali  di  dovere  rinu- 
! trire  un  qualcun^  di  colloro  affai  con- 
1 fumato , e dimagrito , per  i travagli 
affollati  deli’  Afma , e per  le  confe- 
i guenze,  che  porta  feco  quello  male  di 

\ replicate  cavate  di  fangue,  toflì  mole- 

He  , appetito  perduto  , e vigilie  , lo 
) facciate  coll’  ufo  del  latte  , fia  quello 

s di  capra,  oppure  di  fomara,  fervendo- 

, vi  Tempre  delli  riguardi,  e cautele  ne- 

- ceffarie  ad  offervarfi  in  chi  lo  prattica. 

f Per  ultimo  poi  de  rimedi  due  Cau- 

e ter)  aperti  alle  gambe  faranno  la  ma- 
t ito  di  Dio,  ed  il  Nepente  d’ Elena  di 

f.  Rofaccio  di  quello  malanno.  Io  ho  sì 

i poca  fede  a quella  Torta  di  rimedi  , 
b che  non  trovo  ragione , che  mi  capa- 
li citi  troppo  per  ammetterli  in  altri  ca- 
fi . In  quello  però  dell’  Afma  m’ infe- 
ri gna  la  prattica , che  riefcono  pur  trop- 

t po  giovevoli,  e ciò  credo,  poffa  fuc- 

i cedere  per  il  confenfo  maravigliofo  , 
r che  paffa  fra  le  gambe  , ed  il  petto  . 

Quella  pure  è una  prattica,  che  non  è 
; mia,  ma  bensì  è un  conlìglio,  che  ci 
dà  il  celebre  Rafis,  uno  de  bravi  Me- 
dici Arabi , feguitato  da  Giorgio  Ba- 

L 6 gli 
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glivi,  per  la  cura  prefervativa  dell’Afa 
ma,  avendolo  imparato  forfè  da  Ippo~ 
crate  , dove  ci  lafciò  fcritto  , che  le 
piaghe  aperte  alle  gambe  fcioglievano' 
i mali  del  petto.  Attendete  di  propo- 
sto allo  Audio  , e vi  fia  a cuore  il 
voftro  vantaggio  • e la  voftra  gloria  ^ 
State  fani  », 


4 
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O di  qualunque  Ferro  ragliente , non  mai 
vano,  o fallace  nel  decapitare , o dar 
la  morte  a i Martiri  di  Cristo  .• 

DISSERTAZIONE 

Dell’Arciprete 

GIROLAMO  BARUFFALDI 

Compofta , e pubblicata  in  occasione  della 
folenne  traslattone  del  Corpo 

DI  S.  APRONIANO  MARTIRE 

Eftratto  dal  Cimitero  della  Via  Lavicana 
di  Roma  ad  duasLaurotì  con  la  propria 
Infcrizione , e col  Vafo  del  Sangue,  e 
mandato  in  dono  dalla  Santità  di  N.  S. 
Papa  Benedetto  XIV.  alla  Chiefa  Par- 
rocchiale Collegiata  di  Cento  l’Anno 

MDCCLI. 

\ 

Riveduta  y ed  accrefciuta  dall'  Autore* 

* ' \ 
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DISSERTAZIONE. 

Osservato  avendo  io  , come  nel- 
le più  cofpicue  Solennità  del- 
la Tanta  Chiefa,  (univerfal- 
mente  parlando  ) quelle  co- 
fe  fi  mettono  in  pompa  d’apparato,  le 
quali  più  all’  argomento  di  tal  Fetta  fi 
confanno  , nella  guifa  , che  pretto  an- 
cora de’ Gentili , in  occafione  de’ loro 
pompofi  Trionfi  fi  facea  ; delle  quali 
cofe  tutti  quegli  Scrittori  favellano, 
che  degli  antichi  Trionfi  Romani  ci  la- 
fisiarono  memoria , mi  fono  ttabilito  an- 
cor’io  nella  mente  di  fare,  nel  mette- 
re in  comparfa  per  la  prima  volta  , il 
preziofo  dono  fatto  dalla  generofa  cle- 
menza del  Regnante  fommo  Pontefice 
Benedetto XIF.  a quefta  mia  da  etto  pre- 
diletta , e ben  fortunata  Chiefa , col 
venerando  corpo  di  S.  A promano  Mar~ 
tire , fcopertofi  ultimamente  nelle  cata- 
combe della  Via  Lavicana  di  Roma,  a 
noi  trafmettendolo  in  un’Urna  di  roa- 
gnificentifiìmo  lavoro , col  nome  ivi 
proprio  trovato,  e col  vafo  afperfo  del 
Tuo  fangue  medefimo- 
Se  non  metterò  in  vitta  alcuno  dì 
que*  penofi  ftrumenti , co’  quali  quello 
gloriofo  Martire  potè  facilmente  ettere 
tormentato , e fatto  fpettacolo  a tutta 

Roma, 


Digitized  by  Google 


È (truffai  dt  Differ  fazione  ) 

Roma  , come  vedere  fl  polfono  nel  li-* 
bro  de  Mart'yrum  Cruciatibus  , minuta- 
mente fcritto  da  Antonio  Gallonio,  il 
qual’  ebbe  a cuore  di  non  ommettere 
neppur  uno  di  que’ tariti  ordigni  fatali, 
co’ quali  i barbari  nimici  del  nomeCri- 
ttiano  o davano  la  morte,  o menoma- 
vano qualche  parte , 0 tormentavano 
tutta  la  Vita  de’  Fedeli  , o in  fommà 
efercitàvàno  le  più  efquifite  crudeltà  , 
che  la  ferina  rabbia  inventar  poteffe* 

De’  quali  ordigni  il  prelodato  Autore 
he  fa  nel  fuo  libro  un  grande  appara* 
to  , accataftando  , e formando  fettoni 
ben’infìeme  còlligàti,  e Comporti  di  fcor- 
pioni,  flagelli,  legami,  baffoni,  piom- 
bate,  ungule,  pettini,  uncini,  lampa- 
di  , e facelle  ardenti , roventi  lamine 
di  ferro,  eculei , graticole , fornaci , mar- 
telli, mazze, croci,  chiodi,  lance,  poz* 
éi,  faette,  ed  altre  innumerabili  mani- 
fatture fabbricate  dalla  crudeltà  pet  tor* 
mentare  i Criftiani , tutti  efpofti  lotto  gli 
òcchi  noftri  in  quel  pietofittìmo  Volume* 
il  quale  da  fé  folo  fetvirebbe  per  pred- 
ila* materia  di  addobbare  una  ben  lon* 
ga  ftrada , come  di  tanti  trofei  della 
Crittiana  milizia  , afflitta  sì , ma  non 
mai  foggiogata  dagl’infedeli:  Se  ditti 
non  metterò  in  villa  alcuno  di  codefti 
penofi  finimenti  a dar  conto  del  maf-  \ 
tirio  del  nottro  S,  Apton'iano  , farò  ufo 
di  quello , che  fu  il  più  ufuale , e ’l  più 

comu- 
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comune  per  compiere  ia  Corona  de* 
Martiri , e 1’  ultimo  , dirò  infallibile 
premiatore  della  loro  coftanza. 

Defcriverò  qui  la  fine  d*  ogni  pati- 
mento de’ Santi  Martiri  per  mezzo  del- 
la decollazione  col  ferro  ; e darò  alla 
fola  fpada  quell’agio  di  confiderazione , 
che  merita  , per  elfere  fiata  , per  cosi 
dire  , la  comune  fpedizione  dalle  ca- 
pitali fentenze  pronunciate  dai  Tiran- 
ni contro  i Fedeli . Quello  farà  l’ ap- 
parato , eh’  io  farò  in  quella  Diflerta- 
zione  , colla  qual^  condurrò  il  Letto- 
re , in  propofito  dì  S.  Aproniano , par 
elfo  forfè  decapitato  , a confiderai  per 
qual  ragione  ( s’  egli  è pollibile  rinve- 
nirla ) il  colpo  della  fpada  , 0 del  ferro 
in  genere  , non  fta  flato  da  Dio  impedi- 
to , e refe  vano  per  far  morire  i Martiri , 
come  furono  refi  fallaci  , e non  corrifpon- 
denti  all'  afpettazione  tanti  altri  fuppliz j 
inflitti  a i medefimi . Le  mannaje  adun- 
que , le  accette , le  feuri , i ceppi  , ed 
altri  fifiatti  ferri  valevoli  a troncare  il 
capo  dal  bullo  con  un  compendiofo  col- 
po , faranno  quelli , che  porteranno  il 
nollro  ragionare  a celebrare  il  trionfo 
di  S.  sproni  ano  , tanto  che  la  folenni- 
tà  di  quello  Martire  non  più  avutali 
in  fanta  Chiefa  , fvegli  la  memoria  di 
tanti  altri  millioni  di  Santi  Martiri, 
de’ quali  fono  ricche  le  Storie  Ecclefia- 
fiiche  , e non  ne  rammemori  il  folo 

nome, 
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home , ma  ne  cerchi  ancora  qualche  ' 
particolarità  circa  ’i  loro  Martirio  . II 
che  molto  utile  i e confacente  effendo, 
non  che  di  gran  piacere  alla  Santità  « 
del  Regnante  Sommo  Pontefice  * ne  av- 
verrà ancora  i che  quanto  farò  per  qui 
in  appreso  riferire  potrà  fperare  di  tro- 
var grazia  preflo  di  lui , confìderando 
come  la  munificenza  d1  effo  lui  abbia 
dato  moto  ad  una  tanto  erudita  ricer- 
ca , confacente  a quegli  Eruditi  Eccle- 
fiaftici  trattenimenti , alli  quali  fuole 
frequentemente  piegar  1’  animo  fuo  da 
tante  altre  cure  aggravato  « 


Digitized  by  Goo^c 


del  Colpo  di  Spada . 259' 

LÀ  queftione  adunque  fi  è : Se  vi 
fia  ragione  alcuna  , fe  non  fonda - 
mentale  , almeno  pre/untiva  , e apparen- 
te , per  la  qual*  tanti  , e dirà  #»■* 

finiti  Martiri  , dopo  aver  /offerti  , e /«- 
pera  ti  innumerabili  atroci , e fir avaganti 
tormenti)  rintuzzando  cori  indicibil  corag- 
gio , e cofianza  l'atrocità  dei  me  de  fimi , 
/enza  morire  , <*»:si  co/  rimanere  vivi , 
vegeti , e robufii  , abbiano  poi  al  /empii- 
te colpo  d' una  /pada  , 0 altro  ferro  ta- 

gliente ) fenza  ofiacoìo  alcuno  ceduto  , * 
fien  morti  ? 

E certamente  i Martirologj  quanti 
fono  vanno  pieni , e ceppi  di  quefte 
foratole  .■  Tandem  Gladio  Martyrii  pal- 
mam  accepit  ir  Demum  Gladio  vttam 
finivit  ir  ./4d  ultimum  decollatus , Mor- 
tyrium  con/ummavit  72.  Gladio  demum 
percuffus  migravit  in  Ccelum  72-  Gladio 
tandem  occi/us  efì  72-  Gladio  ad  ultimum 
decollatus  efi  72-  Gladio  confoffus  Mar- 
tyrii coronam  accepit  ir  Ab/ciffione  capi- 
tis Martyrium  con/ummavit  ir  I»  £«?- 
f«ro  tran/verberatus  martyrio  coronatur  72. 
Po/Z  multa  tormenta  j capite  francati  funt 
72.  Po/Z  verbera  , /ecuri  percuffi  /unt  *71 
5e£Zo  capite  migravit  in  Coelum  72.  ^d 
extremum  en/e  obtruncati  fuerunt  ir  De- 
mum  datis  cervicibus  palmas  a Domino 
meruerunt  72.  Gladio  animadver/us , ex- 
piravit  ir  e fimili  maniere  di  dire  in 

gran 
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gran  numero  per  tutto  ’l  corfo  de’gior*-' 
ni  d’ un’ anno:  ne’ quai  fenfi  quella  Co- 
rona , quella  Palma , quel  confummavit , 
quel  migravit  in  Ccelum  , fono  d’  un  < 
gran  lignificato,  e confiderò,  che  vo- 
gliano dire  pur  tanto  al  propofito  del- 
la noflra  quiflione , come  nel  decorfo 
farò  per  moftrare  . Alle  quali  formole 
amo  d’  aggiugnere  quella  , che  da  S. 
Chiefa  viene  applicata  al  Martire  S. 
Gennaro  di  Napoli,  doVe  fi  legge  tut- 
ta la  ferie  de’ tormenti  da  effo  fupera- 
ti , e refi  vani  prima  di  morire  di  col- 
po di  fpada:  (a)  Beatus Januarius  P fos- 
fiti , & Martyr  inclytus  extinxit  impe - 
tum  ignis  , obturavit  ora  ferarum , & in 
occiftone  Giaciti  prò  Cbrijìo  nìortuus  lega- 
timi certamtnis  coronàm  accepit  : Il  fuo-  ) 
co  non  era  la  fua  laurea,  Teffer  dàlie 
fiere  divorato  non  era  il  fuo  premio  * 
ma  folamente  nella  fpada  flava  la  le- 
gittima fua  Corona. 

Quell’  efpreffioni  io  non  le  ho  già 
qui  così  dillefamente  notate  , perchè 
non  fappia  , effere  il  taglio  della  Te- 
lia , o per  dire  col  proprio  fuo  termi- 
ne la  decollazione  , un  colpo  fatale  » 
fatto  da  uno  ftrumento  molto  efecuti- 
vo,  ed  atto  a dare  la  morte  , in  una 
delle  più  vitali  parti  dell’  umana  crea- 
tura , dove  ftando  il  cervello  , rifiede 
anche  la  vita.  Qualunque  forta  di  fer- 
ro 

(a)  In  i.  Vefp.  ad  Magni f. 
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ro  tagliente,  o pugnente,  o penetran- 
te, fia  fpada,^fìa  iciabla  o piftolefe  , 
verduco,  o pugnale,  o coltello,  o bran- 
do , o fcimitarra,  o daga,  o Aorta  , 
o accetta,  o flocco , omannaja,  ofcu- 
re,  o labarda  , o qualunque  altro  no- 
me, o figura  s’abbia,  nelle  mani  d’uo- 
mo robufto,  e rifoluto,  vibrati  fu  d’un 
corpo  , fé  non  tenero , però  arrendevo- 
le , faranno  , alcun  dubbio  non  avvi  , 
1’  effetto  pretefo  della  piena  ferita  , e 
del  taglio  . Il  pretendere  al  contrario 
farebbe  volere,  che  l’acqua  non  bagnaf- 
fe,  e il  fuoco  non  abbruciale  : il  ner- 
vo, della  Quiftione  fi  è:  Come  dare  fi 
pofla,  che  i Martiri  del  Signore  tolle- 
ralfero , e vinceffero  tanti , e tanti  tor- 
menti Ara  vaganti , e ben  efquifiti,  de’ 
quali  ne  hanno  fcritti  pièni  libri  il  Sa- 
gittario, ilGallonio,  ed  altri,  de’ qua- 
li a fuo  luogo  parleremo,  e poi  sì  fa- 
cilmente cedeffero  al  taglio  del  ferro , 
delufa  reflando  tutta  la  vanguardia  , 
che  portava  al  Martirio  , e fidamente 
trionfando  la  fpada?  Se  quefta  refiftem* 
za  a tanti  ftrazj  derivava  dalla  forte 
natura  del  Martire,  o pure  per  dir  più 
vero  , dalla  particolare  aflìftenza  di 
Dio  , perchè  poi  una  tale  robuftezza 
nel  paziente , o .una  tal  particolare 
Grazia  di  Dìq  , non  fomrainiftravafi  ai 
Martire  nell’ultimo  grande  atto  della 
decollazione? 
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Nè  mi  fi  opponga  qui  , non  «(fere 
/lato  tanto  umverfale  quello  privilegio,, 
che  qualche  Martire  non  fi  trovi  nelle 
fagre  Storie , al  quale  fia  flato  il  col- 
po della  fpada  favorevole , fenza  fare 
fopra  di  lui  f effetto  afpettato  di  reci- 
dere il  capo  dal  bullo  : perocché  fi  leg- 
ge fcritto  da  Metafrafte , qualmente  nell* 
efeguirfi  la  fentenza  capitale  contro  5. 
Pantaleone  Medico  Nicomediefe  (del 
quale  fi  celebra  la  memoria  il  giorno  27, 
di  Luglio)  la  fpada  adoperata  , dal  Car- 
nefice non  fece  alcun  colpo , per  quan- 
te volte  folle  vibrata  fui  colio  del  San- 
to, ma  reftò  ebefatta,  ottufa,  e molle 
qual  cera.  Io  prego  chiunque  fi  farà  a 
leggere  quella  mia  Differtazione  a fof- 
pendere  ogni  giudicio  di  quello  fatto 
fino  verfo  la  fine  di  quell’ Opufcolo , e 
poi  liberamente  pronunziare  fe  un  tal 
fatto  fi  attenga  alla  verità,  e polla  dir- 
li credibile.  So  bene,  che  il  prelodato 
Martirologio  Romano , ( a ) parlando  del 
Martire  S.  Andeolo  ci  fa  lapere  , che 
gli  fu  fpaccata  la  teda  da  una  fpada  , 
non  già  di  ferro,  com  è 1 ufo  , ma 
bensì  di  legno,  dicendoci  ■=■  In  Ga  /<»y, 
Territorio  Viva  rienfi  , B . Andcolt  ò ubata 
coni  quem  S.  P oly corpus  y una  cum  alii- 
ab  Oriente  mifit  in  Galliam  ad  prxdts 
candum  verbumDei.  Hic  fub  Severo  Im . 

pera* 


s ' 

( 


(a)  Die  1.  Maji, 
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foratore  , fujlibus  cxfus  , demum  enfe  li- 
gneo, capite  in  quatuor  p arte s in  modum 
Crucis  confcijjo , martyrium  confummavit . 

In  quella  maniera  anche  il  legno  du- 
ro , oiTeq , e refiftente , come  il  legno 
Rodio,  r Ebano ? il  BofTolo,  il  legno 
Canto  detto  Gijajano , o altro  di  tal 
natura  fece  1’  uffizio  di  fpada  , perchè 
in  forma  di  fpada  ebbe  tutto  l’ effetto , 
che  defiderar  fi  potea  : tanto  è vero , 
che  iLnome  Colo  di  fpada  è fatale  , e 
sbrigativo , fenza  contefa  veruna  : il 
che  forfè  parve  flravagante  aPieroGa- 
lefinio  raccoglitore  d’  altro  Martirolo-  , 
. gio,  che  fotto  lo  fteffo  giorno,  parlan- 
! do  di  quello  fteffo  S.  Martire , non  vol- 
\ le  già  dire,  che  martirizzato  foffe  con 
p una  fpada  di  legno , ma  bensì  Vigno  in 
1 capite  percujfus , ) percofTo  con  un  le- 

j gno  fui  capo  , quali  , che  gli  fapeffe 
t.  molto  Arano,  che  un  legno  poteflè  aver 
„ 1’  ufo  del  coltello  , o della  fpada  , ta- 

l gliando  , o fpaccando  in  quattro  parti 
ti  ’1  cranio  d’uri  Uomo.  Se  non  che  for- 
fè potrebb’effere , che’l  nome  di  fpada 
jj  figuratamente  prendere  fi  voieffe  per 
(i  nome  generico  di  punizione , Ieggendo- 
,,  fene  tali  efempj  , che  a così  ’n tenderò 
j,  indurre  ci  poffono;  e fenza  qui  porta- 
j,  re  alcun  tefto  poetico  ( ne’  quali  tal’ 

(,  ufo  è obvio  ) ne  recherò  di  più  auto- 

revo- 


fa)  Ditta  die . 
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204  Baruffaci  Differt  azione 
revoli , come  quello  di  S.  Agollino  * . 
ove  parlando  degli  Ebrei , die  uccifero 
Gesù  Grillo  conficcandolo  in  Croce 
feri  ve  Ca)  Et  vos  , o Judai , occidi - 

Jlis  . Unde  occidiJlisP  Gladio  lingua  oc? • 4 
teidiflis : acuijlis  enim  linguai  vejlras.  E , 
Salviano  pur  efso  ne  dà  quanto  bada 
per  verificare  quella  Metafora,  quando 
dice  (b)  Dominus  partim  percujjit 
fendenti  a fua  Gladio  , ut  pattern  corrige - 
ret  exemplo  . Nè  meno  chiaramente, 
anzi  afsai  piu  ai  propofito  nollro,  lo 
dimoltrò  ’l  Pontefice  S.  Gregorio  al- 
lora quando  , compiangendo  le  perfe- 
cuzioni  ,de’  Tuoi  tempi  contro  de’ Crir 
iliani , efclamò  (c)  Pervmtt  Glar 
dius  ufque  ad  Animam  : ecce  entm  cunr 
'8a  plebs  ccelejiis  ira  mucrone  percutitur . I 
Ma  fia  ciò  detto  di  paflaggio  in  pror 
polito  della  fpada  di  legno  , la  quale 
di  fua  natura, avrebbe  fatto  quel  colpo 
falfo  , che  farebbe  la  fpada  di  piombo 
meffa  in  proverbio  da  Cicerone  ( d)  coi 
Gladio  plumbeo  iugulare  per  lignificare 
. di  far’ alcuna  cofa  inutilmente;  venia- 
mo al  principal  punto  dei  nollro  Ar- 
gomento , e ripigliamo  , come  fi  fuol 
dire  , la  fpada  pe*  lelfa,  cercando  la 

ragio- 
na) D.  Augujl.  in  Pfalpn*  63.  v»2r. 

(b)  Salv.  de  Provid.  1.  , 

(c)  D.  Greg.  ad  l.  2.  Reg . ep.U 

(d)  Cic.  ad  Attic.  1.  13.. 
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ragione  , per  la  quale  non  cadde  mai 
’l  Tuo  colpo  in  vano.  Prima  però,  eh’ 
! io  m’ ingolfi  nella  numerofa  ferie  de’ 
\ cafi  dal  Martirologio  enunciati , ne’ 
quali  ’1  colpo  di  fpada  abbia  dato  ’i 
‘ compimento  alla  ferie  degli  ftravagan- 
ti  tormenti  inflitti  a i Martiri  del  Si- 
gnore, e perfezionato  , o fia  coronato 
ri  Martirio , panni  ragionevole  venire 
all’  efame  della  quiftione  , cercandola 
> come  dicono  le  fcuole  a priori  , ed  in- 

' veftigare  qualche  cofa  , che  alla  fpada 

appartenga,  innanzi  d’invifce^armi  nel 
numerare  gli  effetti , che  derivano  dall’ 
ufo  di  quella  , e del  privilegio , dirò 
’’  così , accordatole  di  dar  fine  alle  pene 
de’ Martiri . 

1 La  Spada  ( chi  noi  fa?  ) è un’Arme 
0 da  taglio  , e da  punta  , la  quale  del 
pari  ferve  per  difefa  di  chi  l’ adopera, 
e per  offefa . Di  fecolo  in  fecolo , ora 
^ più,  ora  meno,  come  fuole  d’infinite 
d altre  cofe,  che  ftanno  alla  difpofizione 
f del  gufto  degli  -Uomini , fi  vede  aver 
li*  ella  mutata  figura;  e mifura,  cangian- 
ti1 do  ora  il  filo  del  fuo  taglio  , ora  te^ 
^ nendolo  da  una  fola  parte,  ora  da  due, 
1*  e fino  da  tre,  coficchè,  e verfatile  vien 
chiamata , e trifulca . Quanto  alla  mir- 
fura  d’effa  , prelio  de’  Romani  era  mez- 
» zana  , e tirante  piu  alla  brevità  5 che 
alla  proliflità , come  fi  vede  dalle  an- 
tiche 1 lì  tue  , che  l’abbiano  . Gli  Spa- 
N.  R.  T,  III.  M gnuoli 
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266  Baruffai  di  Differ fazione 
gnuoli  furono  quegli  ,’  che  rallungarci 
no  di  molto  , lìcchè  per  dire  in  oggi , 
che  una  fpada  è longa,  bada  dire  è fpa- 
da  Spagnuola,  Non  è per  quedo  , che 
la  regola  de’  Romani  folle  Tempre  la 
ftelfa;  comunemente  era  brieve,  e quali 
f mpre  da  taglio,  a maniera  di  pidole- 
le,  o di  brando.  Per  certe  fazioni  pe- 
rò era  tanto  longa,  e diremo  cosi,  macr 
chinofa,  e pelante,  che  per  ufarla  non 
badavi  una  mano  fola  , che  la  reggefr 
fé;  facea  di  medieri  adoperarle  tutte  e 
due  , e perciò  fpadone  da  due  mani  li 
dicea , e il  latino  chiamavaio  Gladius 
pr&longus  utraque  manu  reSlus  , come  1’ 
interpretò  Bernardo  Davanzati  (a)  nel 
libro  i,  della  traduzione  di  Tacito  • 
Con  un  arme  limile  convien  dire,  che 
folle  decollato  in  Roma  V Appodolo 
Paolo,  fe  fino  ab  antico,  vengono  con 
elTa  le  fue  Immagini , e le  Tue  datue 
colorite,  e rapprefentate , onde  n’è  poi 
nato  ’1  Proverbio  dello  Spadone  di  S. 
Paolo . In  ciò  però  non  li  accordano 
gli  Scrittori  ; altri  vogliono , che  folle 
decapitato  con  una  fejnplice  fpada  co- 
mune , altri  con  una  mannaia , ed  in 
Comma  con  un  ferro  , che  con  quedo 
nome  generico  di  finimento  da  taglio 
qualunque  Arme  bianca  s'intende. 

Se  però  folfe  vero  ciò,  che  rifenfco*- 

no 

(a)  D avanzai,  Tacit,  trad . 


\ 
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#0  varj  Autori,  riportati  da  Samuelle 
jPitifch.  ( a ) alla  voce  Gladius  , cioè , 
che  nella  Città  di  Toledo,  nel  Moni- 
itero  de’Geronimini,  fi  confervi  la  fpa- 
da , colla  quale  fu  decollato  S.  Paolo , 
donata  a que’  Monaci  dal  Card.  Albor- 
nozzi  Arcivescovo  di  detta  Città,  e da 
.elfo  lui  trovata  in  Roma  con  quelle 
lettere  incifevi  Sopra  dalli  due  lati,  la 
metà  per  parte  JT  NERONIS  C/ESA- 
RISMVCRO.  QVOPAVLVSTRVN- 
CATVS  CAPITE  FVIT.  Sarebbe  le- 
vata ogni  difficoltà,  col  vederne  la  mo- 
le , e la  mifura , quando  però  dire  non 
fi  voleffe , che  la  fola  punta  di  cotal 
Spada  vi  fi  confervalfe,  fui  fondamento 
della  parola  Mucro , la  quale  di  Sua  na- 
tura fignificar  vuole  la  punta  della  fpa- 
da:  ma  ofiervando  io,  che  gli  Scritto- 
ri T applicano  ancora  a tutta  intera  la 
Spada  , o altr’  arme,  sche  fia  , fecondo 
ciò,  che  fcrilfe  Cicerone  (b).  NifiMu- 
crones  nojìrorum  vnilitum  tremere  vultis , 
&c.  credo  di  potere  ragionevolmente 
credere  , che  interamente  là  fi  confer- 
vi tutto  lo  Spadone  di  S.  Paolo j.  Ma 
fia,  che  fi  voglia  di  ciò;  quella  fu  la 
maggior  mifura , alla  quale  giugneffe 
giammai  la  fpada,  e quella  in  qualche 
provincia  fi  adopera  ancora  per  decapi- 

M 2 tare 

(a)  Pltì/c.  hxic.  anùquhat. 

(b)  Cic.  14.  Phil. 
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tare  i condennati  alla  morte.  Da  qual- 
che corpo  di  Maeftrato  eziandio  , nel- 
le pubbliche  comparfe  ho  veduto  por- 
tarli tali  Spadoni  a villa  da  miniftri 
deputati , per  far  conofcere  forfè  avere 
quel  tale  Maeftrato  , o Senato,  il  Jus 
Gladi i , cioè  la  podeftà  di  far  fangue  . 
Nè  già  è nuovo  quell’ufo  : lo  ebbero 
anche  gli  antichi  fino  a i tempi  di  S. 
Paolo,  fe  S.  Paolo  appunto  , fcrivendo 
a i Romani,  li  fa  avvifati,  effere  quel 
portare  lo  fpadone  a villa  un  fegno  ono- 
revole ai  ben  viventi  , ma  da  temerfi 
affai  dai  contumaci  , che  lo  veggono . 

(a)  Si  autem  malum  feceris , lime , non 
enim  fine  caufa  Gladium  portai  . Sopra 
di  che  Cornelio  a Lapide  foggiugne  : 

(b)  Gladius  enim  figni ficai  Magijìratum 
habere  poteftatem  vita:  , & mortis  . Hac 
de  caufa  iis  qui  habent  verum  imperium 
Gladius  nudus  prafertur.  (c) 

Da  quella  pompa  di  fpada  cosi  lon- 
ga  , e proliffa  per  mollrare  la  podeftà 
di  far  fangue,  forfè  derivò  la  opinione 
contenziofa  fra  parecchi  Scrittori  delle 
antiche  memorie,  intorno  al  morire  di 
fpada,  o di  taglio  di  fcure.  Anticamen- 
te vogliono  alcuni,  ( d ) che  folfe  di 
..  . " mol-  . 

- (a)  'Ad  Rom. 

(*>)  A Lap.  in  ep.  ad  Rom. 

(c)  Briffon.  form.  I.  5.  §.219.  Baron . 
ad  Ann.  226.  §.2. 

(d)  Gallon.de Mari. Cruc.fi 405. 405. 
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molta  Ignominia  il  lafciare  il  capo  rot- 
to d’ un  filo  di  fpada , e che  perciò  fof- 
fe  quella  tal  morte  riferbata , dopo  mol- 
ti altri  fupplizj,  ai  Criftiani,  per  ren- 
derli così  più  ignominiofi , ed  infami. 
Majoris  ignominia  , dice  il  Gallonio, 
erat  Gladio  feriti , quam  fecuri . Macon 
buona  pace  d’  Uomini , e di  Scrittori 
di  tanto  credito  , io  (limerò  d’  avere 
trovata  una  ragione  più  naturale  , e 
più  conchiudente  a favore  di  quello  fup- 
plizio,  che  lo  renda  più  nobile,  e più 
ragionevole,  come  vedremo  a fuo  luo- 
go , dovendo  io  prefentemente  conti- 
nuare a dire  come  a quella  capitale  fen- 
tenza  di  fpada  non  lì  .venia  le  non  per 
comando  del  Giudice  dato  efprelfamen- 
te  , e deliberativamente  : La  frafe  del 
Martirologio  è Jr  (a)  Data  fent enfia 9 
juJJ'us  eji  de  collari  . Altra  frafe  ancora 
fi  trova  regidrata  da  Barnaba  Briffonio 
nel  fuo  formulario,  ed  è tì  (b)  Gla- 
dio animadverti  placet  . Quella  parolar 
placet  ,vuol  dire  pur  tanto  , polla  in 
quello  luogo  > vuol  dire  : Non  li  dia 
altro  tormento  $ fi  termini  la  carnifi- 
cina,  e muoja  una  volta  collui.  Placet 
di  dargli  quello  colpo  di  grazia  dopa 
tanti  tormenti  inflittigli  per  tutto  ’l 
corfo  del  fuo  martirio.  E comecché co~ 
* - M 3 delle. 

r (a)  MartyroU  die  7.  r 

(b)  BriJJon.  form . > 
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270  Baruffaldi  Dijfertazione 
dette  pubbliche  giuftizie  non  fi  potea^ 
no  fare  fenza  interporvi  1’  autorità  , e 
’1  decreto  del  Giudice , Tempre  fi  afpet- 
tava  quefto  fatai  cenno  , che  permet- 
tette  il  finire  a chi  venia  condennato, 
come  appunto  m’  è accaduto  poter  ve- 
dere nell’efecuzioni  militari,  dovecon- 
dennato  qualcheduno  pe’  Tuoi  misfatti 
alla  morte,  preparato  già  il  luogo,  ed 
apprettati  tutti  gli  attrezzi  neceflarj* 
coficehè  altro  non  manchi , che  la  fo- 
la efecuzione,  il  Comandante  di  quel- 
la compagnia  , apparendovi  per  lo  più 
a cavallo  colla  fpada  in  mano  fguai- 
nata , finalmente  allora  che  il  colpo  s’ 
ha  da  vibrare  r e un  mezzo  giro  mo- 
vendola, o piegandola  femicircolarmen- 
te , fcocca  il  fatale  comando  y e gli  efe- 
cutori  ciò  vedendo  , vibrano  il  colpo, 
che  con  la  morte  toglie  ì condennato 
di  penar  Quefto  equivale  al  Placet  de’ 
Romani  dato  già  per  T efecuzione  del 
colpo  di  fpada,  il  quale  ferve  permet- 
tere il  Martire  in  poflettò  della  meri- 
tata  , ed  affettata  corona  . Quindi  è , 
die  non  fenza  gran  fondamento,  e ra- 
gione, gli  Scrittori  degli  Atti  de’ Mar- 
tiri , e fpezialmente  deT  Martirologi , 
non  fi  faziano  di  ripetere  ^ (iladio 
Martyrti  Cotonarti  accepit  ; Martyrium  ca- 
piti s obtrunc attorie  compì evit  ; Gladio  ctc- 
Jus , Martyrio  coronatiti  ejl  y e mille  voi-' 
te  fiffatte  efpreffioni  tutte  indiritte  a 
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i far  conofcere  , elfere  la  decollazioni 
( Palma,  corona,  e premio  de1  martiri, 
, non  martirio  ; Così  Tertulliano  chia- 
mò quello  morire  Coronam  redimere  fub 
Gladio  i 

A quello  fine  era  indirizzata  l’ela- 
gerazione  dell’  Appollolo  Paolo  fatta 
nella  Lettera  a i Romani,  cioè  a iCri- 
lìiani  di  Roma  , per  confortarli  a per- 
ii fiere  tuttavia  Coltanti  nelle  tribulazio- 
ni  j e fino  nella  morte  per  amore  di 
Dio  j allora  che  fcrilfe  t ( a ) Quis  noi 
fepatabit  d charitate  Dei  ? an  Afflittio ? 
an  Anguria?  an  Perfecutto ? an  Farnesi 
an  Nuditas  ? an  Periculum  ? an  GL  A - 
, DIUSì  Giuns’egli  a conchiudere,  e co- 
. fonare  la  ferie  de*  tormenti  con  la  fpa- 
da  j atiGladitts?  prefago,  che  a lui  pU- 
te  dovea  toccar  quella  forte  di  Corona- 
re il  fuo  martirio  fotto  *1  taglio  della 
rnedefima:  (b)  Il  lud  credit  uri  quodPau- 
j lus  prccfciverit  diem  obitus  fui  , & fot - 
' iaffe  genus  morti s , curri  dixetiti  AnGla - 
diusì  come  notano  Dionifio  Campa- 
no i Arias  Montano  , e Bartolommeo 
Gavanti  nello  fcrivere  che  fanno  gli 
Atti  di  quello  Santo  Appollolo  delle 
Genti [i  Abbracciò  il  Santo  fotto  *1  no- 
{ in*  d’ afflizione  ^ d’ anguilla,  di  perfe- 

M 4 cpzio- 

(a)  Ad  Rom.  e.  8. 

(b)  Gavant.  Vita  S.  Palili  « Dionyf, 
Garth.  in  Ep • ad  Rom* 
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vjl  Bar  uffa  Idi  Dìffertazione 
cuzione  , di  fame , di  nudità  tutte  lé 
pene , ed  i Martiri , che  inventar  fi  fa- 
pefforo  da  i perfecutori  della  legge  di 
Crifto  : (a)  Hoc  vero  Tribulationis , & 
Anguflite  nomine  complexus  efì  Paulus 
quacumque  pojfunt  nos  • malie  afficere  , 
Sotto  di  que’nomi  vi  s’intendono  tut- 
ti i tormenti  poffibili,  inventati,  e da 
inventarli  dall  umana  barbarie  , e per 
fommario , e corona  di  tutti  vi  pone 
la  Spada  dicendo  An  Gl  a din  s ? peroc- 
ché la  Spada  effondo  il  fine  di  tutti  i 
martiri  y anziché  martirio  , libera  tutti 
da  qualunque  altro  tormento. 

La  defiderò  adunque  Paolo,  elapro- 
fetizò  a fe  medefimo,*non  già  perchè 
foffo  cofa  vile  , ed  ignobile  , ma  per- 
chè era  il  compimento , e la  corona  del 
martirio  » E fo  veramente  in  quelle 
prime  perfocuzionì , le  quali  furono  al 
tempo  del  barbaro  Nerone,  ignominia 
era  il  morire  di  fpada  ( fecondo  quel- 
li , che  tengono  tale  fentenza  ) anche 
la  Croce  pochi  anni  prima  era  igno- 
miniofa  %y  ma  dacché  Gesù  Crifto  Re- 
dentore del  Mondo  la  fantificò  col  fuo 
corpo  , divenne  il  più  nobil  Trono, 
fui  quale  fi  poteffo  innalzare  la  Cri- 
iliana  Religione . Del  pari  dirò  ancor 
io  : la  Spada , e il  morire  fotto  ’l  col- 
po della  medefima  fu  obbrobriofo , s’ 

egli 

(a)  Teophylat.  in  Ep . Paul,  ad  Rom» 
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égli  è pur  vero  , preffo  degli  anticui* 
>;  ma  dacché  s’ è tinta  di  tanto  fangue  d’ 
jj  infiniti  Martiri  di  Crifto  , è divenuta 
infegna  nobile,  e gloriola,  venendo do- 
r nata  , portata  , ed  ufata,  e benedetta 
ancora  con  gran  folennità  di  funzioni 
dalli  Potentati  , e da  Perfonaggi  d’al- 
2 ta  sfera  per  decorofa  divifa  del  loro 
r grado  . . 

' Fu  adunque  da  S.  Paolo  confiderata 

f Arme  nobile,  e degna  d’ un’ Uomo  Ro- 
mano , com’egli  fi  profetava  d’elfere, 
1 la  fpada  ^ e coll’ annoverarla  fra  le  più 
pericolofe  traverfie  , che  indur  portano 
' a rinunziare  all’amore  di  Dio  , eollo- 
1 candola  nel  fine , venne  a darle  la  pre- 
minenza del  fommo  onore  (opra  tutti 

1 gli  altri  travagli  difficili  da  fofFrirfi  i 

2 imperocché  l’efilio,  la  fame,  la  nudi~ 

tl  tà  , e le  altre  cole  da  effo  intrecciata 

* nella  fua  numerata , hanno  qualche  via  * 
1*  che  infegna  o a sfuggirle,  o a liberar* 

li  Pene , ma  il  taglio  della  fpada  dopo  la 

y pronunziata  fentenza  non  ha  oppofizio- 
i,v  ne,  nefchermo,  e perciò  ftimò  la  fpa- 

itf  da  quanto  la  morte:  (a)  Gladius  idejl 

» mors  tpfa  , fpiega  Dionifio  Cartufiano 
- quello  parto  , e più  efprelfamente  lo 
f mollra  Cornelio  a Lapide,  il  quale  no- 
ta come  P Appollolo  avea  quella  ficu- 
rezza  di  dover  morire  di  fpada,  rifpon- 

1 M . 5 . den* 

(a)  Caribù f.  in  Èp.  ad  Rem*  . 


Digitized  by  Gotwle 


274  Baruffateli  Differt azione 
dendo  all*  interrogazione  An  Gladius  ? 
col  dire  : (a)  Recidat  ille  caput  a cor~ 
pore , ut  Anima  ad  Chrijìum  , qui  amor 
meus  efl  , evolet  : tanto  era  ficuro  Pao- 
lo , che  dalla  fpada  farebbegli  recifo  il 
capo  dal  bullo,  e in  quella  guifa  ridot- 
to avrebbe  al  bramato  fine , ogni  an- 
guilla , ogni  fame,  ogni  nudità,  ogni 
pericolo,  ed  ogni  perfecuzione . 

; Il  Grifoltomo  ftefTo  riferito  da  Me- 
tafrafte  confiderando  i privilegi  della 
fpada , che  decapitò  S.  Paolo , va  in 
efultazione  chiamandola  finimento  del 
Signore  , piovuto  dal  Cielo  per  coro- 
nare i fuoi  Martiri  Y tanto  che  pur  ef* 
lo  fanto’  Dottore  de  fiderà  d’  eflere  co- 
ronato , dicendo  : ( b ) Gaudens  & tu 
B.  Paule  r cui  caput  fuit  Gladio  ampu- 
tatum  , cujus  virtutes  nullis  verbis  expli - 
cari  poffunt  i Quinaria  Gladius"  fanRum 
guttur  tuum  pervafit , Dominicana  tnquavrt 
infirumentum , quod  a calo  baBetur  in  ad- 
miratione  , & quod  terra  reve  retur  ? Sit 
mihi  Gladius  ille  prò  corona  • Ora  fi  può 
credere  fé  e (fendo  quella  uno  finimen- 
to trovata  da  Dio  per  coronare  i fuoi 
Martiri , vorrà  poi  lo  fteffo  Dio , che 
in  vano  piombi  i fuoi  colpi  fopra  de*, 
medefimi  » 

Me 

. » » * . jf  » 

(a)  Corri . a Lap.  in  ep.  ad  Rom • 

(b)  D.  Chryfojl * a pud  Metaphrajì.  in 

ieé.  OElav.  S.  Bauli»  . ' . 
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Ma  per  venire  a parlare  de’  Martiri  ; 
il  timore  della  Morte  in.  efTi  non  avea 
luogo  j perocché  ben  fapeano,  che  fen- 
za morire  non  avrebbono  afficurata  la 
loro  coronai  tutto  lo  fpavento  in  effì 
potea  derivare  dall’  acerbità  de’varj, 
longhi,  ed  inefcogitabili  tormenti,  ne* 
quali  la  carne  * fé  non  venia  ajutata 
dallo  fpirito ^ di  leggieri  potea  cedere. 
Lo  dille  , e lo  conobbe  anche  Tertul- 
liano: (a)  Mortis  metus  tantus  non  efl9 
qiiantus  tormentoni m . Tanto  più,  che  i 
Tiranni  fi  dichiaravano  apertamente  di 
tiott  tormentar  effì  i Criftiani  affinchè 
inoriflero  , ma  perchè  cosi  più  lun- 
gamente penaffero  > e ne  fa  fede  lo  . 
fteflTo  Martirologiù  Romano , dicendo, 
che  cotali  tormenti , ( b ) non  ad  mot r- 
ferri)  fed  ad  diututnurri  cruci at uni  fervi* 
Vatìo  * • 4 

E per  verità  non  è maravigliofa  la 
colianza  de’  Martiri , e 1’  anfietà  di  pa- 
tire j ficchè  fenza  ritrofia , ó renitenza 
veruna  * 1*  uno  dopo  1’  altro  di  buona 
voglia  fi  accomodavano  fenza  dare  una 
voce  di  lamento  a patire  ? Segno  era 
quello  infallibile , che  Dio  era  con  ef- 
fi  , e che  la  virtù  divina  era  quella , 
theconfortavali*  ed  animavali  a volen- 
tieri foffrire  , e diciamolo  ancora  , le- 

M 6 vava 

(a)  Tertull.  ad  Martyr. 

(b)  Martyrol . die  11.  Martii . 
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V}6  Baruffateli  Differì  azióne 
vava  P attività  di  recar  dolore  a qua-  f 
lunque  fi  fia  tormento , ficchè  non  ce-  {l 
defiero  i Martiri , ma  arrivaffero  final- 
mente ad  afferrare  la  corona  loro  prò-  ) 
meffa  col  morire. 

Non  mi  dimenticherò  mai  le  belle, 
ed  efpreffive  formole  adoperate  dal  Car- 
dinal Pietro  Paolo  Crefcenzio  in  quel- 
la lettera  preliminare  al  Trattato  de 
Martyrum  Cruciatibus  di  Antonio  Gal- 
lonio  : colla  qual  lettera  fa  egli  ftrada 
al  Lettore  per  leggere  con  illarità  , e 
non  con  dolore  gli  atti  piò  famofi  , e 
fegnalatamente  notabili  de’ Santi  Mar- 
tiri : voglio  qui  traferiverne  uno  fquar- 
cio  per  innamorar  del  Martirio  chi  leg^ 
gei  (a)  „ Sceviebant  Tyranni  , fttrorem 
y)  expromebant  in  Martyres  : novis  ili 03 
yy  quotidie  y exquifitifque  tormenti s exeru - 
yy  ciato!  oculis  atque  animis  ebibebant 
ty  /inguine m e'  lacero  Martyris  corpore 
yy  profluentem  , carnei  ipfas  per  fummam 
yy  excandefcentis  ine  rabiem  difeerptasy 
yy  ac  incerai  devorabant  : fed  non  fran- 
yy  gebatur  in  tormenti 3 animus  j augeba- 
yy  tur  fides  y crefcebat  virtù s , conjìantia 
yy  ipfa  in  fuppliciii  tanquam  aurum  in 
yy  fornace  proba ta  clariui  ernie abat . Sta- 
yy  batTyr annui  ad  faviendum  ferox , Jla- 
yy  bat  Martyr  ad  perferendum  fortis  ; au- 
yy  gebat  il  le  tormenta , hic  patientiam  : il- 

le  ' 


( a ) P.  P.  Cre/centii  ep.  ad  leEL 
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del  Colpo  di  Spada.  177 
„ le  cruciatus  , />/<?  in  fide  confi  antiarti  ^ 
,,  fticcrefcentibus  fuppliciis  , vtrtus 
„ ipfa  , divina  / avente  gratta  , 

„ crefceret  * 

E qual’  era  la  morte  più  fpedita  , « 
meno  fenfitiva?  certamente  quella  del- 
la decollazione  , quella  del  taglio  di 
fpada  j tantoché  fino  i Tiranni , dirò 
cosi,  vedendo,  che  neffuno  de’ tormen- 
ti avea  forza  di  ridurre  i Martiri  a ri- 
negare la  fede  Criftiana,  difperatamen- 
te  veniano  per  comando  , per  decreto  , 
per  fentenza  ad  ordinarne  la  decolla- 
zione : ( a ) T afcium  Cyprianum  Gladio 
animadverti  placet , ripeterò  col  Briflo- 
n io,  il  quale  per  autenticare  quello  di- 
fperato  procedere  de’  Tiranni  porta  il 
tetto  di  S.  Agottino  in  commendazio- 
ne della  morte  di  S.  Cipriano  marti- 
re. (£)  A quello  poi  s’accorda  quanto 
ripete  in  tanti  luoghi  ’1  Romano  Mar- 
tirologio Capitali  fententia  jujjit  puniri . 
JuJJity  lo  comandò,  lo  fentenziò  per 
finire  una  volta  quella  difperata  con- 
dotta di  carnifìcine*  . 

Nè  quello  era  già  un  colpo  di  bar- 
barie , od’  inumana  fierezza  ; era  un 
colpo  di  grazia  , come  lo  è ancora  in 
oggi  dove  s’ufi  il  tormento  della  Ruo- 
ta , che  v^endofi  lungamente  a pena- 
re 

(a)  Brijfon . form.  v.  Gladius , 

(b)  Serm.  de  S.  Cypr *. 
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Ì78  Bar  affai  di  Differtaztoné 
rè  i Rei  fenza  morire  , colla  difperatà 
pietà  d’  un  colpo  di  Ruota  fui  petto,' 
Comandato  dal  Giudice  vengono  libe- 
rati dal  più  penare  colla  morte  w £ non 
è quello,  con  la  dovuta  refpettività  de’ 
tormenti , quanto  dice  il  Martirologio 
Romano,  efler  avvenuto  , al  tempo  d’ 
Aleflandró  Severo  Imperadore;  eliendo 
Prefetto  Vulpiano*  nel  martirio  d’una 
nùmerofa  quantità  di  Criftiani  dòpo  ef- 
fere  flati  da  varj  tormenti  cruciati , 
che  alla  fine  cavarono  dal  Giudice  que- 
flo  colpo  di  grazia  coll’  efler  decapita- 
ti ? (a)  DrU  cruciati , ad  extremum  ca- 
pitali fentenità  damnati  furiti 

Volea  così  ’1  grande  Iddio  maggior-* 
tiiehte  autenticare  la  verità  della  Fede 
Criftiana  j purgando  i Martiri  con  uni 
lungo  cruccio , affittendoli  in  quello  con 
tina  grazia  particolare , affine  di  prova- 
te la  loro  cottanza  con  Un  lungo  com- 
battere, di  modo  che  quanto  fotte  fia- 
tò diuturno  il  penare  , altrettanto  fu- 
blime  fofle  la  loro  corona,  come  fcriC* 
fe  S.  Cipriano  a Tuoi  Martiri:  (b)f3«a 
lortgior  veflra  pugna  , hoc  corona  fubli- 
inior.  Dov’è  notabile,  che  in  una  non 
brieve  Lettera  da  quello  Santo  fcritta 
a Sergio,  è Rogaziano  carcerati  per  la 
fede  , cercando  di  confol^fli , ramme- 
mora- 

(a)  Martyrol.  2.  Mari. 

( b ) D.  Cypr . ep.  ad  Martyr* 
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morava  loro  tutti  i tormenti , alli  quali 
fono  (oggetti , affinchè  s’inducano  a vo- 
lentieri tollerarli  col  penfare  , non  al- 
la morte,  ma  all’ immortalità:  (a)  Ne- 
mo  mortem  cogitai , fed  immortalitatem  ,• 
nec  temporariam  pcenam , fed gloriam  ferri - 
piternam  . Ma  non  mai  fa  lóro  men- 
zione della  Spada,  perchè  il  parlar  lo- 
ro della  Spada,  era  lo  ftefio  , che  del- 
la palma  del  martirio  ,•  e della  vitto- 
ria , dopo  ’l  colpo  della  quale  tutto  è 
già  porto  in  ficaro , come  parla  in  que- 
fto  cafo  Tempre  laChiefa  nel  filo  Mar- 
tirologio : Percujfione  Gladii  ad  palmarri 
Martyrii  devenerunt  , etfendo  la  Spada 
non  già  martirio , ma  bensì  premio  del 
martirio  : ( b ) Pro  Chrijìi  gloria  occifus 
corona  t ur . Truncatus  capite  Martyrii  có- 
ronam  accepii  , AgOnem  martyrii  Glàdi# 
confummavit  . Martyrii  gloriam  capifis 
obtruncatione  fufcepit . T rancato  capite  vi- 
tlor  oc  cu  bui  t . Egregio  peraElo  certa  mine 
coronatur  . £ in  gran  numero  di  limili 
frali  efprimenti , e dinotanti , edere  il 
taglio  della  teda  la  ficurezza  del  lorò 
martìrio , il  qual  fegno  fi  giunfe  fino 
a volerfi  per  tertimonio  della  loro  vit- 
toria , dentro  de’  proprj  fepolcri , del 
che  fe  ne  maravigliano  gli  rtertì  Scrit- 
tori, e principalmente  T Aringhio  : (b) 

IllucL 

{a)  Martyrot,  per  tot. 

(b)  Aringh.  Roma  fub . c.  20.  Coati. 
Calijl . 
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lilud  fané  admiratione  digniffìmum  quod  * 
in  peculiari  quodam  fepulchro  , facrum 
Martyris  caputa  media  dijjettum  parte , 
tpfaque  infixa  adhuc  cranio  fecuri  vifum  s, 
e/l . E quanto  al  vederli  incifa  nella 
lapida  fepolcrale  la  qualità  del  Marti- 
rio , ne  porta  la  feguente  inibizione 
lo  fléffo  Autore  : 

HICGOkDIANVS  GALLIAE  NVN- 
CIVSIVGVLATVS  PRO  FIDE  CVM 
FAMILIA  TOTA  QVIESCVNT  IN 

pace. 

THEOPHILA  ANCILLA  FECIT . (a) 

Ma  più  precifamente  del  Martirio  di 
ipada  parla  al  noftro  proposto  l’elogio 
fatto  alla  fepoltura  di  S*  Coftanzo  Mar- 
tire in  un  vafo  d’alabaftro,  trovato  nel 
Cimitero  di  S.  Agnefe  in  via  Nomen-  f 
tana  » dove  fi  efprime  , . che  il  Tiran-  j 
no  , il  quale  volea  morto  quello  Tanto 
campione  di  veleno  in  una  bevanda 
propinatagli  infidiofamente  , non  potè 
riuscirne  > perché  nefTun  effetto  perni- 
ciofo  apportò  al  Tanto  , onde  gli  con- 
venne,  Tuo  mal  grado  , mutar  Temen- 
za, e farlo  colla  Tpaffa  decapitare  > cioè 
con  un  martirio  più  Tcoperto  > e più 
nobile  , come  fi  nota  dal  mentovato 
Aringhi  nel  luogo  Topra  notato , il  qua- 
le- ne  porta  ancora  1’  ITcrizione  incifa 
nel  già  detto  vafo  aiabaftrino.  Dic’eglì 

aduli- 

« 

( a)  Z),  /.  20. 


/ 
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adunque  : Confiantio  Martiri  in  odium 
Chriftianje  fi  dei  ad  certam  inferendam  ne* 
cem  jubente  Ty ranno , ipfaque  Carnificum 
mani * venenum  propinatum  efi  i quo  is 
quidem  evacuato  , Deo  tamen  protegente , 
omnino  liber  evafit  : quoniam  videi  icet 
nort  ifia  fattone , fed  ferro  potius  coronan - 
dus  eraty  ut  ex  infcripùone  patirne  alaba * 
firinx  compcrtum  fit , nimirum  . 

NON  VNDA  LETHALIS  EST  AV- 
SA  CONSTANTI 

FERRE  QVAMLICVIT  FERRO  CO* 
RONAM. 

Altra  Inscrizione  pure  antica  ritro- 
vata nel  Cimitero  di  Sabinilla  fuori  di 
Nepi,  colla  menzione  appunto  del  Mar- 
tirio di  Spada  ne  porta  il  chiariffima 
Canonico  Boldettr  ne’  Suoi  Cemeteri  > 
ed  è quella. 

MARCVLVS  CIVIS  NEPESINVS  , 
HAC  DIE  XXII,  IVLI. 
MARTYRIO  CORONATVS.  CAPI- 
TE TRVNCATVS . 

IACET  . QVEM  EGO  SAVINILLA 
IESV  CHRISTI 

ANCILLA  PROPRIIS  MANIBVS  SE- 
PELIVI.  (a) 

E voleffero,  o nò  i Tiranni,  il  fer- 
ro , o Sia  la  Spada  , era  il  termine  d* 
ogni  travaglio  y e il  più  desiderato  mo- 
rire 

(a)  Boldett . Cemet.  P . 2.  I.  2.  r.  18. 
fol*  580.  , 
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282  Baruffateli  Differtazione 
rire,  e aqaefta  fentenza  più  volte  con- 
venne , che  dovettero  quali  sforzata- 
tnente  venire  i Giudici*  fé  vollero  ve- 
dere finito  il  giudizio , ed  adempiuta 
la  fentenza  colla  morte  del  Criftiano. 
Conviene  adunque  dire  ; che  que’  buo- 
ni Fedeli  trovaflero  nella  fpada  minor 
tormento*  che  in  qualunque  altro  fru- 
mento di  martirio  . Iò  fenzà  veruna 
difficoltà  voglio  crederlo  ; e per  pruo- 
va  di  ciò  voglio  portare  qui  un  patto 
dell’ Eccidi  attico,  del  quale  Tanta  Chie- 
fa  fi  ferve  per  celebrare  le;  glorie  di  mol- 
ti Martiri  dell’uno,  e l’altro  Tetto;  in* 
ferendolo  e nelle  parole  della  Metta  ; è 
nelle  Lezioni  del  Divino  Uffizio  ; mu- 
tandone il  genere  fecondo  la  qualità  del 
Martire,  di  cui  fi  celebra.  Nel  capito- 
lo adunque  cinquantefimo  primo  dell’ 
Ecclefiaftico  fi  leggono  quelle  parole  l 
(a)  Confitebor  t'tbi  Domine  Rex  & c.  & 
iiberàjli  corpus  a perditione  &c.  & libe - 
va/li  me  fecundum  multitudinem  miferi - 
cordi £ nominis  fui  , a rugienùbus  prepa- 
ra ti  s ad  efeam  ; de  manibus  quarentium 
animar»  meam  ; & de  portis  tributano- 
num , qua:  circumdederunt  me  ; & in  me- 
dio ignis  non  fum  cejìuatus  &c.  exalt  a/li 
fuper  terram  habitationem  meam , &PRO 
MORTE  DEFLUENTE  DEPRECA- 
TuS  SUM  .■  E non  par  egli  quelli  uri 

fan*  ■ * 

. ' i 

• • * • -f  • i 

(a)  È celi»  c.  51.  j 
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fan to  Martire  liberato  dal  lago  de1  Ud- 
iti, dalle  catafte  d’ infocate  legna,  e da 

* tante  altre  carnificine,  le  quali  dovendo 
1 tormentare  un  Criftiano  , deludevano  i 

Tiranni  col  non  apportar  loro  verun 
’ nocumento  ? Dopo  tutte  codette  cofe 
1 atroci  , ma  non  provate  tali , che  vuol 

* mai  dire  quel  pregar  , che  fa  il  Martire 
Pro  morte  defluente  ? Fuggir  dagl’incendj , 
dalla  rabbia  delle  fiere  , e da  tanti  altri 

I ttrazj  refi  vani , e impotenti  ,*  e cercar 
' poi  la  morte  , e pregar  Dio , che  la 
mandi  : Pro  morte  defluente  deprecatus 
fum  ? Io  noto  qui  , che  la  parcla  de- 
1 fluente  non  farebbe  ttata  applicata  a pro- 
pofito  d’  un  Martire  , fe  veramente 
i martirio  non  avefle  fignificato  : Ma  qual 
>•  martirio  fi  è mai  la  Morte  trafcorrente ,• 
mancante , ceffànte , terminante , che  tut- 
ti quefti  fignifìcati  competono  alla  pa- 
rola latina  defluente  ? Io  non  trovo  mor^ 
► te  piu  sbrigativa , nè  più  follecita  , che 

i quella  della  decapitazione  , o fia  taglio 

i-  di  fpada . O qui  si , che  fi  avvera  il  det- 

» to  della  Donna  Tacuite  ad  Attalonner 

* (a)  Omnes  quafl  aquce  dilabimur , quà 

; non  revertuntur  ; patta  , è fcorre  il  col- 

» po,  fenfitivo  foltanto , che  comincia  a 

I fendere  , fenza  dar  campo  alla  mente 

di  potervi  riflettere  , e addoloracene . 

I A me  pare  almeno , che  Cornelio  a 
Lapide  così  1’  intenderti;  , 'allora  quan- 
do 


(a)  2.  Reg.  i4r 
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do  comentando  quefto  paffo  dèli’  Éó 
clefiaftico  , lafciò  feritto  : Per  mortem 
defluentem  , accepit  mortem  certam  , ine- 
vitabilem  , ut  non  fft  poffibile  homini  eam  . 
avertere  . Il  taglio  della  fpada  decreta- 
to non  fi  potea  fichi  vare  da  i Martiri* 
fe  Martiri  effer  voleano  , dopo  che  tan- 
ti  ftrazj  erano  fiati  fruftranei  per  far- 
li morire  ; effondo  quefta  morte  quel- 
la che  vedeano  ocularmente  avere  V 
effetto  inevitabile  in  quanti»  veniano  a 
quefto  colpo  condennati , e conchiude  : 

& prò  morte  certò  in.  me  defluente  depre* 
catus  fum  , effondo  (ciò  , «che  comune- 
mente fi  yede  fuccedere  * 

Ed  in  vero  era  neceffario  * dopo  tan- 
ta ftravaganza,  ed  atrocità  di  tormen- 
ti inutili,. che  fi  troyaffo  tal  fiorta,  di* 
rò  così  , di  veicolo  , il  quale  ftaccaffo  1 
ì Martiri  da  quefta  Terra,  e alla  gua- 
dagnata gloria  del  Paradifo  li  trafpor- 
taffe  .*  imperocché  il  morire  è pena  dì 
tutto. ’1  gènere  umano  , e una  volta 
poi , anche  dopo  fuperati  tanti  tormen- 
ti, i Fedeli  Criftiani  doveano  da  que- 
fto mondo  partire  t nè  più  ftare  in  mez-^ 
zo  a i pericoli  de’  viventi  . E perciò 
Dio,  ftimò  meglio  fatto  , dopo  che  era- 
no di  gran  merito  ridondanti , con  una 
dolce  morte  trarli  a fe  , e far  vedere 
che  anche  in  quefto  eftremo  punto  età 
vero  ciò  , die  fu  feritto  di  lui  : ( a ) i 

Ego 

Jerem.  1.  r 
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t*  Ego  tecum  fum  ut  liberem  te  : e qui  non 
» già  aiutarli  a liberarli  dalla  morte  , ma 
!•  lafciandoli  morire  , levarli  dallo  ftar’ 
1 efpofti  ad  altro  combattimento  , giac- 
f chè  a neffuno  degli  uomini  vien  con- 
Ì ceffo  di  vivere  eternamente  qui  in  ter- 
f ra  : (a)  Si  mortui  prò  Chrijlo  non  ejfent 

I ( ne  fa  1’  inchiefta  S.  Agallino  ) num - 
quid  ufque  hodie  viverent  ? 

Ma  quello  tempo  , e quello  modo 
\ era  nelle  mani  di  Dio.  Tertulliano  nel 
i Tuo  Libro  ad  Martyres , per  moftrare  , 
Si  eflère  il  morire  di  fpada  , e diciamo  an- 

► che  di  ferro  , piuttollo  cofa  foave  , e 
infenfibile  , portò  var;  èfempj  degli 

> Etnici , i quali  di  loro  fpontanea  vo- 

li lontà  fi  ammazzarono,  (b)  Fama,  & 
« Gloria  caujfa  , e dice  : Longum  efl  fi 
ì enumerem  fingulos  qui  fe  Gladio  confece - 
I»  rint  animo  fuo  dutti  ; dove  fopra  l’ ulti- 

j.  me  parole  animo  fuo  dufti  , il  fuo  an- 

|i  notatore  la  Cerda  , foggiugne  : Nam 

II  Martyr  verus  non  debet  f equi  duttum  fuum, 
5.  fed  Dei . Non  fe  interficere  , fed  fune  ca - 
{.  'dere  cum  Deus  voluerit. 

(*  Che  il  defiderio  de’  Martiri  foffe  df 
0 morire  lo  diflfe  S.  Girolamo  nel  princi- 

f pio  della  Vita  di  S.  Paula  : ( c ) Voti 

j tane  , ( cioè  nel  tempo  delle  perfecuv 
{ . zioni) 

) (a)  Aptid  Ruinar.~d.  /. 

(b)  T ertali,  ad  Mart. 

(c)  D.  Hieron . Vita  S,  Paula K 
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fiorii  ) Chrifiianis  erat  prò  Chrifii  noynU 
pe  Gladio  percuti . Ma  Dio  permetteva , 
'che  gli  attuti  Tiranni , cercando  i più 
afpri  tormenti  faceffero  alli  medefìmi 
martiri  faper  .buona  tal  morte  > tor- 
mentandoli lungamente , pria  di  toglier 
loro  la  Vita.  Veruni  hofiis  callidus  (fier- 
gue  il  Maffimo  fanto  Dottore  ) tarda 
ad  mortem  fupplicia  conquirens  , qnimos 
cupiebat  jugulare  non  corpora  : & ut  ip/e 
qui  ab  eo  paffus  e fi  ( Cyprianus  ait  ) vo- 
lentibus  mori  , non  permittebatur  occidi  . 
Era  in  mente  di  Dio  il  come  , e ’1 
quando  doveano  avere  la  palma  del 
martirio  ; e appunto  perchè  i Martiri 
ardentemente  desideravano  quella  coror 
na  , gliela  facea  , come  fi  fuol  dire  , 
Stentare  , tanto  che  poi  1*  incontrava- 
no . Così  fu  di  Santa  Sotere  Vergine, 
e Martire  Milanefe  , della  quale  con 
particoìar  piacere  favella  il  fuo  concit- 
tadino S.  Ambrofio  : Die1  egli , che  per 
quanto  foffe  Straziata  dai  Manigoldi , 
etfa  non  fi  atteri  , non  fi  confitte  , e 
non  pianfe  , perchè  fperava  , che  all 
ultimo  poi  veniffe  la  Spada  a finirla  j 
e cosi  avvenne  : ciò  , eh’  ella  cercava 
pure  alla  fine  , benché  Stentatamente 
incontrò  . (a)  Non  vultum  inflexit , non 
gemitum  , non  Ucrymam  dedit . Dentque 

cum 

f / 

(a)  D.  Ambrof  de  Virgin,  in  exhcpt. 
ad  Virginitatem . 
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fum  exter  a pcenarum  vicijfet  genera  , Già *■ 
flium  , quem  quxrebat , invenit  . Cercar 
i ya  la  fpada  ; e la  fpada  trovò  , fapen- 
j do  , che  nella  fpada  flava  Scuramente 
1 la  morte . 

I Lo  fapeano  ancora  i Martiri  mede- 
fimi  , fe  alla  giornata  vedeano  in  nu- 
1 mero  grande  i loro  fratelli  a non  fu- 
1 perare  il  taglio  della  Spada  , ma  indi- 
* fpenfabilmente  morir  decollati  . E lo 
\ fapeano  gli  fleflì  Tiranni,  fe  finalmen- 
, te',  come  per  difperazione  , s’  inducea- 
i no  a dare  il  loro  placet  per  levarli  un$ 
d volta  dal  Mondo  , e così  aver  vittoria 
i di  loro.  E che  lo  fapeffero  fino  i Mar- 
tifi  dell’  antica  legge  fi  offervi  di  gra- 
, zia;,  come  S.  Paolo  fcrivendo  quella 
j fua  famofa  lettera  agli  Ebrei , giunto 
. gl  capitolo  duodecimo  , fi  fa  ad  infe- 
f gnar  loro  cofa  veramente  fia  fede . Dap- 
i poi  con  molti  efempj  dimoflra  1’  effet- 
to  di  quella,  facendo  vedere  tutti  i San- 
ti dei  Vecchio  Teflamento  dal  primo 
, Giulio,  che  fu  Abelle,  efferfiper  la  fede 
£ fai  vati . In  quella  lettera  per  ben  due  vol- 

te  fi  fa  menzione  della  fpada . La  prima 
j cpme  inutile  , e invalida  fenza  poter  far 
|f  colpo  alcuno , non  già  perchè  foffero  de- 
„ boli,  e fiacchi  i colpi,  ma  perchè i colpi 
't  non  fodero  vibrati  , per  la  filtrazione 
di  chi  dovea  effere  decapitato  : La  fe- 
conda coll’effetto  infallibile , e funeflo 
della  occifìone  . Ecco  le  fue  parole  , 

coU 
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colle  quali  narra  i travagli  , ed  i tor- 
menti , non  che  le  perfecuzioni  patito 
da  gli  antichi  Padri  * ( a ) Per  fidem 
expugnaverunt  Regna  , operati  funt  jujìi-  j 
tram  , extinxerunt  impetum  ignis  , effu- 
gerunt  aciem  Gladii  ( ecco  che  non  pro- 
varono la  fpada  , ma  fi  fottralfero  ) Ob- 
turaverunt  ora  Leonum  , convaluerunt  de 
infirmitatibus  fuis  9 fortes  fa  Sii  funt  r 
Jlii  vero  ludibria  & nerberà  experù  , 
infuper  & vincala , & carceres  j lapidati 
funt , feti*  funt  , tentati  funt , in  occifto - . 
ne  Gladii  mortiti  funt  (ecco  quelli,  che 
non  hanno  sfuggita  la  decollazione  ) tir- 
cuierunt  in  melotis  , in  pellibus  caprini s , 
egentes  , angujìiati  , affliSii^  &c.  &c.  E 
così  della  prima  fpada  qui  non  fi  vede 
altro  , che  ’l  lampo,  fe  quegli  , che  v*<-  i 
nendo  minacciati  feppero  fottrarfene  , 
e perciò  sfuggirne  ’l  colpo  , onde  non 
fi  può  dire  , avere  la  fpada  fatto  1 fuo 
effetto  , per  cui  dovea  adoperarli  : Ben-  i 
si  della  feconda  avvi  tutto  1 compi-  ( 
mento  dell’  intenzione  , per  cui  -ufata 
venia  da  chi  1’  imbrandiva  , e fcaglia- 
va  ’l  colpo  • E qual  era  mai  todefta 
intenzione  ? non  altra  , che  quella  d 
ammazzare  chi  ne  fentia  1 colpo  . La 
morie  adunque  era  il  neceffario , e na- 
turai’ effetto  della  Spada  , e non  cosi 

già  le  {tirature  , l’ impeto  del  fuoco , 

lo  1 

I 

(a)  D.  Paulus  ad  Bebr.  c.  n, 

I 
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lo  sbranamento  de’  Lioni , le  infermi- 
tà , le  battaglie  , gli  fcherni  , le  bat- 
titure , le  prigionie , le  catene , la  tem- 
pefta  de’  fallì  , e tutto  altro  , che  dall’ 
Appoftolo  qui  viene  régiftrato  per  tor- 
mento , e per  martirio  : folamente  il 
taglio  della  fpada  è quello  , che  con 
ficurezza  porta  la  morte,  perché  a que- 
llo linimento  ha  Dio  data  l’ attività  di 
finire  chiunque  vi  rimane  foggetto,  affi- 
ne di  dar  termine  ad  ogni  altro  flagel- 
lo , fpiegando  in  quella  maniera  , co- 
me s’  è detto  , la  fua  volontà  di  coro- 
, nare  con  quella  Palma  , eh’  io  chiamo 
colpo  di  grazia , tjitte  le  relìllenze  fat- 
j te  a qualunque  altro  cruccio  preceden- 
ti te  , che  fperimentat’  avelie  1’  altrui  co- 
ltanza  in  tante,  e diverfe  maniere.  Ne- 
gli altri  tormenti  non  dice  S.  Paolo  , 

’ che  fieno  morti  , ma  bensì  nel  colpo 
della  fpada  : Setli  funt  : lapidati  funt%  ' 

! in  occijione  Gladii  mcrtui  funt  : quella  , 

‘ quella  è la  pena  , fe  pur  è tale  , che 
t ia  morire. 

E ben’  in  altra  maggior  copia  , che 
j quella  lafciata  icritta  da  S.  Paolo  in 
quella  lettera  , erano  que’  tormenti  , 
j a cui  furono  foggetti  i Martiri  della 
Chiefa  . Io  inorridifco  ogni  volta  che 
j mi  fo  a leggere  gli  Atti  de’ SS.  Mar- 
tiri , confiderando  come  mai  pòtefsero 
fuperare  tanta  diverfità  di  carnificine  : 
fe  non  che  1’  aniiyio  mio  tutto  fi  ralfe- 
N.R'T.IIL  N re- 

...  - . . v 
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rena  allora  , che  Tento  S.  Agoftino  ad 
efclamare  : ( a ) In  paffione  humana  pa- 
tientia  incipit  effe  incredibilis  : fi  agno - 
fcatur  divina  potentia  , definit  effe  mira- 
bilis  . Ed  in  vero  la  forza  di  fuperare 
cotali  tormenti  non  era  veramente  uma^ 
na  . Dio  fapeva  afliftere  cui  più  era  a 
lui  in*  piacere  ; e per  quefto  fe  ne  con- 
tano anche  molti  de’  Martiri  i quali 
morirono  fra  gli  ftrazj  più  barbari,  fenz? 
afpettare  il  colpo  della  fpada  . Elfo , 
che  penetra  tutti  i cuori  , ben  fapea 
fin  dove  giungner  poteano  i poveri  per- 
feguitati  fecondo  le  difpofizioni  natu- 
rali de’  loro  corpi  , e del  loro  corag-? 
gio  . Altri  volle  , che  negli  ftrazj  , e 
nelle  anguftie  morigero  ; altri  fenza 
tormenti  anteriori  ; ma  colla  fola  de- 
collazione; ed  altri  finalmente  dopo  la 
prova  di  più  longa  , « tormentofa  car- 
mificina  ; che  fe  il  Martirio  collo  fpar- 
gimento  del  fangue  ha  virtù  di  purgar 
1’  anime  , e così  con  un  nuovo  Batte- 
fimo  difviziarle  , ben  vedea  Dio  quan- 
te . lordure  doveano  tergerfi  , per  ri- 
mettere quelle  Anime  a quella  inno- 
cenza, alla  quale  conviene  T immedia- 
ta gloria  del  Paradifo,  premio  promef- 
fo , e mantenuto  ai  veri  Martiri  del 
Tanto  Vangelo. 

Aggiugniamo  ancora , che  la  fpada/ 

la  qua-  <i 

— - 

(a)  D.  Ang.  ferra*  de  S.  Fine.  M, 
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del  Colpo  di  Spada.  291 
Ja  quale  dovea  edere  1’  ultimazione  del 
Martirio  , e non  già  tormento  , ha  ta- 
le attività  in  fé  con  quella  Tua  affila- 
tura , e coli’  impeto  datole  dai  braccio 
vibrante  , che  il  renderne  vano  , e fen- 
za  effetto  il  colpo  > non  è fe  non  co- 
fa  fopranaturale  : e Dio  folo  può  far- 
la , e farebbe  uno  di  que’  miracoli , i 
quali  fi  chiamano  negativi  , come  ri- 
ferire il  Santiffimo  Regnante  Pontefi- 
ce Benedetto  XIV.  con  molta  dottri- 
na nel  libro  4.  P.  1.  cap.  22.  de  Ca- 
noniz. , e fuccedono  allora  quando  nel- 
le cofe  confervatur  primus  flatus  , fpie- 
gando  la  definizione  del  Matta  de  Ca - 
noniz.  p.  3.  cap.  io.  n.  13.  dal  che  fem- 
pre  più  fi  mette  in  chiaro  1’  opinione 
del  Bordon  de  Miraculis  il  quale  dice  > 
accadere  i miracoli  negativi  allóra  quan- 
do ptxfumendum  ejfet  aliquid  phyficum 
fattum  effe  y quod  non  ejl  fattum  . Nè  fi  / 
può  dire  , che  una  parte  fi  molle  , e 
sì  piena  d’ integumenti  ? di  mufcoli,  e 
d’  arterie  , non  che  di  vene  , coll’efo- 
fago , e la  trachea  cartilaginofa , fenz* 
altro  d’  olfeo  , che  le  fole  vertebre  di 
non  gran  mole  , poffano  al  colpo  di 
ben  affilata  fpada  , in  pugno  d’  uomo 
robufto  , rifoluto  , ed  infierito  refifte- 
re  . Fino  agli  altri  «tormenti  edemi , 
o cutanei  per  tutta  1*  altra  parte  del 
corpo  , chi  è robufto  , e di  vita  ben 
complefla  , potrebbe  ftar  forte  : e pu- 

N 2 re  , 

O'  9 
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re  , ciò  non  oftante  , fi  oflervi  , che 
S.  Paolo  fcrivendo  a Timoteo  le  per- 
fecuzioni  , le  avanie  , ed  i mali  (offer- 
ti in  Antiochia  , in  Iconio  , ed  in  Li-  < 
Ara  , anche  da  quelle  minori  paffioni 
conlefsò  d’effere  (tato  liberato  dalla  ma- 
no onnipotente  del  Signore  ( a)  Ab 
omnibus  eripuit  me  Dcminus  , dichiaran- 
doti , o volendo  almeno  infinuarci  a 
credere  , che  da  fe  fteifo  era  egli  uomo 
da  nulla,  ed  inetto,  affine  ( fioggiugne 
in  quello  luogo  il  Grifoftomo  , ripor- 
tato da  Cornelio  a Lap.  ) di  movere 
Timoteo  , e-  d’  animarlo  a foffrire  fil- 
mili travagli  : ( b)  Ut  Timotheum  ad 
fimilia  animet  , illi  tacili  innuendo  , 
Deum  illi  in  perfecutionibus  pariter  affove , 
ftcut  ftbi  affuit  , & inde  eum  ereptum  y , 
rei  martyrio  coronatum  ad  Coclum  trans- 
laturum  . Dalle  quali  ultime  parole  io 
ricavo  come  in  due  maniere  Iddio  affi- 
(leva  alli  Cuoi  tribolati  feguaci  , o col 
renderli  forti  a refiftere,  e confieguen- 
temente  coll’  alleggerire  i tormenri,  e 
renderli  fioavi , o col  finire , laficiando 
libera  1’  attività  del  tormento  , affin- 
chè riceveflero  la  corona  del  martirio. 

In  tutte  e due  le  maniere  fi  può  dire, 
che  la  divina  affiftenza  liberalfe  il  pa- 
ziente dai  tormenti , o coll’  alleggerir- 

11,0  , 

(a)  D.  Faul.  ad  Timoeh~  2.  c.  3, 

(b)  A Lap . in  ep.  ad  Timoth . 
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* li , 0 col  finirli  . Ex  bis  omnibus  lìbe- 
ravit  , me  Dommus , oflervando  , che 
nella  ferie  de’  tormenti  non  inferì  ’l 
taglio  di  fpada  , o d’  altro  ferro  , per- 
che dopo  di  tal  colpo  non  era  più  pof- 
fibile  ’l  favellare  , e Paolo  non  ancora 
era  flato  foggetto  a quefto  taglio  da 
elfo  riputato  non  pena  , ma  liberazio- 

, ne  da  ogni  pena  . Bensì  la  previde  al- 
, lora  che  fcrivendo  ( come  altrove  ho 
( detto  ) mife  la  fpada  nell’  ultimo  per 
fignificare  , elfer  quella  la  corona  d’ 

,,  ogni  altro  tormento,  e l’ultima  laurea 
j!  del  Martirio  , confidandoli  così  , e 
$ adempiendoli  ’l  defiderio  del  Martire  « 
E che  lia  la  verità  , lì  può  vedere  , 

,!  e conofcere  dalla  primaria  intenzione, 
che  aveali  dai  Tiranni  nell’  affliggere 
i Criftiani,  la  qual’  era  di  guadagnarli, 
i,  ficchè  lafciando  la  Religione  Criftiana  , 

* abbraccialfero  1’  Idolatria  . Almeno  era, 
quefto  il  Referitto  di  chi  comand&- 

t va  : (a)  Refcriptum  fuerat  a C tifate  y ut 
, confìtentes  quidem  Gladio  ctiderentur  ci;>é 
J;  chi  flava  forte  nella  confeflìone  Gri- 
ftiana  morilfe  decapitato  : hi  verò  qui 
negarent  dimitterentur , cioè  chi  negava 
{ d’  elfer  Criftiano  , o lafciava  d’  elferlo  , 
folle  rimelfo  in  libertà  . Così  negli  At- 
il,  ti  di  S.  Atalo  martire  Lionefe  fi  trova 
fcritto  nella  Raccolta  del  Ruinart.  Per 
N 3 . que- 

(a)  Ruinart « Aft*  S%  Atalia 
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quello  fine  erano  per  lo  più  tardi  , e* 
lenti  nella  ferie  de’ cruciati,  e il  colpo 
fatale  della  fpada  rare  volte  piombava 
fui  collo  de’  Fedeli  fenza  la  prevenzio- 
ne d’  altri  tormenti . Quelli  cercavano 
la  converfione  dal  Criftianefimo  all’Ido- 
latria : la  fpada , o fia  ’l  ferro  cercava 
la  morte*  (<r)  Tarda  erat  crudelitas  Ju - 
dicantisy  come  fi  trova  regillrato  negli 
Atti  del  martirio  di  S.  Epipodio  pref- 
fo  ’l  medefimo  Ruinart  , affinchè  da 
quella  lentezza  capifse  il  Crifliano 
volerfi  ufare  dal  Tiranno  |ogni  dolcez- 
za per  guadagnare  il  di  lui  animo  pri- 
ma di  deliberare  la  morte 

E ben  fi  leggono  le  lufinghe  , e le 
promefse  , nonché  le  carezze  , che  gli 
veniano  fatte  per  non  perderli , ma  al- 
tresì ne  feguiano  ancora  le  violenti  ri- 
foluzioni  quando  non  conchiudevano  d* 
arrenderli  . Tanto  avvenne  a S.  Poli- 
carpo  , come  fi  legge  prefso  del  mede- 
fimo  Autore  : (b)  Ut  vel  obfequio  vin- 
ceretur , qui  vinci  pocna  dolore  non  pote- 
rai . Rifpofe  il  Santo  a quelle  carezze 
lufinghiere  con  gran  collanza,  e fi  avan- 
zò anche  a dire  ( perchè  già  vedea  im- 
minenti molti  martori  ) di  non  te- 
merne pur  uno  , e di  non  aver  for- 
za veruno  d’  eflt  d’ indurlo  a fagrifica- 

re  a 


(a)  D,  in  AB.  S.  Epipod/. 

(b)  D.  in  AB.  S.  Polycarp. 
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t*  re  a gl’  Idoli  . ( a ) Ad  hoc  refpondit , fa 
l numqtiam  pofle  per  duci  , non  igne  , non 
j ferro  , non  arflorum  doloribus  vinculorum  y 
k non  fame  9 non  exilio , non  flagelli s . Dov*  « 
I è da  notarfi  , che  Policarpo  mette  be- 
i ne  fra  quelli  tormenti  ’i  ferro , ma  fi 

( vede  j che  non  intende  della  Spada  , 

i,  perchè  dopo  provata  la  Spada,  moren- 
j dofi  , non  fi  può  veruno  convertire  , 

: come  defiderava  il  Tiranno  , ficchè  in- 

j tender  fi  dee  d’ altri  ferri  , come  tana- 
glie, uncini,  ungule,  ed  altri  tormen- 

l ti  j che  cagionar  non  (ogliono  morte. 

^ Da  fimili  efipreflìoni  di  iattanze  de- 
fiderava  anche  il  Martire  S.  Ignazio  di 

j,  non  reftare  intepidito  * e irloflo  a non 
| avere  anfietà  del  Martirio  per  la  bon- 
i_  tà,  ed  amorevolezza  degli  Amici , al- 
• li  quali  fcriffe  •:  ( b ) Obfecro  vos9  ne  in - 
j tempefiivam  mihi  benevolentiani  ex  hi  bea - 
£ tis  j finite  me  Ferarum  cibum  effe  « In 

foftanza  volea  dire  , che  lafciaflTero  cor- 
ifere il  tempo  , che  era  in  piacere  dr 
Dio,  per  quanto  mai  0 breve,  o lun- 
go fi  foffe  , non  defiderando  eflo  , che 
d’adempiere  la  divina  volontà:  ( c ) Com - 
pleatur  voluntas  Dei  : quamdih  voluit  il - 
le  difiuli  : quando  juffit  9 optavi*  Sapea- 
no  benifiìmo  i Martiri  la  ficaia  de’  tor- 
f N 4 men- 

(a)  D.  I. 

(b)  Ruinart.  aSl*  S.  Ignatii  M. 

(c)  D.  A fi*  S*  Polycarp . 
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menti , fecondo  che  di  giorno  in  gior- 
no , andavano  vedendone  lo  fpettacolo 
fulle  Piazze  , e ne’  Teatri  , e 1’  efpe- 
rienza  aveali  informati,  che  per  lo  più 
la  corona  del  Martirio  proveniva  dal- 
la Spada,  e che  la  Spada  era  l’ ultimo 
attentato  , ma  fempre  altresì  era  vit- 
toriofa  , perchè  da  elfa  paflavano  alla 
gloria  del  Paradifo  con  Dio.  ( a ) Mar- 
tyres  ( fiegue  il  Ruinart  ) non  nifi  mo- 
rendo vittoriani  adepti  funt  , nec  a tor- 
ni enti  s ut  Uberarentu^  petebant  a Deo  y 
fed  & patientiffime  tollerarent  . Imper- 
ciocché , al  dire  del  m^defimo  , Chri - 
fìus  fuis  Athletis  tam  prxfens  aderat , ut 
fxpius  mediis  in  tormentis , nullus  , aut 
certe  exiguus  , eis  ejfet  d(\lorum  fenfur  , 
eorumque  animos  internis  femper  auxiìiis , 
nonnunquam  externis  etiam , vifibilibus 
fignis  confort abat . 

La  fedita  cantilena  , che  i Giudici  , 
o i Tiranni  foleano  ripetere  all’  orec- 
chio de’  Criftiani  caduti  in  cattura , al 
dire  di  S.  Cipriano  era  quella  s ( b ) 
Abnega  Chrijìum  , & efto  amitus  nofler  , 
aut  morere  . Quello  era  il  diiema  . O 
Rinegare , o Morire  . I Tormenti  fervia- 
no  per  indurre  i Crilliani  ad  abbando- 
nare la  vera  Religione  ; la  Morte,  cioè 
la  Spada,  ch’era  llrumento  da  Dio  vo- 
luto • 


(a)  D.  Praf.  generai. 

( b ) D.  Cyprian  de  dupl.  Martyr. 
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luto  inoperabile  , ferviva  per  finir  dì 
patire  , e morendo  ricevere  la  corona 
del  Martirio.  * . 

Per  altro  , molti  Santi  Martiri  mo- 
rirono fenza  provare  colpo  di  Spada  , 
ma  finirono  nei  tormenti  preliminari  » 
come  chiaramente  fi  vede  Iscritto  ne’ lo- 
ro atti  , non  avendo  voluto  Dio  dar 
forza  badante  a que’ tali  Tuoi  fedeli  di 
refiftere  , e Operarli . Il  fuoco  li  con- 
fumò,  1’  acqua  li  fommerfe,  le  funi  gli 
llrozzarono  , e qualunque  altra  delle 
tante  ben  note  carnificine  li  volle  elmin- 
ti , fenza  che  abbifognaffe  la  Spada,  o 
qualunque  altro  Ferro,  che  i fe  par  alfe 
loro  ’l  capo  dal  bullo . Il  cercare  la  ra- 
gione di  ciò  farebbe  un  voler  metter 
le  labbra  in  Cielo  : ma  pure  fe  qual- 
che ragione  è inveftigabile  , io  non  fa- 
rei lontano  dal  dire  j aver  Iddio  per- 
metto di  condurli  per  quella  llrada , 
fenza  averli  voluti  aiutare  d’  una  gra- 
zia particolare  , perchè  in  quel  punto 
follerò  già  perfettamente  ralfegnati  , e 
preparati  al  divino  volere,  o perchè  1’ 
afpettarli  a fuperar  tutto  , potea  mo- 
verli ad  infiacchire  quella  collanza  d’ 
animo  , eh’  era  necelfaria  per  acqueta- 
re la  palma  . Il  vivere  dopo  tante  car- 
nificine poteva  ettere  per  elfi  un  rifehio 
ben  grande  a cedere  , laddove  il  mori- 
re in  que’  primi  tormenti  era  per  etto 
loro  un  ficuro  rimedio  per  ben  mori- 

N 3 re , 
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re  . Che  fé  Dio  permetto  avelfe  , che 
i fedeli  Tuoi  guadagnattero  la  corona 
del  Martirio  col  folo  colpo  della  Spa- 
da , e non  con  tanti  crucj . inventati' 
dalla  barbarie  , il  patire  farebbe  flato 
un  folo  , e leggiero  , anzi  foave  ( co- 
munemente dicendofi  , etter  dolce  il 
morire  decapitato  ) quando  mondando- 
li col  Martirio  1’  Anima  dai  peccati  , 
era  di  meflieri , che  lungamente  fottren- 
do  , purgattero  i loro  reati  * Che  fe 
morirono  nei  primi  tormenti , Dio  ben 
fapea  , aver  etti  foddisfatto  a quel  de- 
bito , che  loro  rimanea  da  purgarli  , e 
quando  a i tormenti  refifleano  , col  lun- 
go patire  purificavano  le  macchie  dell* 
anima  , e nello  fletto  tempo  r gradi 
della  gloria  loro  prometta  fi  andavano 
avanzando , finché  compiutamente  giu- 
gneffero  a guadagnare  la  corona  . Un 
cafo  io  trovo  rammemorato  nel  Mar- 
tirologio , dal  quale  fi  comprende  aver 
voluto  Dio  Iafciar  correre  l’ attività  del 
fuòco  , a cui  era  condennato  un  Fede- 
le r e nello  fletto  tempo  ferbare  il 
Martire  vivo  , ed  illefo  » In  un  luogo 
detto  Gortina  di  Candia  al  tempo  di 
Decio  Imperadore,  e perfecutor  de’Cri- 
fliani  fu  condennato  alle  fiamme  un  S. 
Cirillo  Vefcovo.  Quelli  Iigate,  ed  affi- 
curate  le  mani , ed  i piedi  con  duriffi- 
'me  replicate  funi  , per  levargli  ogni 
maniera  di  fottrarfi  dall*  incendio  av- 

vam- 
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Vampante  , gittato  nel  mezzo  delle 
fiamme  , flette  ivi  gualche  tempo  afpet- 
tando  d’  eflere  confunto.  Ma  Dio,  che 
volea  il  fedele  Tuo  fervo  morto  bensì 
per  trarfene  l’Anima  nel  Paradifo,ma 
morto  fenza  pena  , o almeno  con  un 
dolce j e pretto  patteggio,  fece  sì  , che 
il  fuoco  dimoftratte  la  fua  attività  con- 
tro le  funi  fole  , che  ftrignevano  il 
Martire;  ma  nulla  contro  del  fuo  cor- 
po , che  anzi  fervendo  effe  a lui  di  re- 
frigerio gli  defTe  campo  d’  ufcirne  ille- 
fo  , e vittoriofo  , ficcome  avvenne  , di 
maniera,  che  il  Tiranno,  che  pure  vo- 
lealo  morto,  con  tutta  la  follecitudine 
\ decollare  lo  fece  . Ecco  le  parole  del 
Martirologio  Romano  =:  (/*)  Gortynrc 
in  Creta  S.  Cyrilli  Epifcopi  qui  in  per- 
1 fecuttone  Decii  flammis  tnjeEluSy  cum  in - 
cenfis  vinculis  e va  fi jf et  illefusy  ac  Jlupore 
1 tanti  mir  acuii  a Judice  dimijfus  : rurfusy 
prò  infanti  , & alacri  fidei  prxdications 
fatila  de  Chrijìo  , ab  eodem  capite  plexus 
ejl . Si  può  dare  fegno  più  evidente  d’ 
ettere  più  cara  a Dio  la  morte  di  fpa- 
da,  che  qualunque  altra  di  diverfo  tor- 
j mento  ? 

Se  poi  dato  fi  fotte  , che  con  tutti  i 
Crfftiani  fi  fotte  ufata  la  • fletta  pena 
' della  decollazione,  tutti  i Criftiani  per- 
' feguitati  avrebbono  faputa  la  morte , 
; N 6 del- 

I 

' (a)  MartyroU  die  9.  Julii • 
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della  quale  dovefler  finire*  e quafi  qua- 
fi , fio  per  dire , farebbono  morti  quan- 
do foffe  flato  loro  in  piacere  , e cosi 
avrebbono  predicato  , e divulgato  più 
lungamente  il  Vangelo.  Alla  finfine  , il 
maggior  loro  pericolo  era  di  dar  nelle 
mani  de’  Tiranni  in  que’  Paefi  , dove 
le  perfecuzioni  infierivano  ; e in  que- 
llo cafo  il  configlio  evangelico  della  fu- 
ga potea  molto  giovare  : ( a ) Cum  per- 
fequentur  vos  in  Civitate  ijìa  , fughe  in 
alterni , lo  che  moftrò  Criflo  medefimo 
coll’  efempio  cavato  da  Danielle  Pro- 
feta * Qui  in  J udeea  funt  , fugiant  ad 
montes ; fopra  di  che  S.  Atanafio  trattan- 
do della  propria  caufa  loggiugne  : (£) 
Qtiod  Deus  jufferit  , omninò  faciendum 
ejl . Che  fe  poi  cadeano  nelle  mani  de*' 
Perfecutori  , almeno  avrebbono  potuto . 
fperare  di  morire  sì  , ma  di  non  efler 
prima  tentati  , dilaniati  e fcarnificati 
nelle  più  barbare  ed  atroci  maniere  : e 
il  loro  morire  per  la  Fede  farebbe  fla- 
to in  un  colpo  folo  , fenza  pericolo  d’ 
eflere  in  tante  guife  tentati , e violen- 
tati ad  abbandonare  il  Vangelo  : (c} 
Tradentur  in  manus  Gl  adii  , come  dice 
il  Salmifta,  cioè  come  leggono  il  Pa- 
gnino,  e Genebrardo  Abate  .■  occrdent  eos 

Gla- 

(a)  Maith.  io. 

(b)  S.  Athanaf,  HomiU 

(c)  Pfalm.  62.  ' 
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Gladio  : Gladio  inter  fidente  e quella  la* 
rebbe  Hata  veramente  quella  dormizio- 
ne , e quel  Tonno  placido,  del  quale  fi 
parla  ne’  Macabei  : ( a ) Dormitationem 
acceperant  j e nello  fteflo  punto  uno  fve- 
gliarfi  , e trovarfi  nel  novero  de’  Beati 
del  Cielo  : ficchè  fenz’  avvedetene  , 
ciafcuno  d’  elfi  decollati  , inventai  ejfet 
in  numero  Santtorum . 

Per  nulla  S.  Cipriano  non  intitolò 
quell’  aureo  Tuo  Libro  ai  Martiri  : de  1 
duplici  martirio  : che  i Martiri  in  due 
maniere  fuccedeano  tutti  \ o dopo  una 
lunga  fchiera  di  tormenti  collantemen- 
te Apportati  , e quella  fi  chiama  ten- 
tazione,  pruova,  o efperienza:  ( b ) Bea- 
tus  qui  fuffert  tentationem , quoniam  cum 
probatus  fuerit  acci  pi  et  coronar n vita  : 1T 
altro  con  un  inllantaneo  colpo  di  fpada 
fui  collo  , o in  altra  parte  vitale  in 
virtù  di  cui,  coronani  martyrii  meruerunt , 
come  tante  volte  ripete  il  Romano  Mar- 
tirologio, e ficcome  que’ tormenti  avea- 
no  dopo  qualche  tempo  forza  di  recar 
morte  ad  un  Uomo  dapperfe  foli , e 
molto  piu  Te  moltiplicati , cosi  alla  fpa- 
da , o fia  al  colpo  di  quella  ha  dato 
Dio  tal  forza,  e tale  attività  di  cagio- 
nare infuperabilmente  la  morte , altri- 
menti ’l  Martirio  non  avrebbe  mai  avu- 
ta la 

(a)  Machab.  2.  12. 

(b)  D.  Jacob,  ep.  i.s  N - v - 
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ta  la  Tua  confummazione . I primi  qual- 
che volta  davan  la  morte  * e fé  non  là 
davano  , fervivano  di  preparazione  al 
Colpo  fatale  della  Spada  * ultima  cort- 
fummazione  del  Martirio  , il  quale  fi  . 1 
volea  far  feguire  da  Dio  come , e quan- 
do più  eragli  in  grado  ; e come  > e 
quando  più  èra  giovevole  all’eterna  vi- 
ta del  Martire.  Così  chiude  la  fua  fcu- 
fa  S.  Atanafio  nel  fopracitato  Libro  in 
difefa  della  fua  fuga  : ( a ) Cum  enim 
( i Criftiani  perleguitati  ) prafiituti  fibi 
a divina  providentia  tempori*  finem  igno-> 
Yatent  , nolebant  infidi  ariti  bus  fe  temere. 
Uadere  : fed  cantra  curri  fcirent  quod  fcri- 
ptum  ejl  i in  mani  bus  Dei  effe  hominum 
fortes  j potius  in  finem  ufque  perfevera-> 
bant  circumeuntes  * ut  ait  Apofiolus  in 
melotbis  , & pellibus  caprini * egentes  , 
angujìiati  , in  folitudinibus  errante s , in 
fpeluncis  ^ & cavernis  terra  latente s^  quoad 
vel  di  fini  t uni  tempus  morti s venir  et  vel 
qui  tempuS  ipfum  definierat  Deus  , curri 
eis  loqueretur  & infidiantes  cohiberet  i aut 
certe  perfecUtoribus  eos  traderet , utcuntque 
illi  placuiffet* 

A codette  anguftie  fofferte  * e sfug- 
gite da  chi  era  libero  *|  ed  in  propria 
poteftà  come  S.  Atahafto  * credo  * che 
fi  potrebbono  aggiungnere  tutte  le  altre 
carnificine  inventate  dai  Perfecuto ri  con- 
tro * 


(a)  D.  Athanaf,  ibi* 
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fro  di  chi  era  caduto  nelle  loro  mani: 
e fé  non  avea  la  libertà  del  corpo,  era 
però  in  propria  balia  collo  fpirito,  che 
anelava  a moftrare  la  perfeveranza  fi- 
nale , dalla  quale  dipende  la  corona  ,• 
e la  gloria  ; e fe  non  ne  nafcea’l  fine 
per  mezzo  del  colpo  di  Spada  $ o di 
Scure  , non  è però  , che  d’  altro  tor- 
mento non  morifse  : E quindi  negli  at- 
ti di  Santa  Bibbiana  fi  legge,  che  quan- 
tunque il  Tiranno  le  minacciale  pri- 
gionia, battiture,  e imnnaja  , fu  però 
anticipata  la  morte  dalle  piombate  , 
che  la  sfracellarono  fino  a totalmente 
render  1’ anima  al  Creatore  . (a)  Sua - 
det  nihilominus  Apronianus  , ut  veneren* 
tur  Deos  Gentium  , amijjds  ideò  opes  f 
Imperatoria  gratiam  , prjeclariJJimas  nu - 
ptiaf  confecutura! . Si  fecus  fecerint  mina - 
tur  carceres  , \irgas  , & fecures  : e pu- 
re fi  fa,  che  nefluno  de’  minacciati  tor- 
menti le  tolfe  la  vita  naturale:  Plum~ 
batis  cedi  jubet , donec  exhalaret  animam  . 
Le  piombate  non  erano  fiate  minaccia- 
te ; e pure  le  piombate  furono  quelle, 
che  la  finirono.  Voglio  da  ciò  inferire 
Tempre  più  , che  la  morte  , e il  fine 
della  battaglia  con  la  morte,  fi  fapea- 
no  fidamente  da  Dio,  e Roteano  quan- 
to voleano  defiderare  i Martiri  la  fine 
decloro  tormenti , che  folo  Iddio,  quan- 
do , 

(a)’  Breviar . R.  die  z.  De  ce  m bri s. 
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do  , e con  quali  finimenti  più  gli  pia- 
ceano  , deliberavalo. 

E giacché  l’ incidenza  ha  qui  porta- 
to il  nome  d’ Aprontano  colle  paro- 
le zZ  Suadet  nthilominus  Apronianus  , ut 
renerentur  Deos  &c*  zz  tacer  non  vo- 
glio per  acchettare  qualche  controver- 
fia  , come  quefto  Aprontano  non  fu  già 
il  Santo  Martire  , del  quale  fi  fa  la 
traslazione  oggi  , quantunque  potels’  ef- 
fere  della  fteflfa  Stirpe  , la  quale  per 
Famiglia  plebea  Romana  vien  deferitta 
da  quelli  , che  parlano  delle  Famiglie 
Romane,  come  fpezialmente  FulvicfOr- 
lino  nel  fuo  Libro  de  Familiis  Romano - 
rum  fol.  201..  Fu  quefto  Aprontano  un 
Gentile  creato  Prefetto  di  Roma  dall* 
Imperadore  Giuliano  Apoftata  nel  Se- 
colo quarto , come  ci  fignifica  il  Car- 
dinale Baronio  nel  quarto  tomo  degli 
Annali  fotto  1'  anno  363*  « D’  elfo  ne 
parla  il  medefimo  Cardinale  nelle  no- 
te al  Martirologio  Romano  a’ 4.  di  Gen- 
naio , a’  io.  Maggio  , ed  alli  23.  di 
Giugno  dove  dà  chiara  notizia  efler  ef- 
fo  fiato  creato  Prefetto  di  Roma  dal 
fopramenzionato  Giuliano  Imperadore, 
non  elfendofi  mai  egli  voluto  lafciar 
vedere  in  Roma  , però  vi  manteneva 
Aproniano,  del  quale  potea  fidarfi  per 
eflere  Uomo  molto  crudele,  e rifoluto 
in  perfeguitare  i Criftiani  da  effi  tenu- 
ti per  Maghi , e Stregóni  . Il  Preno- 


• » 
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ine  era  Turcio  , e :1  Nome  Aproniano 
refo  famofo  in  que’  tempi  anche  co’ 
pubblici  teftimonj  di  monumenti , e d’ 
Ifcrizioni  , delle  quali  fe  ne  leggono 
alcune  portate  dal  Grutero  , da  Aldo 
Manuzio,  e dallo  ftelfo  Baronio  nelle 
note  al  Martirologio  fotto ’1  giorno  24. 
di  Luglio  , dove  fi  parla  di  S.  Felice 
Martire,  e tutte  dicono  nel  principiò 
Turcius  Apronianus  PrafeSlus  Urbis  V.  C. , 
cioè  Vir  Clarijfìmus , refo  chiaro  forfè 
per  la  fua  crudeltà  , venendo  chiama- 
to Perfecutor  , & hojlis  CbnJìianornm  da 
tutti  gli  Autori  , che  di  lui  fanno  par 
rola  : e fpecialmente  la  fua  crudeltà  fi 
vede  nella  Infcrizione , che  fi  dice  ef- 
fere  in  Roma  ad  SS.  Apojìolos  y e,  la  tra-; 
feri  ve  il  Manuzio  intieramente  in  que?. 
Ai  termini  « 

EX  AUCTORITATE 
TURCI  APRONIANI  V.C,  . 

PRAEFECTI  URBIS 
e fiegue  il  tenore  dell’  Editto  vertente  - 
fopra  ’l  modo  di  venderli  dai  Macellai 
le  Pecore  macellate  : e termina  con 
quelle  rigorofe  forme. 

QUAE  FORMA  INTERDICATI.  ET 
DISPOSITIONIS  . SUB  GLAD1I  PE-  . 
RICULO  PERPETUO  CUSTODI- 
ENDA  MANDATUR. 

Fine  veramente  eorrifpondente  al  nome  > 
di  Turcio  , col  quale  cominciano  le  al- 
tre 
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tre  Infcrizioni , che  alls  argomento  no- 
ftro  non  giovano. 

Quelli  fu  dunque  quell’  Aproniano  * 
del  quale  fi  parla  negli  atti  di  Santa 
Bibiana.. 

Ora  rimettiamoci  fui  primo  fsntisrc  ; 
trattando  del  Colpo  di  Spada  , e della 
preventiva  fentenza  , che  veniva  pro- 
nunziata dal  Giudice. 

. Sopra  tutte  le  fentenze  date  di  .mo- 
rire di  colpo  di  Spada,  io,  per  quanto' 
ho  potuto  leggere  , non  ho  rinvenuta' 
la  più  chiara  , nè  la  più  conchiudente 
di  quella , che  fono  qui  per  riferire  in-, 
torno  a ciò  * ch’  io  tratto  d’  elfere  lta-: 
to  necelfario  il  placet  efprelfo  del  Giu- 
dice nel  decreto  , per  venire  a quello, 
colpo,  elfendo  1*  ultimo,  e il  decifivo^ 
come  voluto  da  Djo  , infuperabile,  pe*. 
Cosi  coronare  i fuoi  Martiri  • Ella  è la 
fentenza  , colla  quale  dal  Giudice  fu 
condannato  alla  morte  S.  Cipriano  4 
tanto  del  martirio  innamorato , e defi-’ 
derofo  , che  ’1  fuo  fcrivere  altro  noii‘ 
fu  mai , che  d’efortazione  al  Martirio  * 
0 in  laude,  e glorificazione  de’ Marti-' 
ri  . La  voglio  qui  pienamente  trafcri- 
vere  come  negli  antichi  Codici  de]  No- 
tai Criftiani  viene  regiftrata  , e riferi- 
ta appieno  dal  Ruinart  nel  fuo  Libro 
degli  Atti  più  finceri  de’  Martiri . Ec- 
cone le  parole  .-(*■)  Galerius  Maxi - 
• „ > ■'  mus 

(a)  Ruinart . AZI.  Morì.  S*  Cypr * 
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mus  collocutus  cuna  Concilio  , fententiam 
vix  x grb  dixit  verbi f hujufmodi  rj  Diti 
facrilega  mente  vixi/ìi  , & plurimos  ne- 
fande tibi  confpirationis  homines  aggrega* 
Jli  , & inimicum  te  Diis  Romanorum  , 
& fócris  Legibus  conflttuijìi  , nec  te  pii  , 
& facratijfimi  Principes  Valerianus  , & 
Gallienus  j4uguflì , & Valerianus  nobili f- 
fimus  Cxfar  ad  feci  am  cocrimomiarum  fu  a — 
rum  revocare  potuerunt  : & ideb  cum  fis 
nequiffimorum  criminum  author , & figni- 
fer  deprehenfus  , eris  ipfe  documento  bis , 
fcelere  tuo  tecum  aggregaci  fangui- 
ne  tuo  faneiantur  difcipuli . Et  bis  ditlisy 
decretum  ex  Tabella  recitavit  r:  THA- 
SCIUM  CYPRIÀNUM  GLADIO 
ANIMADVERTI  PLACET.  Cypria. 
nus  Epifcopus  dixit  : DEO  GRAT I AS . ri 

Quft’  unica  parola  Placet , come  altro- 
ve ho  detto,  è quella  , che  conchiude, 
e difinifce  l’ultima  forte  del  Martire: 
perocché  i Tiranni  ed  i Giudici  antichi 
oflfervato  aveano  , non  effere  mai  colpo 
di  fpada  caduto  in  vano  * ed  effer  eno 
quello  che  deliberava  tutta  la  giudica- 
tura fopra  del  Reo  , feguendone  ficu- 
ramente,  ed  infallibilmente  la  morte. 

Vero  è,  che  i Tiranni  fi  credeano, 
avere  i Criftani  maniera  * ed  arte  fo- 
prannaturale,  e magica  di  fuperare  ogni 
ftrazio  , ed  ogni  tormento  più  barbaro, 
ma  non  aveano  mai  veduto  , che  la 
loro  arte  arrivar  poteffe  a fuperare  il 
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colpo  della  fpada  fui  collo  , tanto  che 
quella  virtù , e forza  inoperabile  fi 
vide  comunicata  ad  altri  ordigni , che 
far  poteffero  l’uffizio  di  fpada,  o di 
mannaja  , o pur  di  coltello  . Del 
che  ne  abbiamo  un’  efempio  riferito 
dalli  Bollandifti  (a-  ) dove  trattano 
del  Martirio  di  Santa  Teodora  barba- 
ramente uccifa  per  la  Fede  con  un 
corno  d’ Ariete,  del  che  ne  fa  la  rela- 
zione anche  il  Boldetti  ne’  fuoi  Cimi- 
teri , portandone  quelle  parole  ( b ) 
~ Magna  vi  arrepto  ( dal  Carnefice  ) 
A rietino  cornu  , quod  in  via  publica  / or - 
te  offerebatur  , Virginem  fanti  a m projler - 
nìt  folo , & crini  bus  eam  corripiensy  ma~ 
gna  vi  in  jugulum  cornu  impellit  , & 
disfratlis , qua  deinde  occurrunt  vertebris  y 
acerb'tffimo  cum  doloris  fenfu  , fpiritum 
Martyri , vitamque  ademit . Tanto  ve- 
ro eflendo , che  la  volontà  definitiva 
di  Dio  era , che  il  collo  , o la  gola 
de’ Martiri  cedeffe  al  colpo  di  qualun- 

3ue  ftrumento  portaffe  la  fimiglianza 
i coltello,  o di  fpada  : del  che  n’ era- 
no tanto  perfuafi  non  folo  i Criftiani , 
ma  fino  gli  fteffi  Giudici  , i quali  d’ 
ogni  tagliente  ftrumento  a ciò  voleano 
far  ufo,  e felicemente  ne  riufcivano  . 

. E quan- 

* ’ ~ 

* * 1 . 

,(a)  Boll  and.  29.  Maii . , , 

(b)  Boldett.  T.  2.  /.  3.  cap,  22.  fol 
75  6.  col,  2. 
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E.  quanto  all’effere  Sicuri  i Giudici  , 
non  che  i Carnefici,  evidentemente  fi 
ricava  dal  Martirio  de' SS.  Rogaziano, 
e Donaziano,  de5  quali  fi  fa  menzione 
nel  Martirologio  Romano  . ( a ) Que- 
fti  valorofi  Fratelli  Campioni  dell’  il- 
libata Cristianità  , dopo  d’  eSTere  fiati 
per  ordine  del  Giudice  tormentati  in 
varie  dolorofe  guife  , finalmente  con- 
dennati  al  taglio  della  tefta  , furono 
. per  mero , e capricciofo  , ma  barbaro 
sfogo  dal  Carnefice  trappaffati  con  una 
lancia  nel  cranio  . Chi  non  credereb- 
be, che  un  colpo  sì  fiero,  in  una  par- 
te sì  fenfitiva , e vitale,  non  fofle  fia- 
to abile  a far  morire  immediatamente 
que’due  pazientifiìmi  Giovani  ? E 'pu- 
re non  baftò  : ancora  di  tal  maniera 
vivi  rimafero,  che  fu  di  neceffità  per 
adempiere  la  barbara  fentenza  del  Pre- 
fidente, colla  fpada  troncar  loro  il  ca- 
po dal  bufio.  Così  fta  fcritto  ne’  Tuoi 
Atti  prefio  del  tante  volte  lodato  Rui- 
nart  ( b ) più  chiaramente  ancora,  che 
nel  Romano  Martirologio  *r.  Tunc  Li - 
SIoyÌs  infanta  ut  de  crudelitate  Judici 
compiacerei , lancea  militari  perfojfas  cer- 
vi ce  s , gladio  vibrante  pracidit  . Non  fi 
perfuadeva  il  crudele  v che  gli  altri 
ferri  giugnefiero  a dare  la  morte  ài 

• Cri- 

(a)  Matyro( . Rom.  die  24.  Maii . 

(£)  Ruinart.  PaJf.SS . Rogatiani , Ó* 
Donatiani  f.  248,  . . ' 
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■Cri Alani  : volle  aggiugnervi  anche  jl 
taglio  della  fpada  fui  collo:  Tane  do- 
lore Prtcfes  impulfus  , fcrive  lo  fteffo 
Autore , juffit  eos  in  equlei  catajia  fuf- 
pendi , ut  etfi  animos  eorum  non  muta- 
teti tamen  membrorum  lineamento  fofcve- 
rentur  in  pcena  , credens  furori  fuo  fé 
confulturum , fi  Carnifex9  licet  ad  ani- 
imam  non  perveniret  , vel  per  tormenta 
corpus  multaret , ad  bue  minijlris  imper 
vans  ut  pofl  expenfa  fupplicia  , a fpicu- 
latore  capita  truncarentur  : e perciò  il 
Carnefice  volle  abbondare  in  crudeltà  | 
col  trapalare  anticipatamente  ad  ambo 
il  cranio  con  una  lancia  : tanto  è ve- 
ro , che  la  ficurezza  indubitata  della 
mòrte  , flava  , fecondo  la  loro  opinio.» 
rie  nel  colpo  della  fpada. 

Che  poi  la  fleffa  credenza  di  non 
darfi  fcampo  di  vita'  dal  colpo  della 
fpada , foffe  ancora  immutabilmente 
fiffa  nella  mente  de’  Martiri  medefimi, 
fi  vede  da  molti  efeinpj  regriftati  di- 
ligentemente, dove  è le  interrogazioni 
de’  Tiranni , e le  rifpofte  de’  Martiri 
flanno  con  fedeltà,  e fincerità , come 
in  autentico  proceffo  notate  S.  Maf- 
fimiliano  Martire  ne  fa  fede  . Dione 
Proconfole  lo  interrogò,  fe  voleva  mi- 
litare .per  Gefare?  Maffimiliano  gli  fe- 
ce immediatamente  quella  franca  rif- 
pofìa  ( a ) Non  milito  : caput  mihf  | 
: . . , . p™- 

(a)  Ruinart.  Aci»  D . Maxi  mi  l» 
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precide  : non  milito  fxculo  , fed  milito 
Deo  meo.  II  colpo  della  fpada  era  il 
colpo  della  grazia,  che  fi  defiderava  , 
perchè  fperava  con  elfo  di  paffare  ali’ 
eterna  gloria  . Ed  in  fatti  , io  non 
trovo,  che  vèrun  Martire  mai  pregale 
Dio  d’elfere  liberato  dal  colpo  della 
Ipada  , come  leggo  elfervi  (lato  chi 
pregò  1’  Altiflìmo  d’  effere  liberato  dai 
dolori  cagionati  da  altri  tormenti  . 
Nella  paffione  di  S.  Bonifazio  Martire 
fi  trova  , che  il  barbaro  Giudice  , ve- 
dendo come  tanti  tormenti,  co’ quali 
lo  facea  travagliare,  riufeivano  leggeri 
e foffribili , ordinò,  che  gli  folle  butta- 
to giù  per  la  gola,  sforzandolo  a trac- 
panario,  Piombo  liquefatto:  gran  tor- 
mente* in  vero,  e gran  dolore,  da  cui 
fernette  il  Santo  Martire  di  reftar  fu- 
perato,  e vinto,  onde  fi  fentl  sforzato 
ad  ufeire  in  voci  d’efclamazione,  colle 
quali  pregava  Dio,  a non  voler  per- 
mettere, che  un  tal  tormento  lo  por 
telfe  vincere  , dicendo  '7LtAdeJlo  in 
adjutorium  miln  famulo  tuo , <&  alleva 
me  a doloribus  ijìisy  & ne  permittas  me 
, a profaniamo  Judice  vinci . Alle  quali 
voci  gli  altri  Fedeli , òhe  fi  trovavano 
ivi  da  martirizzarfi , tutti  ad  un  co- 
ro , ruppero  in  quelli  prieghi , come 
' • regiftrati  Hanno  nel  tetto  greco  di 
) quella  paffione  , fcritto  Ha  Emerigo 

‘Bi- 
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Bigozio  , riportato  dal  Ruinart  ( a ) 

S Dominus  Jefus  Chrijìus  ipfe  mittat 
Angelum  fuum  & eripiat  te  de  profani f- 
fimo  ifio  Judice  , & perficiat  curfum  - 

tuum  velociter , & adfcribat  nome n tuum 
eum  primogeniti  s\  dove  notili  la  parola 
veloctter  , la  quale  ognuno  fa , che 
vuol  dir  prettamente  , con  poca  pena  , 
e quali  infenfibilmente , come  avvie- 
ne col  colpo  della  fpada  , la  quale 
giunta  elTendo  a tagliare  il  collo  in 
alcuna  di  quelle  fette  vertebre  , che  lo 
compongono  , o pure  in  quella  tale 
materia  intermedia  , che  congiunge  1* 
una  coll’  altra  le  dette  vertebre , ne 
cagiona  un  perdimento  totale  di  tutti 
i fenli  , ficchè  nulla  più  li  vale  ad 
operare  e confeguentemente  li  muore.* 
ogni  tormento  è finito  , e 1*  anima*  ri- 
mane feparata,  tantoché  la  frafe  ufata 
dagli  Scrittori  per  defcrivere  un  Mar- 
tire decollato  è quella  : { b yconfum - 
ptus  efi  Gladio.  Tutto  dalla  fpada  vien 
•terminato*,  e terminato  compendiofa- 
mente  : in  compendiami  come  fi  legge 
nel  martirio  di  S.  Procopio  ( c ) ts.  Juf- 
Ju  Judicis  ducitur  ad  mortsm  , & capite 
amputato , ingreffum  vita  ccelefiis , vel 
per  compendium  Befltus  invenit . 

> ■ ' Ed  • 

, t t • . . , * « 

(b)  d.  ibi  fi  253. 

(aj  D.  in  S.  Tarach . 1 *.fol,  392. 

( c)  d.  f.  31  li 

r • * 
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Ed  in  fatti  fe  veruna  pena  è breve, 
quella  certamente  è breviffima , e per- 
ciò tanto  dai  Martiri  fofpirata . E 
quindi  il  fopralodato  gran  Martire  S. 
Bonifazio , fe  addimandò  a Dio  ajuto 
per  reli  fiere  all’  inghiottimento  del 
Piombo  liquefatto  ( tormento  veramen- 
te oltremodo  acerbiflìmo,  e da  farne 
diffidare  ogni  forza  umana  ) non  efitò 
poi  , non  tergiversò , non  penò  nel 
lentire  la  condanna  di  dover  effere  de- 
collato .■(*)•£.  Terrefaftus  autem  Ju- 
dex  virtute  ChriJU , atque  admnans  tole- 
ranùam  Martyris  , jujjit  Gladio  caput 
ejus  abfcindi  . Quella  era  la  condanna 
ficura,  la  quale  il  Giudice  non  temea, 
che  do vefs’  effere  vana  : Le  altre  con- 
dennagioni  erano  in  pxnam  : hunc  jubet 
nojìra  potejlas  capita  lem  /ubire  fenten - 
tiam.  E però  il  Santo  Martire  tutto 
allegro , impetrato  un  breve  tempo  da 
poter  orare  , fi  mife  a pregar  Dio  , 
non  già,  che  gli  allegerilfe  il  dolore  , 
non  d’elfere  liberato  dal  colpo  di  fpa- 
da  , ma  bensì  , che  gli  mandalfe  gli 
Angioli  per  ricevere  i’  Anima  fua  ; 
tanto  era  egli  ficuro  di  morire  . Mine 
Angelum  tuum  , & fufeipe  Animam 
meam  , imperocché  P efperienza  quoti- 
diana moftrato  gli  avea , non  elfervi 
alcuno , che  andalfe  efente  dalla  mor- 
N.  R.  T.  III.  O te, 

( * ) d.  fol.  253,  \ 
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te , Te  riceveva  ’i  colpo  della  fpada 
fui  collo  effendo  quella  veramente  la 
volontà  di  Dio,  che  in  tal  maniera  li 
fuoi  Fedeli  la  corona  del  Martirio  ot- 
teneflero  . Tutti  gli  altri  tormenti  fi  'i 
davano  affinchè  i Criftiani  fi  moveffe- 
ro  ad  adorare  i Dei  : ( a ) Torquete 
eoS't  donec  adorent  Deos  nojìros  : diffe  Eu- 
genio Giudice  a S.  Marziale  , e Tuoi 
Compagni . Veduto  che  i Tiranni  avea- 
no  eflfer  vano  ogni  tormento,  e 1’  ulti- 
mo rifugio  per  farli  morire  era  la  fpa- 
da  : Diu  vivere  defìderatis  ? a ut  mori  in 
panisi  ( diffe  An ubino  Proconfole  alla 
Santa  Martire  Crifpina  ) ( b ) Caput 
tibi  incidam  , fi  Deos  verter abiles  adorare 
defpexeris  . S.  Saturnino  finche  flava 
nei  tormenti  immerfo  , chiedeva  anch* 
effo  che  il  vero  Dio  Faflìftefle  : Chri- 
Jìe  , habe  pietatem  : ferva  Animam  meamì 
Rogo  Chrijle , da  fufferentiam  , e fupera- 
ti  che  egli  ebbe , Soggiunte  : Rogo , / 

Cbrijìe , exaudi  me  : grattar  tibi  ago , Deus  / 
Jube  me  decollari:  ( c ) qua  fi  dir  voi  ef- 
fe: voglio!  premio  di  quella  mia  Sof- 
ferenza , voglio  la  morte  » Cosi  pure 
S.  Euplo,  S.  Ireneo  , S.  Didimo  , S. 
Teodoro , ed  altri  per  cosi  dire  innu- 

' me- 

- • , ••  ■••• 

( a ) d.  in  AB,  SS.  MM.  Fau.  foU 
470.  - ( 

( b ) d.  ib.  f.  3 g6,  , 

( e ) d.  ib.  PA4*' 
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merabili,  dopo  (offerti  acerbiffimi  tor- 
menti, concinnati  poi  ai  taglio  della 
fpada  , tutti  fi  rallegrarono  , e cono- 
fcendofì  pretto  la  vittoria,  efclamavano 
verfo  de*  Carnefici,  o de’ loro  Giudici', 
fé  ancora  tardavano,  invitandoli  a vi- 
brare il  colpo  fatale  {a  ) . Così  fece 
il  Santo  Martire  Pionio  , o fia  Pione 
quando  diffe  ai  Giudici  : Cur  fura  vt - 
Jlra  culpaùs , non  exequendo  qua  /uffa 
funtì  Juffì  enim  ejìhcontradicentibus  non 
vim  inferre  -,  fed  mortem  &c.  con  ciò 
che  fiegue  in  quel  belliflìmo,  e coftan- 
tiffimo  dialogo  d’  interrogazioni , e di 
rifpofte  fra’l  Giudice,  e ì Santo  riferi- 
to dal  Ruinart  ( b ) . In  fomma  era 
un  piacere  infieme,  ed  una  maraviglia  , 
fentire  que’  Santi  Martiri  quanto  co- 
llantemente bramavano  la  morte  di 
fpada  -,  di  maniera  che  allora  ouando 
il  Giudice  fi  riducea  pur  una  volta  al- 
la da  etti  fofpirata  fèntenza , per  lo 
conofcere , che  fi  faceano  vicini  alla 
corona  del  Martirio,  prorompeano  in 
quelle  da  <jue’  primi  Criftiani , e No- 
tai di  S.  Chiefa  diligentemente  regi- 
ftrate  parole  ■:  Gratias  tibi  ago.  Domine 
Jefu  Cbrijìe  -,  quoniam  confolata  ejl  in 
me  virtus  tua  , . & non  permifijìi  perire 
Animam  meam  cum  imptis  , & donafii 
' ^ O 2 mihi 

{ a)  d.  ib.  f.  355.  358.  5*53. 

( b ) d.  de  Paff,  SS,  Pionts  & foe. 


6 Baruffateli  Differtazione 
fnihi  grat’tam  norninis  fui.  Confirma  nurte 
quod  opsratus  es  iri  me.y  ut  confundatùr 
Jldverfantis  audacia.  Quelle  parole  rife- 
rite negli  Atti  de’  Martiri  dal  Ruinart,  , 
erano,  fi  può  dire,  la  formula  univer- 
fale  de’  Martiri , la  quale  paifava  di 
bocca  in  bocca  , e s’ imparava  da  tutti 
li  Criftiani,  tanto  che  fi  ripeteva  quafi 
la  fteffa  più  volte,  ora  da  quello,  ora 
da  quel  Martire  , eziandio  aifiratti  in 
diverfe  Provincie  ' ‘ 

Così  ripigliò  oltre  ’l  mentovato  S.  „ 
Euplo,  anche  S.  Ireneo,  S.  Didimo;  e 
Santa  Teodora,  ed  infiniti  altri  ivi  re- 
giftrati , quafi  che  cori  fegreta  :corrif- 
pondenza  fi  fodero  fra  di  loro  avvia- 
ti; edere  la*  decollazione  una'  necefla- 
ria  confeguenza  agli  altri  ftrazj  , per 
veramente  con  follecita  fpedizione  mo- 
rire; E però  immediatamente  che  ve- 
rnano arredati  j e trattenuti  nelle  pri- 
gioni dalle  Coorti , " cominciavano  a 
vedere  con  gli  ocelli  della  mente  il  vi- 
cino Carnefice,  che  loro  feparalfe  la  te- 
da dal  bullo,  ficchè  fra  di  loro,  quan- 
do erano  più  d’ uno  riftretti  in  una 
fteffa  carcere  , fi  moftravano  o colla 
voce,  ò col  gefto  il  fine,'  che  la  loro 
vita  fare  dovea  ( a)  Sperabatur  jam  jam- 
que  Carnifex  veniens , qui- devota  fanHif- 
fimti  Vita  colla  percuteret  , & fic  erant 

omnes  ( 

• • ,i 

( a ) D.  in  S.  Cyprian. 


i 

i 

Digitized  by  Google 


de!  Colpa  di  Spada . ■ * 31 7 P 

omnes  dies  illi  quotidiana  expe&atto  mo~^ 
rìendi  , ut  corona  pojfet  finguits  adfcribi., 
E fino  nei  fogni  , fino  ~ne, Ile  .viiioni  , 
era  loro  manifeftato  .quello  ficuro  even-f 
to  di  morire  col  taglio  della  fpada;,y 
come  fi  legge  negli  atti  di  S.  Cipria-^ 
no.  Defiderava  e(fo  di  fapere  la  fen- 
tenza,  colla  quale  condannato  elfer  do*v 
vea  , ed  ebbe  l’apparizione,  d’una  per- 
fona  , la  quale  tutto  col  cenno  glifi-, 
gnificò  , ei^riraendo  <?ol  getto  la  pena 
della  decollazione , a cui  foggiacere  do- 
Vea  ( a ) Et  quia  inde  ver  bis  proferre  non 
poterat , nutu  deci  arante  manjlravit  quia 
in  litteris  tabula  illius  haberetur  : Manu 
enìm  expanfa  , & complanata  ad  fpatx 
. modum , iftum  j olita  animadverftonis  ex - 
prejfit . , Onde,  in  quella  maniera , ben- 
ché enimmatica',  foggiunfe  d’aver  in- 
tefo,  di  qual  morte  dovefs’egli  morire.. 
Intellexi  fententiam  pajfionis  futuram. 

Non  era  poi  cofa  ilrana  , o da  ma* 
ravigliarfene,  fe  allora  quando  giugnea’l 
tempo  di  doverfi  efeguire  tale  fenten- 
za , fi  adagiavano  que’  buoni  Criftiani 
con  tutta  la  più  propria,  e ben  onefta 
forma  a ricevere  quel  colpo,  col  pian- 
tarfi  genufletti  in  un  comodo  fito , ben- 
darli colle  proprie,  mani  gli  occhi,  pie- 
gare il  collo,  e Ilare  in  anfiofa  allet- 
tativa del  taglio  , mitigando  ’l  negli- 

O 3 ‘ gemè 

( a ) D.Cypi,  Epift.* 
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gente  Manigoldo  alle  volte  attonito  e 
tremante  , a vibrarlo . Cosi  del  Marti- 
re S.  Cipriano  fu  Icritto  da  Ponzio 
fuo  Diacono,  come  fi  riferifee  dal  Rui- 
nart  ( a ) . Sed  jam  lìgatìs  per  manus 
fuas  oculis , moram  Carnificis  urgere  ten- 
ta bat  y cujus  muYius  ejì  ferrum  y & la- 
tente dextertt  y Qladium  vix  trementibus 
digiti f cìrcuibat  i donee  ad  perpetrandam 
pretiofi  Viri  mortèm  clàrificationir  bora 
filatura  y Centurioni s mantim  , conceffo  de- 
fuper  vigor?  firmntam , ptrniiffir  tandem 
viri  bus  expediret  * Notili  qui  la  paro- 
la y clarifìcationis  bora  matura  ; la  quale 
giova  pur  tanto  a moftrare,  che  emen- 
do quella  forta  di  martirio  la  manife - 
azione  della  volontà  di  Dio,  e l'tilti-* 
ma  delle  dichiarazioni , che  da  Dio  fi 
facea  del  contento  fuo*  e della  lua  com- 
piacenza r non  voleafi  impedirne  V di- 
to* ma  voleafi  venirne  alla  fine  per  la 
gloria  fua,  e per  premio  de’ Tuoi  Fede- 
li , perchè  già  era  Torà  matura  . 

’ Più  chiaramente  ancora  gli  Atti  con- 
folari  riportati  dallo  fletto  Ruinart  ci 
dipingono  1*  impazienza  del  detto  S. 
Martire  Ciprigno  nel  prepararli  al  ta- 
glio della  tetta:  dicefi,  civetto  fteflo  fi 
fpogliò  della  Dalmatica,  e flette  afpet- 
tando  il  colpo  . Et  cum  fe  Dalmatica 
expoi tajjet  y & Diaconibus  tradidiffet , in 
• linea 

( a ) Ruinart . in  AEl.  S.  Cyprian » 
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linea  ftetit : cioè  non  fi  mo{fe  dal  luo- 
go, nè  dalla  politura  toltati  di  far  in- 
cudine per  retta  linea  alla  caduta  del 
colpa  y & ccepit  fpàculatortm  fujìinere  : 
e vorrà  dire  che  flava  affettando  la 
comodità  del  colpo  da  effo  lui  folleci- 
tamente  defiderato  , e troppo  ancora 
tardato,  della  parola  matura  ti  fa  ufo 
ancora  nel  defcrhrerti  gli  atti  del  Mar- 
tirio de’  SS.  Jacopo ,.  Mariano , e Com- 
pagni .*  ( a } Sequebantur  autem  aarifji- 
mi  nojìriy  & ad  palmam  pajftonis  eletti , 
quos , & nojlri  amor  ducebat , & Chrifii 
jam  Matura  dignatio . Cosi  è in  fatti.* 
la  morte  non  feguia,  fe  non  quando  là 
degnazione  di  Dio  fotte  maturata , e 
perchè  maturata , non  impedivati  , al* 
trimenti  la  Corona  del  Martirio  non 
davati  : effe n do  di  tutta  la  cottanza  de* 
Martiri  il  frutto  la  Morte  . Codetto 
frutto  non  fempre  in  un  momento  fi 
maturava  : era  di  meftieri  , che  alla 
perfetta  maturità  pervenire';  e quando 
eravi  giunto  , fecondo  la  volontà  di 
Dio  ( come  altrove  fui  principio  ab- 
biam  detto  col  comentatore  di  TertuP\ 
liano  ~ Martyr  ~ verter  non  debet  / equi 
duttitm  fuum  , fed  Dei  : & tunc  cèdere 
cum  Deus  voluerit  j ) allora  aveva  il  fuo 
effetto  il  Martirio  , allora  la  Corona, 
e la  Palma  era  ai  Martiri  guittamente 

O 4 do- 

. 

[ a ] D.  Att.  SS,  Jacobi , & Soc • 
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dovuta  : Hora  matura  clarificationis  , & 
matura  dignatio  Chfijìì . 

Quella  maturità , cioè  quello  termi- 
ne prefiffo  a divenir-  Martire  , ed  a ■ 
guadagnar  la  Corona,  e la.  Palma,  era 
quello,  che  facea  prorompere  i Marti- 
ri , nell’  udire  le  parole  della  diffiniti- 
va  , ed  innapellabil  fentenza  ; e nel 
fentire  la  Spada  , o qualunque  altro 
Ferro  tagliente  a fischiare  per  1’  aria  , 
quelle,  o altre  sì  fatte  parole,  le  qua- 
li appuntino  vengono  regiftrate  negli 
antichi  contemporanei  Atti  de’SS.Mar- 
tiri , ed  erano  quelle  Fratres , glori- 
ficate Dominum  nojlrum  Jefum  Chriflumy 
qui  fecit  , ut  perficerem  curfum  meum  * 
deinceps  enim  in  Coelis  cum  fiducia  prò 
vobis  Deum  deprecabor  . ( a ) Così  par- 
lò il  Martire  S.  Teodoro  Ancirano  ; 

& hoc  diclo  y gaudtns  excepit  Gladium  • ( 

Ecco  chi  chiamò  il  Martirio  la  meta 
del  fuo  corfo. 

S.  Felice  Vefcovo  Tubizacenfe,  udi- 
ta la  fentenza  dal  Prefetto  pronunzia- 
ta con  quelle  parole  Felicem  Gladio 
interficite , chiamò  quello  colpo  , colpo 
di  liberazione  ( b ) JZ?  Grattar  tibi  Do- 
mine , qui  me  dignatus  es  liberare  : tibi  * 
cervicem  meam  ad  viSlimam  fleSlo  . Di 
S.  Arcadio  Martire  fi  narra  pure  un’ 

equi  , 

i 

( a ) Dm  1 6m  m/l  cl  • S.  T ho  dot*  &c» 

C b ) D.  1 6.  fi  3 io.  _ ; 
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equivoco  prefo  nell’  atto  del  Martirio, 
quando  credendo  d’ edere  decollato,  gli 
furon  tronche  (le  mani.  Et  jam  pdruve- 
rat  colla  bipenni* - , Jufcipicndis  iciibus 
parata  : fpe&abat  enim  cita  morte  fe  /è- 
ralem  j udids  rabiem  pojje  fatiate , cura 
fubito.  jubetur  manus  extendere  (,  a ) Do- 
ve 4 noti,  la  parola,  cita  morte , la  qual 
è , e fuol’  effere  1’  unica  confoiazione 
di  chi  muore  decollato.  Simile  a ciò  lì 
è quanto  fi  narra  edere  avvenuto  a S. 
Genefio  Martire  Arelatenfe  intorno  al- 
la preftezza  della  morte ^ il  b Xfc*cu  Ex- 
peBatoque  G ladii  iclu  fejìinanter  ad 
Deum  Animata  abfolvit.,  Colla  medefi- 
ma  preftezza  fi  offerii  al  taglio  del 
collo  S.  Giulio  Martire  . ( c)  Julius  vero 
ofculans  Efychum  , ( era  un  fuo  fedele 
Compagno  ) dixit  ; Fra  ter  y fejlina  veni- 
re &C4  & hxc  dicens , Julius  accepit  Ora - 
tium  ( era  la  Itola  ) & . ligavit  oculos 
fuos , & tetendit  cervie  em  fu  am  , &.  di- 
xit: JJ ornine  Jefu  Chrijle , prò  cujus  amo- 
re h<ec  patioty  tu  cum  fanttis  tuis  meum 
dignare  collocare  fpiritum  : ed  allora  Mi- 
nijler  educens  Gladium  finem  impofuit 
beatijfimo  Mariyrt : Anzi  ’ì  follecitare  i 
Carnefici  pigri  ad  accelerare , il  colpo 
era  Itile  quafi  comune  de’  Martiri . S. 

. /*;  ...  0 5 , , Mar- 

li  a ) D.  ibi  f.  4 67,  - 
( b ) D.  ibi  /..474*  ; 

( c ) D,  ibi  483. 
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Marziano  condotto  all’  efame  dinnanzi 
al  Prendente,  infieme  con  Nicandro  y 
fenz’  altro  foggiugnere  in  propria  dife- 
fa,  ufcì  in  quella  filpplica  (a)  jt  Per 
faluiem  ubi  petimus  Imperatorum , ut  no? 
citi us  • mittas  , nec  enim  fuppliciorum  for « 
midine  id  te , ut  facias  adjuramus  , fed 
ut  cito  nofiro  de  fiderio  potiamur  . Anzi 
nèppùre  volle  fentire  i lamenti  deir 
addolorata  fua  Moglie  Daria  che  lo 
{cacciò  in  un  certo  modo  da  fe , dicen- 
do ’ZL  Separa  te  a nobìs. : concede  mi  hi 
ut  Martyrium  Dea  perficiam  . I Santi 
Paolo  y e Panlìo  pregarono  il  Carnefi- 
ce ad  effer  efècutivo , ed  a non  perdo- 
nar loro  la  morte  : No. ? fcìmusquìa  dire 
facrificare  pern’tciofius  efi  quam  mori  //- 
l*d  quidem  abnutmus  ut  contrarium  . T h 
vero  occide  , & ne  parcas  no?  enim  Dee - 
nionibus  non  facrificabimus  ..  Il  Martire 
S.  Foca  li  preparò  la  folfa  dove  folle 
fepolto  , e pòi  da  sè  Hello  li  difeoper- 
fe  a chi  volea  conofcerlo  per  martiriz- 
zarlo- -£.(£)  Ego  ille  ipfe  fum  rem 
ita q ut  exequimini  , longique  itineris  ac 
labori?  ficopum  imjplete»  Quali  volelfe  di- 
re . Io  fon  dello:  fu  pretto  finitela  , 
catturatemi , t non  vogliate  più  affati- 
carvi nel  cercarmi. 

Codetta  coraggio  y codetta  impertur^ 

hahi- 

( b ) ZX  ibi  f,  486. 

C a ) D.  ibi  /.  492.  ‘ : 
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babilità  l’aveano  i Martiri , perchè  Dio 
era  con  elfo  loro , e lo  fentiano  , tan- 
to che  i tormenti  non  recavan  trava- 
glio alcuno  > e per  efli  eran  infenfibili , 
come  appunto  rilpofe  Teodorito  a Giu- 
liano , che  fulla  tortura  ’l  teneva  - (a) 
Nec  dum  y Ut  video  , fcntis  tormenta ? c 
.Teodorito  rilpofe  •s-  Non  fentio  , quia 
Deus  mecum  ejì . Perlocche  adiratoli  Tem- 
pre più  il  Tiranno  , gli  rilaTciò  la  fen- 
tenza  di  morte.  Gladio perenti prdrcepit. 
Al  che  Teodorito;  ne  ringrazio  Dio  il 
quale  s è degnato  por  fine  alla  mia  pa- 
zienza - Deo  meo  gratias  ago  , qui  mihi 
toterantice  finem  dare  dignatus  ejì  . Tan- 
ta che  gli  fu  poi  rimproverato  , aver 
ella  voluto  patire  fpontaneamente  per 
la  troppa  * e loverchia  Tua  orinazione  • 
Sponte  paljus  vien  egli  chiamato. 

. Ma  quella  deliberata  volontà  li  ri- 
trovava in  tutti  i SS.  Martiri  onde 
leggiamo  , che  lo  llelfo  empio  Giulia-^ 
\no  ridendo  della  costanza  di  loro  a1 
ebbe  in  rifpofta  da  S.  Bonofo  ( bj 
Potens  ejì  Deus  nofler  r m quem  credi - 
mus  y ut  Martyrium  ad  quod  fejìinamus 
in  nos perficiat . Dove -fi  notala  parola 
fejìinamus  dalla  quale  chiaramente  iì 
comprende  la  violenza  y che  ufava  que* 
Santi  per  morire  Martiri  - Onde  por  , 
Oc.>  6 i -y-  data-; 


324  Baruffa  Idi  Differ  fazione 
data  la  fentenza  contro  d’  effi  , ne  con> 
cepiano  tale  allegrezza,  che  giubbila- 
vano . Tanto  fecero  li  SS.  Bonofo  , e 
Compagni  al  fentir,  che  fecero  la  fen-  ^ 
tenza  di  Giuliano  . Tunc  Julianus  ira- 
tus , univsrfos  qui  in  carcere  erant  reclufi 
una  cnm  Bonofo  , & Maximiliano  , fen - 
tenti  a fua  Gladio  addixit . Atque  eo  ma-, 
gir  hilares  , & gloriofi  procefferunt  . Se- 
^no  evidente  , eh’  effi  conofceano  do- 
vere la  fpada  a loro  dare  la  palma  , e 
la  corona  del  Martirio  , nè  andar  do- 
vea  ’l  colpo  fruftraneo  , avendo  Dio  in 
tale  frumento  pojìo  il  premio  de'  Martiri: 
e di  ciò  ne  aveano  tal’ evidenza  i pre- 
detti Martiri , o per  particolare  rela- 
zione di  Dio  , o per  la  continua  fpe- 
rienza  , che  ben  volentieri  e con  fi-  > 
eurezza  1‘  incontravano:,  ed  effi  fteffi 
ne  proponeano  1’  efecuzione  : lo  che  fi 
dava  a divedere  da  que’  Criftiani  , i» 
quali,  fopravivevano.  ai  Martiri,  ed  avea-i 
no  campo  d’  onorare  i Martirizzati  col- 
la fepoltura  ne’ confueti  Gimiter; , fep- 
pellendo  talvolta  con  erto  loro  quel  fer- 
ro , col  quale  era  ad  effi  fiata  data  la 
morte  2 ond’  è poi  , che  feoprendofi  in. 
oggi  ancora  que’  venerabili  fepolcri , fi 
fono  .in  effi:  ritrovati  ferri,  ruginofi 
bensì  y e/. dal  tempo  corrofi  , ma  non 
però  deformati  adatto  , ficchè  ravvifar 
non  fi  poflano  per  que’  , che  furono  * -, 

De’  quali  fe  ne  veggono  alcune-  pittu- 

_ ...  ..  re,. e 
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re  , e difegni  nell’  elucubratiffima  Ope- 
ra del  Canonico  Boldetti  (a)  (opra  gli 
antichi-cimiteri  de’Criftiani. 

Da  tutte  le  quali  cofe  fin  qui  dette  , 
fenza  ricercarne  di  più  -,  fi  può  fufiì- 
xientemente  dedurre  in  propofito  del 
noftro  argomento  , effere  (lato  il- colpo 
della  Spada  , o d’  altro  Ferro  inopera- 
bile ai  Santi  Martiri  '9  qualunque  volta 
la  fentenza  o il  decreto  della  loro  de- 
collazione foffe  (lato  pronunziato  giu- 
ridicamente dal  Giudice  : ma  non  cosi 
già  i decreti  d’  altre  pene  , e d’altri 
tormenti  > i quali  fpeffiffime  volte  ( co- 
inè ne’ Martirologi  viene  regiftrato)  non 
aveakux  avuto  l’effetto  defiderato  di  tor- 
mentare, cw  di  far  morire,  avendo  Dio 
nella ' fola  Spada  collocato!  il  compimen- 
to di  quella  laurea.  . .in. 

- ; ; E qui  per  darne  un  faggio  più  con- 
chiudente parrebbemi . neceflario  * non 
che  ragionevole  r fare  una,  numerata  di 
gran  parte  „ fe  non  di  tutti  i cruciati, 
co’ quali  i.  Martiri  del  Signore  vernano 
alla  giornata  afflitti  , al  tempo  delle 
perfecuzioni  , da  i Tirani  nemici  della 
Fede  Criftiana  , per  così  » mettere  al 
confronto^ la  loro  penofttà  , con  quella 
decollazione  : (b)  ma  numera  fiellas fi. po-> 
tes: ",  dirò*  qui  colla' ìfacra  Genefi  >.  Qhk 
può  tutti  .annoverate  cederti  tormenti? 

>-  !..  ..>■}  ”1  • . 
:(:a)  Boldett.  /.32Z..;.',  . ,+  hjl!i  t 

(b)  Gene f 15. 
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Per  quanto  e Gafparo  Sagittario,  e Gal- 
lonio  , ed  altri  Scrittori  diligentiffimi 
di  quella  materia  , abbiano  pubblicati 
libri  interi  De  Martyrum  cructatibus  , 
ogni  quando  nel  rileggere  le  facre  Sto- 
rie , e nello  (cavare  gli  antichi  cimi- 
teri,* fi  truova  teftimonio  di  nuove,  e 
ftravagant’  invenzioni  di  tormenti  non 
più  efeogitati  , e da  nelfuno  deferitti  . 

E però  fenza  ridire  in  poco  ciò  , che 
altri  in  molto  hanno  fcritto  , rimette- 
rò il  mia  curiofo  Lettore  alla  lettura 
di  tali  opere  , ficuriffimo  y che  in  elfi 
libri  troverà  cofe  di  maraviglia  degne 
infieme  ,,  e di  compaflìone  .. 

Nói  frattanto-;.  facendo  ritorno  al  col- 
po della  Spada  infuperabile»,  e privile-? 
giato ,;  del  quale  di  fopra  favellate  ab- 
biamo diverfe  cofe  iti  propofito  della 
fua'invincibilità  ; anderemo  raccoglien- 
do e mettendo  in  uno  ( per  conchiude- 
re lo  Icioglimento  della  quiftione  )-  ciò,, 
che  di  fopra  abbiamo  quà , e là  butta- 
to ,.  affine  di  dar’ agnizione  delle  cofe 
necetfarie  , per  venire  alla  dilucidazio- 
ne deli’ argomenta-  : ' * 

Era  pertanto»  infuperabile  il  colpo» 
della: 'Spada  ( non  dandone  teftimonio 
contrario  il  Romano  Martirologio  ) per- 
drfrr  unico  , e vero  Dio  avea  deftina- 
to  é prefiffoi- quello  colpo»,  ad  edere 
compimento  ,*  e corona  del  Martirio  a . 
i fuoi  fedeli  .*  altrimenti*  franche  aue- 

.r  * ft.O 
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fio  colpo  , o diciamo!’  anche  , quella 
pena  folTe  (lata  privilegiata,  come  tan- 
te altre,  colle  quali  veniano  fperimen- 
tati  i Martiri  , e finalmente  o lenza 
lelìone  , o almeno  vivi,  e non  ancora 
del  Martirio  coronati , il  giudizio  non 
farebbe!!  mai  finito  , e i fedeli  fofieni- 
tori  del  Tanto  Vangelo  non  avrebbono 
mai  ricevuto  ’l  premio  della  loro  co- 
danza  , cadendo  veramente  qui  ’l  det- 
to. da  me  di  fopra  colle  parole  di  S» 
Agoftino  Si  mottuì  prò  Chrijio  non  ef- 
fent  y n un  quid  ufque  badie  vivetene  ? Po- 
teva , egli  è vero,  Iddio  lafciarli  mo- 
rire vinti  da  qualche  altro  tormento  ,, 
come  troviamo  , che  tanti  morirono 
finiti  da  mille  cruciati ma  quella  non 
era  pe*  Martiri  regola  generale  ,.  onde 
potelfero  Iperare  di  reilar  coronati . Lr 
aver  Dio  dato  quello  privilegio,  alla 
Spada  * o alla  decollazione  , fece  sì ,, 
che  quella  fola  morte  averterò^  in  Vo- 
toy  perchè  così  era  ficura , e la  batta- 
glia avea  fine , come  naturalmente  li 
può  credere  amarli  da  tutti  il  predo 
fine  de*’ mali  ; maffimamente  , quando, 
il  durar  nel  tormento  polla  infiacchire 
r umana  debolezza  , e ridurla  a riti- 
rarli dalla  coftanza  nella  fede  :■  e quin- 
di nacque  che  la  Spada  cominciò  » 
chiamarli  Corona come  colle  parolè  di 
S.  Cipriano  ,.  e del  Romano  Martiro- 
logio, abbiamo  gii  dimodrato. 

Se 
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Se  la  Spada  adunque  era  corona  , e 
la  corona  del  Martirio  era; quella,  che 
da  i Cristiani  fi  fofpirava , avendola  in 
Voto  ».  era  tìecelfario , che  Dio  la  pri- 
vilegialfe  , e la  rendelfe  univerfalmen- 
te  conofciuta  per  tale  , non  (blamente 
a i Martiri  , ma  eziandio  agli  (tedi 
Tiranni , li  quali  ad  ufar;  quello  ferro 
finalmente  fi  riduceano  , quando  avean 
conofciuto  tutti  gli  altri  (frumenti  fpef- 
le  fiate  renderli  inutili,  che  ben  s’ era- 
no accorti  anch’  e(fi  , e (fere  la  Spada  , 
come  la  definifce  Martin  del  Rio;  (a) 
Rnecipttum  y_&  ,■  maxime  legnimum  , or - 
dinariumque  j,ufìitice  ultricis  injìrumentum  * 
E perciò  coll’  ufo.  di  quella  non  avve- 
nire fque’  miracoli , che  fi  vedeano  ac- 
cadere quando  altrimenti  i Martiri  ve- 
rnano tormentati  . Altri  d'  eflì  attri- 
buivano quello  felice  efito  della  Spada 
allT  effer  e(fa  d\  una  tal  malia  imbevu- 
ta ed  intrinfeeamente  compofta,  epe? 
l©:ndi  fuori  fmalfata,.,  che  a gli  (ledi 
Griftiani  ( i quali , fecondo  la  loro  mal- 
vagia opinione  erano- ciurmati  fpezial- 
mente  nel  collo*  ed  invulnerabili»  e 
fapeano  col Id  (Iregonerie  vincere,  , ciò  , 
che  voleano  ) non  era  mai  (lato  podi  - 
bile  a poter  dipelare  la  malia  della  Spa- 
da^ e - però  necelfariamente  erano  sfor- 
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( a ) Del ■ .Rioi.Difput.  M«& À M*  2? 
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zati  a foccombere  qualunque  volta  fof* 
fero  al  taglio  della  tetta  condennati . . 

Artificiofamente  fu  voluto  dare  ad 
intendere  tutto  ’l  contrario  della  Ver-? 
gineye  Martire.  S.  Eufrafia  di  Nico- 
media  a quel  Soldataccio  (come. lo  chia- 
ma il  P.  Segneri  ) {a)  il  quale  fedur- 
re  la  volea  a contaminare  con  etto  lui 
F oneftà  .■  L’attuta  , e del  pari  genero- 
fa  , e rifoluta  Verginella 'per  guadagnar 
1’  animo  del  lafcivo  'Soldato?  * tra  fe 
meditò  un  fegreto  , e. glielo,  propofe  per 
mercede  , fe  1’  a vette  lafciata  inconta»: 
minata  . 11  fegreto  fu  di  manipolare 
cert’  erbe  a lei  fola  note  , dalle  quali 
ettrattone  il  fuco  , ed  applicato  quetto 
a qualunque  parte  del  corpo,  rendeva- 
la  invulnerabile  da  qualunque  fèrro:  e 
per  fempre  via  più  atticurarlo  del  va-, 
lore  di  quetta  ricetta  > efla  fletta , rac- 
colte 1’  erbe  , ed  ettrattone  il  fuco  , 
quello  applicò  al  proprio  collo  ben  be- 
ne immollandolo,  ed  inzuppandolo  con  ( 
detto  umore  , e poi  ditte  i|l  rifoluto  * 
Soldato  , affinchè  non  fofpettafle  d’ in- 
ganno , che  sfoderafse  pure  la  Spada  , 
e a lei  la  vibrafse  con  un  fendente  fui 
collo  nudo  , e bagnato  di  quell’  umore , 
che  n’  avrebbe  veduto  P effetto  . 11  Sol- 
dato il  quale  credeva  a quetta  o virtù 

natu- 
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(a)  Segn.  Crijì.  injlr . P.  1.  Rag.  25. 
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naturalezze  foffe  preltigio,  fguainata  la 
Spada  , con  quanta  mai  forza  avea  , 
lanciò  il  colpo  fui  collo  della  Vergine, 
ed  oh  ? le  feparò  con  infinito^  ai  lui 
ftupore  il  capo  dal  bullo  , lenza  più 
avere  in  pofsefso  né  la  di  lei  vita  , nè 
la  di  lei  Virginità  . Quella  Horia  la 
predò  al  P.  Segneri  il  Card.  Baro- 
nio  , (tf)  ed  a lui  [ che  la  inferi  ner 
fuoi  Annali  fòtto -l'Anno  309.  nel  fi- 
ne ] la  predò  Niceforo  , (b)  il  quale 
nel  Libro  7.  della  fua  Storia  Eccìeda- 
dica  la  regidrò  al  Capitola  primo  con 
quede  parole  JT  Nicomedia  quoque  còn - 
tigit  nobile  facinus  Euphrafta  Virginis  , 
qua  hac  eadem  Diocletiam  perfecutione  ur- 
gente , cum  illi  fedi  S.  Anthimus  praef- 
fet  Epifcopus  , ad  lupanar  damnata , mi- 
ra quadam  arte  excogitata  & virginitatis 
integritati  profpexit , & corona  Martytì» 
per  cupide  lucrum  fecit  . Queda  è prefa- 
zione del  Baronio  : ove  fegue  lo  Stori- 
^ co  Niceforo  . Ubi  jam  in  eodem  efl  con » 
davi  cum  improbo  juvene  claufa  , techna 
quadam  illum  circumvenit  : Veneficam  fé 
effe  proftetuty  mercedemqne  ingentem  con- 
fervata  pudicitix  , polli cetury  qua  eum  a 
morte  oonfervet  pharmacum  feilieet  , quo 
ilio  perunElus  in,  bellorum  certaminibus  , 
& praliis  , nullo  prorfus  telo  , aut  ferro 

vio- 

4 

(a)  Baron.  ann.  309. 

( b)  Nicef.  I.  7.  c.  1. 
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•violar}  , aut  confici  poffet  * Quod  fi  de 
tali  remedia  ( inquit  ) periculum  fiacere 
vis  y illicl  id  t'tbi  manifejiè  exbibebo . llle 
id  fiatim  parare  permittit  - Tum  illa  veri 
fapiens  % ceram  oleo  lìquefattam  , mani - 
bufque  fubattam  , cotto  fuo  eircumcirca 
in  un  gens  illinit  ^ quod  ubi  perfecit  ; pe~ 
tere  eum  jugulum  fuum  enfe  y quibus  pof- 
fet viribus  adatto  y remediique  ejus  vimy 
& ejficaciam  experirt  jubet  : atque  ille  , 
quam  potute  validiffìme  enfcm  in  eam  de - 
mifitt  , caputque  ejus  itti t uno  refecuit  • 
Fin  qui  Niceforo  - V’  aggiugne  poi  il 
Baronio  una  lamentazione , benché  ne 
tacefse  il  nome  , contro  il  Poeta  Lo- 
dovico Ariofto , che  abbia  voluta  infe- 
rire nelfuo  furiofo  , (a)  tutto  favola, 
quella  ftoria  % addofsandola  ad  Ifabel- 
la  y ed  a Rodomonte  nel  Canto  29.  , 
fopra  del  quale  facendo  le  fue  Olferva- 
zioni  (£)  Simon  Fornari  y afserifee  ef- 
fer  il  calo  fucceduto  a Brafilla  da  Du- 
razzo  : Picchè  da  tre  Autori  viene  que- 
llo cafo  deferitto  > anzi  da  quattro , e 
per  tre  volte  fi  diverfifica  il  nome  si 
della  Vergine  , che  del  Soldato. 

Pel  nofltro  argomento  in  quella  ilo- 
ria  altro  non  fa  fe  non  la  credulità  del 
Soldato  , il  quale  fi  credette  effere  la 
Verginella  una  Maga  , una  Incantatri- 
• v ce  : 

✓ . « 

(a)  Ariofi.  Furiofi  C.  29.  St.  8. 

(b)  Fornar . OJfierv.  T . 1.  fi  4 66* 
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ce,  : Veneficam  fé  effe  profitetur  . E co- 
mecché era  radicatiffima  fra  gli  Etnici 
T opinione,  che  i Criftiani  aveifero  le  ? 
carni. incantate  , al  vederli  yeftar  illefi 
in  tanti  tormenti  , e che  folo  i\  collo, 
s.  il  capo  , fra  rutta  la  loro  vita , non 
foflefOjirè  pptefléro  foggiacere  alla  ciur- 
matura,  come  incitato  del  Rio,  ed  il 
Torrebianca  riportano  : ed  al  vederfi  , 
oalfentirfi,  che  quella  Verginella  Volea 
infegnargli  l’arte  di  rendere  impenetra-, 
bile  , ed  invulnerabile  tutto’lcorpo,  noa 
che  il  folo  collo,  ed  il  capo,  ciecamen-r 
te  le  credette,  e ne  rellò  Vergognato, 
trovando  , che  appunto  il  collo,  fui  qua- 
le cadde  la  veemente  percolfa  , fi  mo-  . 
ilrò  più  molle  , e vulnerabile  d’ ogni 
altra  parte  del  corpo.  , 

Per  altro  , viene  anche  da-  confide- 
rarfi  , che  avendo  voluto  Dio  vinti  i 
Tuoi  Martiri  nella  decollazione  per  fi- 
nire il  loro  corfo  , e premiarli  , non 
lafciaffe  di  dotare  la  Spada  di  quella 
invincibile  , ed  immutabile  attività  , 
non  permettendo,  che  le  arti  diaboli- 
che , come  gl’  incantefmi  valelfero  fo- 
prannaturalmente  a dotare  il  ferro  di 
quella  virtù . Egli  è ben  vero , che 
lempre  più  gli  Etnici  fi  Affarono  nella 
loro  erronea  opinione  d’  elfere  il  ferro 
inoperabile  per  virtù  foprannaturale  , 
qualora  cada  fui  collo  , e perciò  era  ■ 
quello  T ultimo  rifugio  r al  quale  da-  ' 
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van  di  mano  peè  "dillruggere  quanti 
Criftiani  poteano  aver  "nelle  mani  ,J  e 
rèfifteano  alle  tante  càmificine  da  eflfi 
inventate  barbaramente  per  tormentar- 
li, e far  loro  rinegare  la  fede  di  Ch- 
ilo : ma  non  arrivavano  a capire  éfle- 
re  quella  mòrte  di  taglio  di  ferro  la 
più  dolce,  e foave  manièra  per  palfare 
al  Cielo;  colla  corona  di  Martire  . Diu 
cruciati , dice  in  tanti  luoghi  T Marti- 
rologio  , & ad  extremum  capitali  fenten- 
tia  damatati:  non  dice  ertici ati  ma  dam- 
nati , perche  la  decollazione  non  era 
cruciafnerito,  ma  liberazione,  era  mor- 
te quafi  itìTenfibile  d’  uri  colpo  iftarita- 
neo,  il  quale  nel  primó  fentirfi  , ter- 
minava, e la 'mente  di  chi  lo  pativa 
non  exa  più  d’ alcun  fenfo  dotata:  per- 
ciò fu  detta  Mors  defluens , come  al- 
trove abbiamo  dimoftrato  , perchè  paf- 
Tava',  e terminava  immediatamente  : 
èra  morte  come  abbiamo  anche  detto* 
compendio/a  , momentanea  , injlantanea  , 
infenfibile , foave  , defiderata  , cercata  , 
afpettatay  e voluta.  Era  colpo  di  grazia^ 
era  liberazione  et  ogni  tormento  , ed  era  . 
premio  , e corona  : e perciò  Tempre  che 
cadea  quello  colpo  lui  collo  de’  Marti- 
ri , Tempre  andò  pièno,  Tempr’  ebbe  ef- 
fetto, e non  mai  deluTe.  nè  l’intenzio- 
ne de’  Martiri  , nè  quella  di  Dio  : I 
Martiri  finirono  di  patire  collanti  , 
Iddio  li  ripe  vette  nella  gloria  f e diè 

loro  * 
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«li , An  Gladius  ? quali  dir  volefle  co- 
mfc  interpreta  Cornelio  a Lapide  . 
(a  ) Rectdat  illa  caput , ut  tamen  ad 

Chrijlum  woltm . . . _ _ . . 

Dato,  non  dirò  quefto  Martino  , 
ma  quefto  compimento  al  Martirio, 
moriva  il  Martire,  ed  era  del  fuo 
premio  ficuro;  che  fé  per  divina  per- 
miflione , la  decollazione  non  avefle 
avuto  il  Tuo  effetto,  qual  via  mai  po- 
tea  tenerli  per  far  un  Martire,  fe  nel 
martirio  morir  non  potea  .f  Dunque  , 
ripiglierò  col  S.  P.  Agoftmo  , Cb  ) 
vogliam  noi  dire  , che  fofs  egli  fe nw 
pre  viffuto  i Si  tnortut  prò  Chnjìo  uon 
tfitnt,  nunquid  ufque  hodte  vtverent  . 
Morir  fi  dee  in  qualche  modo,  e per 
morir  Martire  la  decollazione  piacque 
a Dio,  che  foffe  la  piu  propria , la 
più  foave j e compendiofa  d ogni. al- 
tra morte  : A1  ch*  ParS  *ver  volut0 
anche  Santa  Chiefa  aggiungere  nuova 
teftimonianza  col  cantare  , «he  ogni 
anno  fa  nel  facro  Inno  de  Martiri 
Chrijio  ptofufum  fangutnem  , attri- 


( a ) Corn.  U Ep-  Rom*  f*/I0Ar 
( b ) D.  Aug.  Serra,  in  nat al.  òò. 

Martyr.  Fruftuofi  &c. 
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buito  al  magno  S.  Gregorio,  i-due-  ver- 
fetti  JZT  Morùs  /aera  compendio  ■-£.  Vi- 
tam  beatam  pojjìdent , effendo  la  morte 
di  Spada  la  più  compendiofa  morte  , 
che  (offrire  fi  poffa  come  epilogo  , e 
fine  momentaneo  di  tutto  quel  male  , 
che  fare  non  hanno  potuto  le  altre 
carneficine  . 

Sopra  della  quale  compendiofità  è me- 
morabile il  fatto  del  quale  feri  ve  S. 
Gregorio  nel  libro  terzo  de'  fuoi  Dia- 
loghi ai  cap.  3 6.  parlando  di  Santolo 
Prete  di  Norcia  - Die’  egli  pertanto 
che  rimafe a fuoi  .giorni , catturato 
dai  Longobardi  un  Diacono  amico  di 
Santolo  Prete  di  Norcia  , >e  già  erano 
in  proffima  dilpofizione  di  trucidarlo  • 
li  buon  Santolo  lo  chiefe  in  cuftodia, 
e lo  ebbe  da  que'  barbari  con  patto  , 
che  .fe  fuggiagli  , effo  fteflo  Santolo  fog- 
giaceli alla  pena  , come  fe  Coffe  colui 
medefimo , che  fuggiffe  - Accettò  San- 
tolo il  patto  -,  facendoli  mallevadore 
del  .cuitadito  Diacono  . L'ottenne  adun» 
que  y e ben  tofto  efortollo  a fuggire-, 
•e  fuggì  • I Longobardi , dopo  non  luo- 
go fpazio  di  tempo  , per  veramente  far- 
lo morire  , fi  fecero  a chieder  il  Dia- 
cono : Santolo  eh’  era  riufoito  in  ciò, 
che  def  derava  , liberamente  rifpofe  , 
non  averlo  più  in  cuftodia , perchè  già 
liberamente  fe  n1  era  andato  : al  che  i 
Longobardi  rifpofero  , dover  elfo  adun- 
• que 
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que^pagar  la  pena  del  taglione  , ed  ef- 
fe ben  volentieri  vi  fi  fottomife  , e in 
vendetta  di  ciò-  ben  prefto  fi  prevalfe- 
so  del  dato  aflenfo , e per  prefto  libe- 
rarlo, deliberarono  di  decapitarlo:  Lon- 
gobardiis  placuit  ut  *um  capite  truncare 
‘debuiffet  ,<<  quaterna  \fine  gravi  cruciata  , 
vitam  ejus  compendiofa  morte  terminarent., 

E’  notabile  anche  in  codefti  Barbari  que-  | 
fto  lampo  di  pietà*  cioè  di  voler  ben- 
sì dar  morte  a Santolo , ma  con  folle- 
citudine  , e fi  può  dire  , morte  infen- 
fibile  : compendiofa  morte , ficchè  moni- 
le , ma  non  fi  TentiATe  morire . 

} Ciò  baftantemente  dimoftrato , per  - ; 
•quanto  mai  ho  potuto , rimane  da  feio- 
.glierfi  qualche  oppofizione  , che  pofla 
farmifi  da  chi  della  Storia  Ecclefiaftica 
abbia  fapore , e che  io  pur  da  me  ltef- 
fo  , fino  dal  bel  principio  di  quello 
mio  lavoro  , vidi  dinanzi  agli  occhi 
pararmifi  . Il  generai’  avento  del  colpo 
di  fpada  riufeito  felicemente  Tempre  , 
come  s’  è fin  ad  ora  moftrato  , pare,  j 
che  abbia  avuta  qualche  interruzione, 
quando  fieno  veri  alcuni  cali,  che  nel- 
la Storia  Ecclefiaftica , e negli  Atti  de 
Martiri  vengono  regiftrati  . Nella  Vi- 
ta,' e Martirio  di  S.  .Pantalone  Me- 
dico , la  cui  memoria  fi  celebra  nel  gior- 
no 27.  di  Luglio  , ferina  da  Metafra- 
fte  , dal  Surio  , e dal  Lipomano  , li 
legge  , che  condotto  egli  al  Martirio 
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nella  Città  di  Nicomedia  , dopo  lupe- 
rati  var;  tormenti  , finalmente  conden- 
nato  al  taglio  della  teda  , in  vano  gli 
furono  dati  fui  collo  diverfi  colpi  di 
Spada  dal  Manigoldo  , elfendo , che  il 
collo  del  S.  Martire  era  divenuto  du- 
ro piucchè  macigno  , e la  fpada  molle 
quanto  la  cera  . Di  quello  prodigio  ne 
va  fegnato  ogni  Leggendario  de’  Santi 
più  ufuale  per  le  mani  de’  fedeli  . Le 
parole  di  Metafrafte  (</)  fono  quelle  . 
Fecit  hic  quoque  Deus  miraculum  , non 
minus  prioribus  miraculofum . Ole#  cum  P al- 
ma eum  alìigant  (cioè  il  Santo)  Collum 
autem  ejus  quidam  enfe  ferit  : Jìatim  au - 
tem  Ferri  quidem  converfa  ejl  acies  , cx- 
rx  fimilis  . Manfit  autem  collum  ficut 
erat  ab  initio  , feSlionis  nullum  penitus 
habens  ftgnum  ; E però  per  rifpondere . 

A buon  conto  , quanto  da  quello  an- 
tico Scrittore  lì  regiilra  vien  omelfo 
nel  Martirologio  Romano  , leggendoti: 
tandem  ittu  Gladii  Martyrium  confumma - 
vit  , e nell’  altro  del  Galefino  : fecuri 
p:rcu(fus  forti  animo  Martyrium  fubitt  . 
E tanto  ancora  comunemente  fi  legge 
nel  Breviario  Romano  folto  F accenna- 
to giorno  27.  di  Luglio.  Sulle  prime» 
io  (letti  per  credere , aver  voluto  dire 
quel  buon  Scrittore  qualmente  nel  col- 
lo del  S.  Martire  , dopo  ricevuti  più 
N.R.T.III.  P coi- 

(a)  Metafr.  de  27.  Julli. 
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colpi  di  Spada  dal  Manigoldo , e dopo 
morte  non  reftalfe  alcun  fegno  di  ta- 
glio , non  eflendo  nuovo  tale  miraco- 
lo in  Chiefa  Tanta  , commecchè  fi  leg- 
ga nel  Romano  Martirologio  , che  ef- 
Tendo  flato  decollato  per  comandamen- 
to di  Totila  Re  de’  Gotti , S.  Eroda- 
no VeTcovo  di  Perugia  , e Tepolto  il 
Tuo  corpo  , effendo  poi  dopo  ’1  corTo  di 
40.  giorni  diTsotterrato  Ti  trovò  il  col- 
lo talmente  unito  al  corpo , che  neflun 
veftigio  del  taglio  appariva.  (*)  ti  cu - 
jus  corpus  ita  capiti  unitum , atque  fanum  , 
quadragefimo  pofi  abfciffionem  die  ( ut 
fcribit  S.  Gregorius  Papa)  repertum  e fi, 
ac  fi,  vel  nulla  ferri  incifio  illud  tetigif- 
fet . Un  quafi  fimile  miracoloTo  avve- 
nimento , è Tcritto  , che  accadefle  ai 
Cadavero  di  S.  Stanislao  VeTcovo  di 
Cracovia  , del  quale  fi  fa  memoria 
addi  7.  Maggio  . Quello  tagliato  in  bra- 
ni , talmente  fu  unito  da  i Canonici 
di  quella  Chiefa  , che  reftò  Tenza  al- 
cun legno  d’  efler  mai  flato  sbranata  in 
pezzi  . (6)  Canonici  Cracovienfes  fparfa 
membra  colli gunt  , & fuis  locis  apte  di - 
fponuntj  qua  fubito  ita  inter  fe  copulata 
flint  y ut  nulla  vulnerum  vefiigia  exta - 
rent . Ma  perciò  codefli  combaciamen- 
ti, 

(a)  Martyrol.  Rom.  die  7.  Movemb. 
& Kal.  Mart. 

(b)  Erev . Rom.  7.  Mail. 
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ti , ed  unioni  di  membra  non  tollero, 
che  da  prima  non  fodero  fiate  interci- 
fe.  Così  potè  anch’eflere  di  S.  Panta- 
lone , che  veramente  decollato  foffe  , 
ma  che  il  collo  poi,  nell’atto  di  fep- 
pellirlo  talmente  fi  riunifse  al  reftante 
del  corpo , che  veftigio  del  taglio  non 
rimane  (fé . 

Ciò  però,  chè  più  intrica  la  leggen- 
da di  S.  Pantaleone  fi  è quanto  fi  tro- 
va fcritto  dopo  narrato  , che  i colpi 
della  Spada  furono  vani  , ed  inuti- 
li . ( a ) Leggefi  nella  narrazione  , che 
ne  fa  il  Surio  , come  , dopo  fcagliati 
tanti  colpi  in  vano  dai  Carnefici,  que- 
lli s’ intimorirono  tutti  , ed  accollati- 
li al  Martire  , il  quale  flava  ancora 
.genufìefso  , fi  fecero  lamentevolmente 
a pregarlo , voler  erto  perdonar  a loro 
dell’  ufata  crudeltà , che  ben  conofcea- 
no  , efler  vera  , e buona  la  Fede  Gri- 
fliana  . 11  Martire  allora  rivolto  ad 
erti  , pregolli  inflantemente  a volere 
contro  di  lui  efeguire  la  già  pronun- 
ziata fentenza  del  Giudice  ; ma  quelli 
artolutamente  ricufando , diceano,  efler 
ciò  cofa  da  non  permetterli  : Ciò  non 
oflante  , continuando  eflo  Santo  Pan- 
talone a pregarli,  che  la  fentenza  efe- 
guifsero , forza  fu , cha  da  erti  fi  ac- 
confentifse  : e perciò  baciatolo  affettuo- 

P 2 fa- 
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(a)  Sur.  Vita  S.  Vantai. 
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famente  , e di  bel  nuovo  imbrandita  la 
Spada  lo  decollarono  , direi  quali  per 
pietà  , quali  che  ciò  prima  far  non  po- 
teflero  , lenza  da  lui  ottenerne  ’l  con-  i 
fenfo  , affine  di  non  privarlo  della  glo- 
ria di  Martire  da  elTo  defiderata.  Sog- 
giunge adunque  il  Surio  Tremor  in- 
vafit  occifores  j & accedentes  et  fiunt  fup- 
plices  ........  cu) us  etiam  pedes  pretiojos 

prabenfantes  , quid  non  dicebant  ? quid 
non  faciebant , audacia  petentes  veniam  , 

& in  Chrifio  fidem  opere  confitente  ? li- 
te autem  non  folum  quod  ad  fe  attinet  re- 
mittit  y fed  etiam  eis  a Chrifio  perfeSlam 

petit  remiffionem & converfus  juf- 

fit  facere  quod  eis  imperatum  fuerat  : ti- 
lt autem  renuebant  , & judicabant  , hoc 
effe  minime  tolerandum . Cum  vero  infia- 

ret  Martyr  ut  facerent  , ignorantes  

cum • omnia  prius  membra  effet  ofcula- 

ti beatum  caput  enfi  amputant 

quod  quidem  , ut  arbitrar  , non  potuiffent , 
nifi  èlle  annui f] et , ut  qui  nollet  a Mar - 
tyr'ts  magna  dignitate  excidere  . 

Quello  veramente  mi  pare  un  Mar- 
tìrio di  troppa  confidenza  ; ma  lo  dob- 
biamo perdonare  alla  lemplicità  degli 
antichi  Scrittori.  I Bollandifti  diligen- 
tiffimi  efatninatori  degli  Atti  de’ Santi 
certamente  , ed  in  ifpezie  il  P.  Bolchi, 
cui  toccò  1’  incarico  d’  efaminare  gli 
Atti  di  quello  S.  Pantaleone  , mollra 
di  non  faper  capire,  come  quella  Spa- 
da, o 
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da  , o quelle  Spade  , le  quali  erano  di- 
venute molli  qual  cera  per  non  decol-, 
lare  il  Santo  , in  un  fubito  al  coman- 
damento del  Santo  s’ induriffero,  e va- 
lessero a fare  il  pieno  colpo  defiderato 
da  lui.  Siccome  ancora  (lenta  a crede- 
re quella  improprietà  .*  che  effendofi 
convertiti , o almeno  avendo  moftrato 
di  credere  nella  Fede  Crilliana  i Mani- 
goldi , e di  efTer  pronti  a confefsarla  , 
fi  lafciafsero  poi  sì  tolto  movere  dalle 
preghiere  del  Santo  ( a ) a provarti  un* 
altra  volta , e veramente  decapitarlo  . 
Ecco  le  Tue  parole  : Ita  ne  vero  id  mi- 
lites in  Chrijlum  fidem  opere  confitente! 
fecerint  , & quidem  jubmte  Martire  ? 
Atque  id  Atta  etiam  * vetujliora  habent  ? 
omnia  interpolata  funt  igitur  , & qui- 
dem hoc  loco  turpiter , quafi  che  la  Man- 
naia , o la  Spada  avessero  ’l  taglio  ot- 
tufo,  e duro  , e potefse  rifolverfi’l  col- 
po in  un  femplice  forgozzone  , atto  a 
far  cornuti  one  bensì , ma  non  ad  apri- 
re , o fendere  ’l  collo  col  taglio  . Da 
cotefto  interrompimento  di  Tenti  ne  ca- 
va cattiva  conghiettura  il  prelodato 
Critico  , tanto  che  il  Baillet  rigetta 
quella  particolarità  , come  favola  , di- 
cendo . La  Storia  di  S.  Pantaleone  è trop- 
po piena  di  cofe  improbabili , e contrarie 
al  cojìume  della  Chiefa  , onde  non  con - 

P 3 vie - 

(a)  Boll  and,  die  27.  Julii . 
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viene  in  alcun  modo  darle  retta  . Adun-  ^ 
que  il  Santo  morì  decollato  nel  modo 
confueto  , come  nel  Martirologio  , e 
nelle  lezioni  del  Breviario  Romano  lì  , 
legge  , fenza  quella  preventiva  meta- 
morfofi  , che  la  Spada  divenire  molle 
qual  cera,  e lenza  che  le  folfe  tolta 
quell*  attività , ehe  a tutte  le  Spade  è 
comune  » Non  metto  in  conto,  che  le  • 
Lezioni  di  quello  Santo  nell’  Uffizio 
particolare  conceduto  alla  Città,  e Dio- 
celì  di  Venezia  , e forfè  di  qualche  al- 
tra Città,  riportino  quella  iletfa  Rra- 
vaganza . L’  Uffizio  è particolare  , e 
per  quegli  abitanti  , e noi  lafciamo  ad 
effi  quella  pia  credenza  fulla  relazione 
.di  Metafraste  , e del  Surio  , e ci  ac- 
cordiamo col  Romano  ilile  , e co’  più  ^ 
avveduti  Critici , che  ne  hanno  fatto 
1*  efame . % 

Similmente  non  vogliamo  far  cafo  dì 
ciò  , che  fcritto  fi  ritrova  dal  Baronio 
nel  Tomo  IV.  degli  Annali  di  S.  Chie-  , 
fa  fotto  1’  anno  di  Crillo  367.  dove  . 
dando  relazione  della  ineforabile  cru-  • 
deità  di  Valentiniano  Seniore  Impera- 
dore  al  tempo  di  Damafo  Sommo  Pon- 
tefice , ricava  da  una  Epiilola  di  S. 
Girolamo  contemporaneo,  la  lloria  fe- 
guente , per  vero  dire  , memorabile  , ] 
la  quale  , fè  da  quel  Maffimo  Dot- 
tore fcritta  non  fofse  , potrebbe  du-  * 
bitarfi  impolìura  . Scrive  adunque  S. 

Giro- 


0 


Digitized  by  Google 


del  Colpo  dì  Spada . 343 

Girolamo  (<0  ad  un  tal’  Innocenzo , 
come  nella  Città  di  Vercelli  del  Pie- 
monte , fu  accufata  una  femmina  d’ 
adulterio  . Il  Giudice  fattifi  condurre 
avanti  di  fe  i complici  , interrogatili 
della  verità  del  fatto  : la  femmina  fu 
negativa  ( ed  era  veramente  fenza  col- 
pa , ma  accufata  per  gelofia  dal  Mari- 
to ) nella  qual  negativa  dando  condan- 
tiffima  contro  la  relazione  del  Marito, 
e la  depofizione  del  Complice  , che  fu 
immediatamente  decapitato  , redò  e(Ta 
condennata  a varj  tormenti , ne’  quali 
eoraggiofa  ed  imperterrita  , Tempre  più 
dimodrandofì  , fi  tirò  addofso  la  fen- 
tenza  pur  effa  capitale  • Inr  efecuzione 
della  qual  fentenza,  per  ben  fette  vol- 
te foftenne  il  colpo  della  Spada  con  po- 
ca lefione  nel  collo  , ma  però  tanta  » 
che  fu  tenuta  la  femmina  già  per  mor- 
ra, e perciò  portata  alla  fepoltura,  do- 
ve trovata  efler  viva , fu  refocillata , e 
chieda  in  grazia  dal  Santo  Pontefice 
Damafo  , e vide  ancora  per  qualche 
tempo  . 

Quefto  fatto  che  io  non  ardifco  di 
contradare  , ha  le  fue  fpine,  ed  a ben 
efaminare  le  parole  del  Santo  Dottore 
non  è tutto  quello  , che  pare  . Le  pa- 
role fono  quede  . Novus  igitur  enfis  , 

P 4 novus 

( a ) D.  Hieron , fctlcB.  Cani/,  3. 
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n ovus  percuffor  opponitur  . Stat  vittima  , 
Cri/io  tantum  f avente  , munita  . Semel 
percufsa  concutitur  : iterum  repetita , quaf- 
fatur  : ter  fio  vulnerata  projìernitur . Cruen-  » 

tum  lintcis  CADAVER  obvolvunt  , & 
foffam  humum  , lapidibus  extruentes  , ex 
more  tumulum  parant.  Alle  quali  paro- 
le riflettendo  , in  primo  luogo  rilpon- 
do  , non  efler  quella  in  rigore  , una 
caufa  di  Martirizzazione,  ma  una  me- 
ra efecuzione  di  giuftizia  criminale  , e 
perciò  non  correre  la  parità  co’  Marti- 
ri , pe’  quali  la  Spada  avea  la  natura 
d’eflere  efecutiva,  ed  infuperabile  : ma 
quando  veramente  fi  attenga  il  fuccef- 
io  alla  verità,  non  è cofa  nuova  , che 
abbia  voluto  Dio  proteggere  l’innocen- 
za , e difenderla  . Quante  volte  fi  fono  . 
nell’  umana  giuftizia  fpezzati  i capeftri , 
rotte  le  catene  , refo  ottufo  il  taglio 
delle  mannaje  ? Secondariamente  la  pa- 
rola Cadaver  fcritta,  non  a cafo  da  S. 
Girolamo , moftra  chiaramente  la  Fem- 
mina efler  morta  , e perchè  tale  appa- 
rifse  , e fofse  giudicata  , come  tante 
volte  efler  accaduto  le  Storie  racconta- 
no , o perchè  tale  veramente  fotte  , e 
Dio  rifufcitarla  volefse  per  fuoiimper- 
fcrutabili  fini,  tanto  più,  eh’ effa , co- 
me fi  legge  nella  detta  Epiftola  , era 
Difcepola  di  S.  Eufebio  Vefcovo  di 
Vercelli . * 

Di  più . Codette  decollazioni  imper- 
fette , 
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fette  , codefti  colpi  per  cosi  dire  dati 
al  vento  inutilmente  , per  diverfe  ca- 
gioni.eftrinfeche  accader  pofsono,  sì  per 
la  parte  degli  finimenti  , come  per  la 
parte  de'  Manigoldi , o Carnefici , che 
gli  adoprano  . Martino  del  Rio  nella 
lua  opera  delle  Difquiftzioni  magiche , ( a ) 
dice  di  ricordarli  d’ una  femmina,  che 
per  fette  volte  fu  dal  Carnefice  colla 
Spada  inutilmente  percofia.  Memini  de 
Muliere  fepties  itta  Gladio  , fed  frujìra . 
i Gentili  lo  attribuivano!  a incantefmo, 
come  fegue'adire  il  medefimo  Auto- 
re: Gentilesad  incantationem  referebant  : 
imperciocché , al  dire  di  Lilio  Grego- 
rio Giraldi  celebre  Scrittore  , là  dove 
interpetra  i Simboli  di  Pitagora,  e quel- 
lo fpecialmente  : Adverfusflem  ne  min- 
gas  , da  un’  avvertimento  da  elfo  letto 
nelle  l'acre  Storie  , dal  quale  li  deduce, 
che  i Gentili  , (limando , che  i Cri- 
fiiani  fi  rendelfero  invulnerabili  da  tan- 
ti tormenti , e fino  dalla  morte  di  Spa- 
da , adoperavano  un  rimedio  per  ren- 
der vani  tali  incantefmi  , lecond’  eflì 
validiflìmi  , ed  era  di  lavare  quelli  , 
che  martirizzati  elfer  doveano  con  gli 
efcrementi  della  vefcica  : e cosi  il  col- 
po della  Spada  non  folo , ma  di  qualun- 
que arme,  non  riufciva  mai  vano,  (b)  Id 

P 5 edam 

(a)  Rio  difq . Mag.  t.  2.  p.  21. 

( b )L.G.  Gyrald.  Symb * Pithag,  interpr. 
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etiam  manifejìius  in  Divorar»  hijìoriis  col* 
ligimus  : nam  cum  arte  magica  Chrijiia- 
ni  , miranda , qua  faciebant  , patrare 
exijìimarentur  , lofio  ifpergi  jubebantur  ; « 

e ne  porta,  gl*  efempj  de’ Santi  Grifan- 
to  , Lucia  Siracufana , Giuliano , e Tuoi 
Compagni , i quali  prima  d’  effer  mar- 
tirizzati furono  lavati  d’ immonda  Ori- 
na di  Cavalla , ( il  che  per  altro  non 
m’  è riufcito  di  poter  trovare  fu  quan- 
ti Storici  Ecclefiaftici  io  m’ abbia  letti  ) * 

Ma  pure  , quand’  anche  folfe  ciò  fla- 
to ( eh’  io  noi  credo  )'  quello  Iteflb  in- 
cantefmo  temuto  dai  Gentili  potea  ren- 
derli timorofi  di  non  ben  riufeirne  , e 
in  quella  maniera  infiacchire  i loro  col- 
pi , quando  anche  non  vogliamo  dire 
ciò  , che  llima  facile  il  precitato  Mar-  * 
tin  del  Rio  ( a ) nel  detto  luogo , cioè  y 
che  gli  ileifi  Carnefici  qualche  volta  s’ 
impietofifsero  C s’ egli  è pur  polli  bile  ) 
e moltralfero  di  vibrare  il  colpo  sì  , ma 
con  poca  lena,  per  fare  il  loro  meflie- 
re  , ma  non  riufeirne  : quia  feElio  G la- 
dii impedita  potuiffet  dolo  carnificis  ad - 
fcribi  . 

Nei  prelodati  Atti  del  Ruinart  non 
pochi  di  quelli  cali  di  mal’  effetto  del- 
la Spada  vengono  riferiti , i quali  con- 
cludentemente mollrano  non  effere  ac- 
caduti per  miracolo , ma  per  inerzia  , 

e de- 

(a)  Riod.  1. 
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e debolezza  de’  Manigoldi  - Nel  Mar- 
tirio delle  SS.  Metra  , ed  Appollonia  7 
con  altri  Martiri  d’  Aleflandria  , fi  ve- 
de pur  chiaramente  , che  i Giudici  ftef- 
fi  fi  vergognavano  d’elfere  dalla  coltan- 
za , ed  intrepidezza  delle  femmine  fu- 
perati , ficche  non  fapeano  a qual  par- 
tito appigliarli  per  avvilirle  , e ridurle 
a non  metter  in  gaudio  i loro  tormen- 
ti : (rf)  Prxfettum  jam  pudebat  eas  in - 
eafsum  torquere  . Altrove  fi  legge,  che 
i Carnefici  lleffi  tanto  fi  avvilivano  , 
che  le  mani  loro  tremanti  non  potea- 
no  reggere  a ftrignere  il  ferro , ed  a 
vibrare  il  colpo  con  quell’agilità  e for- 
za , eh’  era  loro  necefsaria  per  ben  riu- 
feirne  . Nella  paffìone  di  S.  Bademo 
Abate  , ed  Archimandrita,  fecondo  che 
fcrivono  i Bollandifti , fi  legge  pure  , 
che  per  feparargli  ’1  capo  dal  bullo  fu 
di  necefiìtà  fcagliare  più  d*  un  gagliar- 
do colpo  : ma  perchè  ciò?  Perchè  for- 
fè Dio  permettere  nonvolefse,  ch’egli 
così  morifse  ? Non  già . Gli  Atti  del 
detto  Santo  chiaramente  ne  adducono 
la  ragione  con  quelle  parole  , le  quali 
inoltrano  la  debolezza , e la  paura  dei 
Carnefice  s?  (b)  Il  le  vero  ( Nerfano 
Carnefice  ) ncque  bis  fermonibus  erube - 
feens  , nequt  quod  jujfus  fuerat  valens 

P 6 perfi- 

da) Ruinart . /.  20 6. 

(b)  Boll  and.  8.  Aprii.  Rumar.  /*53z* 


348  Baruffa  Idi  D'tffert  azione 
- perficere , faciem  fuam  ut  lapidem  firma- 
vit  , & cor  ferreum  , ac  durum  habens  , 
SanSium  Virum  SAEPIUS  enfe  ilio  per - 
suffit  , fed  nec  femel  oportunam  piagarti 
infiigere  , neqùe  eum  interficere  potuit  ; 
ejus  cnim  manus  vai  de  freme  bat . Aveva 
prima  detto  1’  Autore  circa  Ja  difpofi- 
zione  di  decollarlo  , così  .*  Ille  autem 
mifer  Nerfan  , ut  audivit  quod  a Rege 
dtftum  fuerat  , cum  caduca  mundi  bona 
appeteret , fritto  enfe  , ad  Cbrifii  Mar- 
tyrem  interficiendum  profettus  ejì  : fed  tre- 
more quodam  ecrreptus  , cum  plagam  in 
Virum  fanttum  infiigere  vellet  , tanquam 
lapis  fiati m immotus  permanfit  . Siegue 
poi  al  luogo  di  fopra  riferito  ^ At 
Beatus  Bademus  , cum  hujufmodi  angu- 
Jliis  affligeretur  fpiritum  fuum  emifity  en- 
Jts  ittibus  tot  tantifque  confettuSy  ut  omnes 
gentiles  firmam  Santti  Martyris  patien- 
tiam  admirarentur  , quod  velut  columna 
qucedam  immobili s perfiflens  , violentos 
plagarum  impetus  exciperety  & corde  fa- 
bilis  maneret  : homicidam  vero  illum  pro- 
pter  imbecillitatem  , & lentitudinem  ir- 
riderei , & execrarentur . 

Quali  lo  ftelfo  accadde  ancora  alla 
Vergine  , e Martire  S.  Cecilia  ( a ) co- 
me abbiamo  nelle  fue  lezioni  : fu  ella 
■tre  volte  dal  Carnefice  codia  fcure  per- 
colfa  , nè  potè  fiaccarle  il  capo  dal  bu- 

fto, 

* \ 

/ 

(a)  Brev.  Rom . 22.  Novena  A 
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(lo,  e lafciata  femiviva,  dopo  tre  gior- 
ni morendo  ricevette  del  Martirio  la 
palma  . Immijfus  e fi  Carnifex  , qui  ter 
fecuri  ìHam  , cum  caput  abfcindere  non 
potuijfet  femivivam  reitquit . Ili  a triduo 
pojì  Martyrii  palma  decorata  evolavit  in 
Coclum  . Ma  da  che  derivò  codetta  im- 
perfetta decollazione  ? Senza  dubbio , 
dalla  imperizia,  e dalla  poca  forza,  o 
dal  minor  coraggio  del  Carnefice  .•  e fe 
allora  quando  fu  fatta  la  traslazione 

* del  Corpo  di  quella  Santa  defcritta  da 

* Antonio  Bofio,  {a)  fi  fofse  minutamen- 
te otfervato  il  collo  della  medefima,  fi 
farebbe  forfè  evidentemente  veduto,  che 
i colpi  della  Spada,  dalla  quale  fu  ef- 
fa  tre  volte  , come  s’  è detto  , percof- 

-fa  , non  colpirono  le  vertebre  , nè  al- 
tra parte  fendibile  , ma  o il  cranio,  o 
le  fcapole  , dove  fono  otti  di  molta  du- 
rezza , e refiftenza. 

Potea  darli  ancora  , che  qualchedu- 
no degli  fpettatori  a quell’ elocuzione, 
o pure  lo  llelfo  Martire  l'otto  voce  qual- 
che- parola  dicelfe , la  quale  venilfe  , le 
non  a fofpendere,  almeno  ad  allentare 
la  caduta  del  colpo,  com’è  cofa  da  in- 
dovinare quella,  chefuccedete  nel  Mar- 
tirio di  S*  Alelfandro  in  Teflalonica 
riferito  dal  Galelino  nel  filo  Martirolo- 
gio- fotto  il  giorno  9.  di  Novembre , 

dove 

(a)  Bof  Relat . Cecilia • 
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dove  fi  legge  , che  il  Carnefice  tardò 
alquanto  a decapitare  quel  fanto  Cri- 
ftiano,  non  ottante , che  l'Imperatore 
Maflìmiano  ivi  prefente,  fatto  frenetico 
da  un  impeto  di  collera,  ne  averte  or- 
dinata la  precipitofa  decollazione  per 
avere  il  detto  Aleifandro  non  fidamen- 
te ricufato  di  facrificare  agl’idoli,  ma 
rovefiiato  con  un  deprezzante  calcio  1* 
Altare  y e gettato  a terra  l'Idolo  chefo- 
pra  d’  elfo  fi  alzava . Moftroffi  non  v’ 
ha  dubbio  fui  principio  il  Carnefice 
pronto  al  comando  dell’  Imperadore 
fvainando,  ed  inalterando  velocemente 
la  fpada  : ma  in  quel  punto  udita  una 
non  fo  qual  voce  al  contrario  arreftof* 
lì  dal  calare  il  fatai  colpo  ; tanto  che  T 
Imperadore  accortoli  di  quella  tituban- 
za , {gridando  il  Carnefice  di  tale  ir- 
refolutezza  y nè  volendo , che  vaierte  la 
feufa  fattagli  dal  medefimo  della  voce 
udita  tutta  contraria  all’  ordine  fuo  , 
volle  , che  ’1  pieno  colpo  piombalfe  , 
ficcome  piombò  , benché  con  qualche 
intervallo,  e al  martire  Aleflandro  reci- 
fe  il  capo  dal  bullo.  Le^paroledel  tefto 
fono  del  leguente  tenore  . Theff atoni- 

ca Santli  Alexandri  Martyris  , qui , eodem 
Imperatore  (Màflìmiano)  comprehenfus  , 
eogebatur  Idolis  molare  , fatìoque  in  eo- 
rum  menfa  impeti u , eaque  pede  dijìurba - 
ta  , atque  everfa  , infpetlantem  Imperato- 
re™ vehementiffime  co m movi  t : quare  ex- 

ire- 

t 


Digitized  by  Gòogle 


del  Colpo  di  Spada , 351 

tremo  illum  fupplicio  Jìatim  affici  jufft  ~ 
Cum  igitur  Carnifex  beati  Martyris  col- 
lum  peteret  y repentino  mentis  Jìupore  op - 
prejjus  , objurgaretur  ab  Imperatore , quod 
mandatum  non  exequeretur  , fé  JUSSIO - 
NE  QUADAM  magno  percuffum  effe  me- 
tti refpondit  . Sed  cum  Martyr  orandi  ho - 
ram  impetrajfet , tum  demum  a Carni  fica 
ccefus  ejl  » 

Quel  comandamento  in  contrario  y 
JUSSIONE  QUADAM  potea  da  più 
parti  eflere  derivato:  ma  pure  ben’efa- 
minando  il  fatta , none  probabile,  che 
derivale  da  alcuno  degli  fpettatori  ( quan- 
do non  fotfe  flato  un’  altro  Criftiano 
occulto,  defiderofo  del  Martirio)  potea 
forfè  provenire  dall’  Imperadore  mede- 
fimo  l non  già  certamente , perchè  an- 
zi elfo  avea  in  quel  momento  coman- 
dato indilatamente  ’l  contrario  . Dun- 
que, dal  Cielo?  da  Dio?  da  un’Angiolo? 
Non  farebbe  fiata  quefla  la  prima  fia- 
ta , effendovene  chiari  gli  efempj  nelle 
fcritture.  Ma  fe  abbiamo  altri,  cui  at- 
tribuire quello  contrario  comandamen- 
to (jujficne  quadam')  fenza  ricorrere  al 
miracolo,  perchè  non  vogliamo  noi  ab- 
bracciarlo? Io  non  credo  molto  lonta- 
na dal  vero  la  mia  opinione,  che  fof- 
fe  quefla  una  lòtto  voce  dello  fierto 
fluito  Martire  per  aver  così  un  brieve 
campo  d’innalzare  a Dio  la  mente,  dì 
lanciare  a Dio  una  invocazione  per  ren- 
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dergli  così  più  cara  1*  obblazione  della 
propria  vita.  Quella  picciola  mora  im- 
petrata così  (otto  voce  altrimenti  non 
fu  efpreffa  che  con  un  bel  bello  equiva- 
lente al  francefe  doucement , cioè  a bell ’ 
agio  , comodamente  per  qualche  brieve 
indugio  lignificano,  tanto  che  compier 
potelfe  l’ offerta  della  fua  vita  all’  Al- 
tiflìmo  : ed  in  fatti  la  lloria  del  Mar- 
tirologio tanto  ne  dice  , che  balla  per 
così  intenderlo  da  quelle  fole  parole  : 
cum  martyr  orandi  horam  impctrajjet . Vo- 
lea  tempo  il  Martire,  tanto  che  facef- 
fe  una  preghiera  a Dio  , ed  in  fatti  , 
terminata  quella  a carnefice  occifus  ejl  . 
Così  fulla  dettatura  de  Menologj  Greci 
lafcia  fcritto  latinamente  il  Galefino 
col  dire  : de  eo  item  Grxc't  in  Menologio  , 
ubi  ejus  nobile  certamen  defcribitur  . E 
così  dicendo,  ne  da  anche  teflimonian- 
za  il  Baronio  nelle  fue  annotazioni  al 
Martirologio  « 

Le  quali  cofe  tutte  applicate  al  no- 
ftro  propofito,  fempre  più  diraoftrano  , 
aver  tardato  il  ferro  nella  efecuzione 
della  decollazione  nel  nollro  cafo,  non 
perchè  la  fpada  in  sè  fteffa  folle  inet- 
ta al  taglio  , o impedita  da  una  fua 
impotenza  inatta  a produrre  l’ effetto 
defiderato,  mabensì  dal  Carnefice  man- 
cato di  forza,  o di  coraggio  o tratte- 
nuto da  qualche  fopravvenuto  rifpetto. 

Ed  ecco  la  ragione , per  la  quale  il 

col- 
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colpo  della  Spada  fallì  più  volte  nel 
Martirio  de’  Santi  : il  timore  , o ’l  tre- 
more de’  Carnefici , o la  loro  fiacchez- 
za nel  braccio:  oppure  perla  parte  del 
ferro  , la  mala  tempra , la  poca  affila- 
tura del  taglio  , o pure  la  debolezza 
del  colpo  , e molte  altre  ragioni  , le 
quali  addurre  fi  polfono  e contro ’l  brac- 
cio feritore,  e contro  l’arme  feritrici, 
delle  quali  cofe  un  chiaro  faggio  fe  ne 
legge  nel  Libro  ottavo  della  Storia  Ec- 
clefiaftica  d’  Eufebio  Cefarienfe,  ( a ) do- 
ve parla  de’  Santi  Martiri  fiotto  Dio- 
cleziano Imperadore  uccifi  per  la  Fede 
di  Crifto  , nel  modo  feguente  Ti.  Nos 
quoque  cum  in  illis  partibus  degeremus  , 
quam  plurimos  acexvatim  uno  die  alios 
quidam  capite  truncatos  , alios  vero  fiam - 
mis  traditos  vidimus  , adeo  ut  GLADII 
1PSI  HEBETARENTUR  , & cadere 
amplius  non  valentes  frangerentur . Ecco 
il  difetto  per  la  parte  degli  finimenti  : 
ipfique  Carnifices  viribus  fatifcentes  J ibi 
invicem  fuccederent . E quello  è il  di- 
fetto per  la  parte  de’  Miniftri  , o fia 
de’  Carnefici  . Così  infatti  fi  legge  an- 
cora eflerfi  inftupidito  il  braccio  del  Car- 
nefice , o refio  arido,  come  riporta  San 
Gregorio  nel  fiuriferito  cafo  dei  Sacer- 
dote Santolo  di  Norcia. 

Quella  non  è Storia  , non  è Roman- 
— zo , 

(a)  Eufeb.  flirt . Eccl.  /.  8. 
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20 , nè  Favola  , nè  Amplificazione  Ret- 
torica  , ma  Narrazione  fcritta  da  chi 
prefente  a tutto  , per  gran  Tua  avven* 
tura  fi  trovò  , e però  fi  aggiunga  que- 
llo a quanto  abbiamo  deferitto  nel  de- 
corfo  di  quella  dilfertazione  , e fi  com- 
binino infieme  le  molte  parti  loro  , e 
le  ragioni  quà  e là  addotte  , e fi  vedrà 
tutto  ciò*  che  a mio  parere  fi  può  ad- 
durre di  ragionevole  , e di  conjettura- 
bile  per  faper  la  ragione  più  probabile 
certamente  , fe  non  più  certa  , e ficu- 
ra  * per  la  quale  il  colpo  della  Spada 
fia  fiato  Tempre  infuperabile  ai  Marti- 
ri della  Fede  Criftiana  . Che  Te  un 
qualch’  efempio  al  contrario  li  trovatfe 
fuori  di  quelli  * che  da  me  addotti  fi 
Tono  * colta  poco  1’  efaminarli  , come 
s’  è fatto  quello  di  S.  Pantaleone  , e 
della  Femmina  Vercellefe  \ a favore 
della  verità  Hanno  tutte  le  regole  del- 
la più  Tana  critica , colla  quale  in  og- 
gi vengono  appianate  le  più  afirufe  ma- 
terie: il  tutto  fia,  che  ciò  non  fi  fac- 
cia per  mero  genio  di  contraddire  , a 
di  mettere  in  dubbio  ciò  , che  è , per 
far  credere  ciò,  che  non  è. 

Se  avefs’  io  la  fortuna  d’  abitare  in 
quella  gran  Metropoli , la  polvere  del- 
le cui  ftrade  , per  quanto  fperimentò 
il  Santiffimo  Pontefice  Pio  V.  ( a ) im- 

pa- 

(a)  Boldet.  Cimiti  1.  49* 
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pattata  di  (angue  di  Santi  Martiri , e 
dove  , fto  per  dire,  ad  ogni  patto  , fi 
trova  qualche  teftimonio  autentico  del- 
la nottra  Santa  Fede  in  tanti  corpi  , 
che  tutto  giorno  dalle  facre  Catacom- 
be fi  cavano  , e fanno  teftimonianza 
delle  perfecuzioni  de’ Tiranni  , ed  in- 
fieme  della  cottanza  de’  Fedeli  Criftia- 
ni , forfè  ragioni  maggiori  potrei  aver 
rinvenute  : ma  in  quella  lontananza  di 
fito  , dov’  io  mi  trovo,  e dove  s’  è avu- 
to ’1  privilegio  di  non  avere  perfecuzio- 
ni fanguinole  , perchè  Terre  nate  Cri- 
ftiane  , tutto  ciò  , che  faper  fi  può  di 
quelle  tali  materie  , convien  ricavarlo 
dai  Libri  , pubblicati  al  Mondo  per 
iilruzione  di  chi  non  sà  , e per  fup- 
plemento  di  ciò  , che  non  può  lotto 
degli  occhi  apparire . 
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Sopra  una  spezie 

D’  INSETTO  MARINO 

A Sua  Eccellenza  il  Sign. 

MARCO  FOSCARINI 

Cavaliere,  e Procurator 
m San  Marco. 
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LA  prima  volta  che  ofo di  mo- 
drarmi  al  Pubblico  con  un 
faggio  d’  offervazioni  apparte- 
nenti alla  Storia  Naturale  , 
m’ era  neceifario  per  elfer  vi- 
sìbile tra  quelli , che  hanno  occupato  i 
luogi  più  chiari , ed  eminenti  in  que- 
lla parte  della  cognizione  umana,  pre- 
sentarmi agli  occhi  de’curìofi  cinto  dal- 
lo fplendore  , e Sollevato  dall’  altezza 
di  chi  fi  fa  offervare  didimamente  per 
tutti  gli  ornamenti  di  natura,  e di  for- 
tuna, che  fovra  il  livello  comune  in- 
nalzano gli  uomini , e per  tutte  le  do- 
ti di  mente , e d’  animo  , che  infieme 
congiunte  li  rendono  luminofi . Ogni  al- 
tro forfè  fi  maravigliarebbe,  che  io  non 
avendo  qualità  per  arrivare  ad  elfervi 
noto  abbia  ardito  d’ indrizzarvi  quella 
lettera,  e d’ intertenervi  d’una  materia, 
che  per  1*  apparente  baffezza  fua  , Sem- 
bra cotanto  (proporzionata  all*  alta  Sa- 
pienza, e condizione  voilra.  Ma  come 
nella  natura  , così  nella  codituzione 
umana  vi  fon  de’  legami  , per  mezzo 
de’  quali  le  cofe  più  rimote  polfono 
avere  tra  di  loro  qualche  comunicazio- 
> ne  invisibile  alla  volgare  intelligenza, 
la  quale  s’ arreda  all’  ederiori  apparen- 
ze, 

i 


Oigitìzed  by  Google  ' 


3 óo  ■ Lettera  f opra  ) 

ze  , e fi  difcerne  fol tanto  dall’  occhio  | 
de’  raggi  , che  ne  penetra  1’  interiore 
artifizio  j ond’è  che  da  tale  combina- 
zione tanto  le  cole  bade  , ed  ofcure 
traggono  de’ principi  di  moto,  e di  vi- 
ta, quanto  le  più  nobili  , ed  elevate 
hanno  occafione  di  dare  della  loro  ener- 
gia dimoftrazioni  più  varie , ed  in  più 
modi  combinate  : cofichè  l’ intero  fifte- 
ma  e della  natura  , e dell’  umanità  di- 
venta nelle  Tue  produzioni- piu  maravi- 
gliofo  , e quali  infinito  . L’  eftenfione 
dello  fpirito  voftro , dote  naturale,  al- 
la cafa  voftra  feconda,  d’ illuftri  inge- 
gni , ed  atti  agl’  impieghi  della  Patria 
più  fublimi  , conofce  che  nulla  e di- 
fpreggevole,  eched  ogni  cofa  dal  vol- 
go riputata  vile  può  farfi  qualche  ufo 
eccellente  da  un  artifta  induftre  nelle 
mani  di  cui  niuna  materia  è inutile  : 
e là  nobiltà  del  voftro  gemo,  che  na- 
fte dall’ eftenfione  dello  fpirito  , mi  ha 
perfuafo  fenza  penfarvi  molto  fopra  , 
che  ciò  che  pre<To  ad  altri  farebbe  fla- 
to ardimento  loverchio,  preffo  a voi  non 
è che  una  confeffione  fincera  della  u- 
niverfalità  del  voftro  gufto  , il  quale 
benché  avezzo  all’ idee  luminofe  » fom- 
miniftratevi  fulla  grandezza  degl’im- 
pieghi e degli  ftudj  voftri  , fa  trovar 
del  piacere  anche  in  quelle  cognizioni , 
che  la  natura  fembra  di  rifervare  agli 
uomini  abbondanti  dal  favore  della  for- 

T • ♦una 
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tuna  , e lafciati  in  ozio.  Quefta  per-* 
fualìone  mi  lufinga# , che  non  vi  farà 
difcaro  il-  picciolo’ quadro  che  vi  pre- 
fento , copiato  quanto  per  me  s’è  po- 
tuto fedelmente  dal  naturale  , che  fu 
già  abbozzato  da  un  celebre  naturalità 
alla  fine  del  decimofefto  fecolo  , poi  * 
nei  principio  del  feguente  alquanto  me- 
glio rapprefentato  da  un  altro  più  di- 
ligente, indi  nel  noftro  in  parte  adom- 
brato da  un  terzo,  e defìderato  in  va- 
no intero  £ fedele  da  uno  de4  più  illu- 
ftri  ornamenti  dell’  Uni  verri  tà  di  Pado- 
va, e de’ più  benemeriti  cultori , e pro- 
motori della  Storia  Naturale. 

Sul  fine  della  Primavera  deli’  anno 
1753.  io  avea  bifogno  di  dare  qualche  ri- 
\ ' pofo  alle  fatiche  per  alcuni  anni  non  in- 
: terrotte  di  quegli  ftudj , che  l’uno  coli’ 

altro  combinati  conducono  alla  fcienza 
del  corpo  umano,  e della  natura,  den- 
1 tro  la  quale  egli  è rinchiufo  . Gl’  in-» 

, viti  preffantiflìmi  , eh’  io  poco  prima 
I-  aveva  ricevuti  di  trasferirmi  per  poco 
e a Ceffa  Ionia  mia  Patria  , da’  miei  ge- 
nitori e congionri , da’  quali  fin  dai  pri-  - 
• mi  anni  della  mia  fanciullezza  io  era 
divifp,  mi  determinarono  tanto  piùfa- 
. eilmente  a preferire  ad  ogn’  altra  que- 
t ila  dilazione  , quanto  che  l’ animo  * 

, mio  era  da  molto  tempo  occupato  del 

i'  deiiderio  di  vedere  il  mare  Adriatico,  e 

} omo  , e di  efaminare  nella  mia  Pa- 
N.R.T.III.  Q tria, 

I 
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trìa,  e nell’  Ifole  delZante,  e di  Cor* 
fù,  principalmente  le  produzioni  della 
natura,  e le  memorie  rimafte  dell’an- 
tica Greca  medicina,  fin’ ora  quali  igno- 
te agli  amatori  di  quelle  porzioni  del 
Capere  umano.  Alle  mie  curiofità,  co- 
me col  Aio  efempio  avea  dato  moto  , 
cosi  colle  Aie  inftruzioni  diè  regola , ed 
ordine  mio  fratello  nella  Reale  Unir 
verfità  di  Torino  Profeffore  primario  di 
medicina  pratica.  Mi  fe  egli  diftintar 
mente  ravvifare  i vantaggi , che  io  po-> 
teva  trarre  da  quello  viaggio  . Mi  ad- 
ditò le  olfervazioni  eh’  io  dovea  fare 
ridotte  a’  loro  capi , ed  ordinate  nelle 
loro  claffi:  ed  in  ifpeziemi  raccoman- 
dò di  olfervare  ed  efaminare  le  malat- 
tie endemie  di  quell’Ifole,  e di  deferi- 
vere  i metodi,  che  non  tanto  dai  me-? 
dici,  quanto  da  que’ paefani  lontani  dal- 
la focietà  più  culta , ed  ignari  delle  in- 
venzioni degli  uomini  allevati  tra  le 
feienze,  ed  arti,  fi  tengono  per  curare 
le.  Quefta  era  un^  buona  opportunità 
per  meglio  intendere  i nomi,  e la  na? 
. tura  di  alcuni  mali,  e di  alcuni  rime- 
di, di  cui  ci  parlano  Ippocrate  Are- 
teo,  Galeno,  Diofcoride , e più  preci-, 
famente  conofeere  alcuni  modi  di  trat-? 
tarli  ufatl  da  eflt , ed  a noi  fovente 
ofeuri;  pqtendofi  aquefto  propofito  ri- 
petere ciò  che  diffe  Toumefort  dei  no- 
mi Greci  antichi  delle  piante,  che  ri-» 
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trovava  frequentemente  confervati  dai 
paefani  di  Candia  . ,,  Io  riguardava  , 
,,  die’  egli,  il  cervello  di  quelli  poveri 
,,  Greci  come  altrettante  ifcrizioni  vi- 
,,  venti,  le  quali  fervono  a confervar* 
,,  ci  i nomi  citati  da  Teofrafto,eDio- 
„ feoridey  e quantunque  fiano  quelle 

foggette  a diverfe  alterazioni  , effe 
,,  dureranno  lenza  dubbio  più  lungo  tem- 
,,  po,  che  i marmi  i più  duri,  perchè 
,,  fi  rinoyellano  ogni  giorno  , intanto 
„ che  i marmi  fi  cancellano  , .0  fi  di? 
„ Uruggono  . u Voy.  du  levant  T.  r? 
lettr.  2.  p.  87.  88.- 

M’ imbarcai  dunque  li  20.  Agofto  a 
Venezia  fovra  una  nave  Jngiefe  diretta 
al  Zante.. 

Io  mi  fentiva  rapito  nel  guardare  © 
.confiderare  un  elemento  fino  allora  a 
ine  ingoto,  e nell’  effere te  limonio  4* 
una  parte  delle  maraviglie,  che  la  na- 
tura  opera  in  quella  vaila  , e neceffa- 
ria  porzione  del  noffro  Globo . Pare? 
vami,  che  la  natura  molto  più  che  al* 
trove  quivi  teneffe  aperto  un  Teatro 
immenfo,  e perpetuo  di  azioni , e di 
rapprefentazioni  di  una  varietà  ihipen- 
da  a chi  da  prima  le  guarda,  ed  infie* 
me  d’  una  mirabile  uniformità , a chi  fa 
vederne  le  forgenti  e le  conneflìoni.  > 
; Mi  fi  veniva  prelentando  quantità 
prodiofa  di  corpi,  di  moti,  e di  viven- 
ti, come  per  convincermi  della  fom- 

Q,  2 m a 


Digitized  by  Googl 


3 <54  Lettera  / opra 

Aia  anguria  della  mente  umana  nel 
comprendere,  e per  fino  nell*  imagina- 
re,  a paragone  della  grandezza  infini- 
ta della  natura  nel  produrre  . Per  po- 
co che  mi  vogliefiì  o al  Cielo,  che  mi 
pareva  inondato  d’ un  lume  ceruleo  più 
puro , e più  vivo  del  (olito  ; o al  So- 
le che  con  piè  uniforme  e tranquillo 
fcorreva  un  arcò  del  vailo  cerchio  uni- 
verfale  j o al  nitido  verde  di  quel- 
la immenfa  molle  d’  acque  fecondifiime 
e incorrubili  ; o alla  copia  , e varietà 
maravlgliofa  de’ Tuoi  abitatori,  o a me 
medefimo  e al  mio  rapporto  con  1’  al- 
tre cofe,  e con  Tuniverfo,  io  mi  lenti  - 
va  da  una  fegreta  forza  tratto  ad  una 
melanconica  e grata  contemplazione  , 
la  quale  mi  presentava  fotto  un  colpo 
di' occhio  i pensamenti,  che  fulla  colti- 
tuzione  delle  cofe  create  ha  fatto  na-> 
{cere  negli  uomini  l1  innato  loro  defi- 
derio  d’ inveftigare  le  cagioni  di  ciò  , 
da  cui  fono  attorniati,  e fvillupare  i 
più  reconditi  arcani  della  natura  . Io 
guftava  di  tutti  quelli  penfamenti;  la 
rimembranza,  fenza  fentirmi  impegna- 
ta T attenzione  per  alcuno  in  partico- 
lare * Nei  fnomenti  più  melanconici  di 
quelle  concentrazioni  io  mi  fentiva  di 
tempo  in  tempo  commolTo  da  un  non 
fo  che  d’intrinfeca  difconvenisnza , che 
mi  pareva  Scorgere  fra  tutti  quelli  pen- 
samenti velocemente  comparati  con  le 
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operazioni  della  natura.  Quella  era  una 
fpezie  d’ inftantanea  fegreta  contradi- 
zione frale  paflaggere fenfazioni  prefen- 
ti,  e le  più  collanti  da  lungo  tempo  da 
me  coltivate.  Quindi  non  poteva  non 
recarne  colpito.  Ma  quella  contraddi- 
zione era  forfè  una  lorprefa  di  fanta- 
fia , di  cui  niente  v’èdi  più  incerto  , 
o più  feducente. 

Da  quelle  attrazioni  la  fiacchezza  na- 
turale dei  fenlì  confinati  a non  pene- 
netrare  oltre  1’  apparenze  etteriori  del- 
le cofe  , fenza  eh’  io  me  n’ accorge® 
conducevami  f animo  ad  una  fuffìcien- 
te  perfuafione , che  indarno  io  guarda- 
va il  Cielo,  e prolungava  la  mia  atto- 
nita contemplazione  Culla  immenlìtà 
delle  cofe,  per  capire  l’intrinfeca  eco- 
nomia delle  forze,  e delle  tendenze  , 
che  le  animavano  , e poco  dopo  face- 
vami  cader  gli  occhi  full’ acque,  e fui 
fuoi  abitatori  . Quella  ttetta  naturai  de- 
, bolezza  per  qualche  momento  mi  lu- 
„ lìngava , ch’etti  lafciando  tanto  minoc 
luogo  ai  trafporti  dell’  immaginazione, 
quanto  per  la  loro  piccolezza  appariro- 
no al  fenfo  più  determinati,  e più diftinti 
foddisfarebbero  meglio  la  miacuriofità. 
Noilìamo  naturalmente  portati  alufin- 
garci,che  tuttociòch’è  più  alla  portata 
de’noftri  fenlì , può  divenirlo  ben  pretto  a 
* quella  delle  noftre  cognizioni  . Ma  la 
natura,  ugualmente mitteriofa  nella  co- 
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fe  più  picciole  che  nelle  più  grandi  , 
ci  difìnganna  di  quella  chimerica  per- 
fualìone  , Cubito  che  ci  azzardiamo  a 
voler  penetrare  gli  artifizi  eh’  ella  ma- 
neggia per  ottenere  i Cuoi  rifultati . Io 
finii  più  d’  una  volta  le  mie  medi- 
tazioni con  una  perfetta  perfuafione  ,• 
che  chi  giungere  a intendere  la  gene- 
razione e la  vita  del  più  picciolo  in- 
fetto , potrebbe  tolto  con  poca  fatica 
falire  alla  cogizionedi  quella  dell'uni- 
-verfo , e che  quello  effendo  manifefta- 
mente  impofiìbile  , appena  rimaneva 
altra  fpezie  di  curiofità  da  pafeere  fen- 
za  trillezza  di  tenebre  r che  quella  del- 
la Storia  delle  cofe  puramente  fenfibi- 
li , e delle  loro  manifelle  relazioni  . 

Il  Decimo  giorno  del  noftro  viag- 
gio arrivammo  al  porto  di  quella  Ifo- 
la  . Computando  Y ore  in  cui  un  inter- 
rotto vento  di  Nord-ovvell , e di  Oveft 
-ha  tenute  gonfie  le  nollre  vele  y la  na- 
ve non  camino  che  quattro  giorni  : nell 
ore  che  compongono  gli  altri  cinque 
effendo  fiata  una  perfetta  Bonaccia  , e 
un  atmosfera  tutta  ferena.  . 

Mi  trattenni  pochi  giorni  al  Zante*- 
dove  viddi  alla  campagna  vari  malati, 
fra  quali  parecchi  ve  n*  erano  di  tra- 
vagliati dal  Morbo  Reggio  , che  alcu- 
ne femminette  arrivano  lovente  a cu- 
rare con  un  metodo  fiffo  a poche  no- 
to , e che  appreffo  di  effe  conferva!! 
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per  antiche  tradizioni  * Raccolli  qual- 
che pianta  terreftre  , delle  pietre , del- 
le rabbie , delle  terre  , delle  petrifica- 
zioni  , delle  criftallizazioni  di  alcune 
grotte  . Vidi  i Caprifici , de*  quali  pe- 
rò non  fi  fervono  i Zantiotti  per  la 
Caprificazione  , come  fe  ne  fanno  la 
principale  loro  occupazione  i paefani 
di  molte  altre  Ifole  dell’ Arcipelago,  e 
principalmente  di  quella  di  Zia , dove 
fu  anche  diligentemente  olfervata  e de- 
ferita da  Tournef:  Voy*  Du  Lev:  T.  t. 
pi  338*  Il  poco  ufo  che  fi  fa  di  quelli 
Caprifici  è cagione  , perchè  dai  paefa- 
ni del  Zante  uon  fi  lafcino  regnare  fe 
non  che  nelle  rovine  delle  cafe , e ne* 
luogi  più  inculti  dell*  I fola,  dove  man- 
ca Toro  foggetto  di  più  utile  travaglio . 
Quella  gente  è quivi  occupata  nella  fo- 
la coltivazione  degli  ulivi  , dell*  uve- 
palfe  , de*  vini  , e di  alcuni  altri  pro- 
dotti di  meno  importanza  < Io  vidi  i 
Caprifici  carichi  della  prima  fpézie  de* 
fichi  che  portano  , cioè  de’  Fornites  < 
1 Cratitires  , e gli  Orni  erano  di  già 
caduti  < Vifitai  i luoghi  più  rimarcabi- 
li dell’  Ifola  per  le  proprietà  naturali  : 
feci  alcune  olfervaziom  fopra  le  lóro 
arti , e mi  dilpofi  a far  palleggio  a Cef- 
falonia  dov’  era  con  impazienza  afpet* 
tato  ^ 

Li  6.  Settembre  mi  partii  con  un 
Caicchio  dal  porto  del  Zante  « che  è 
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all*  Eft-nord-eft  dell’  Ifola  , ed  arrivai 
il  giorno  dopo  nel  porto  d’  Argoftoli , 
che  è al  Nord-oveft  di  Ceffalonia  , un’ 
ora  prima  del  mezzo  giorno.  Le  eftre- 
mità  di  quelle  due  Ifole  al  Nord  del 
Sfarne  , e al  Sud  di  Ceffalonia  fono 
divife  da  un  tratto  di  mare  , che  ora 
fuole  communemente  computarfi  di  18. 
miglia  Italiane  di  largezza  . Gafparo 
Enfio  nelle  Tue  (a)  Del  iti#  Tranfmarina 
lo  fa  di  dieci  miglia , un  fecolo  e mez- 
zo incirca  prima  d’  adeffo  . Plinio  dice 
che  egli  è di  25.  .milla  paffi  , (d).  e 
Strabene  di;  do.  Stàdj  cioè  di  fette  mi- 
glia e mezzo  . Ma  dai  Porto  del.Zan- 
te  a quello  d’  Argoftoli  fi  contano  og- 
gi 50.  miglia  incirca  di  viaggio  , per- 
chè per  arrivarvi  bifogna  corteggiare  le 
fpiaggie  del  Zante  dal  fuo  E.  N.  E. 
al  fuo  N. , e quelle  di  Ceffalonia  dal 
fuo  S.  al  fuo  N.  O. 

Nel  fbggiorno  che  ho  fatto  in  Cef* 
faionia  fino  a’  17.  di  Aprile  dell’  anno 
feguente  affai  poche  cofe  ho  potuto  fa- 
re a paragone  di  quelle  che  averei  de- 
fiderato  , benché  non  poche/  memorie 
abbia  prefe  fopra  varii  argomenti . Co- 
me fopra  le  direzioni  de’  ftrati  nelle 
fpiaggie , nella  pianura  , nei  colli , e 

...  : in 

(a)  Gafparo  Enfio  Deliri#  Tranfma- 
rtnce . p.  9.  Édit : Colon ; Agrippina  idio.  8* 

(b)  Plinio  delP  Harduino  T.  x.  p."ZQ8* 
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in  quella  appreffo  gli  antichi  famofa 
montagna  , che  per  la  copia  d’  Abeti 
che  porta  chiamavafi  Elato,  e che  tutt’ 
ora  conferva  qualche  reliquia  d’  un  an- 
tichiffimo  Tempio  , e fopra  le  materie 
onde  fono  quelli  Arati  comporti , e gli 
animali  marini  qualche  volta  crortacei 
, e per  lo  più  tertacei,  che  in  molti  luo- 
ghi trovai  fparfi  nei  ftrati  inferiori  ugual- 
mente che  nei  fuperiori . Sopra  molti 
Uccelli  pafleggeri  e permanenti  , pochi 
infetti  > molti  pefci , e altri  animali  » 
e molte  piante  terreftri , e poche  fu- 
bacquee,  delle  quali  cofe  tutte  ho  fem- 
pre  regifttati  i nomi  con  che  fi  chia- 
mano nella  Greca  lingua  prefente , e 
che  fperto  fono  i medefimi  o illuftrano 
quei  che  troviamo  in  Ariftotele,  Dio- 
fcoride  , Eliano  , e negli  altri  antichi 
Greci  Scrittori  * Ogn’  uno  fa  qual  cura 
fianfi  prefi  per  quello  fra  gli  altri  il 
Bellonio  , il  Bello,  1’  Alpino  , il  Tour- 
nefortio , e quanto  relli  ancora  di  ofcu- 
ro  e di  equivoco  fulla  antica  Greca  de- 
nominazione delle  cofe  naturali  . Po- 
che cofe  ho  raccolte  fopra  alcune  ma- 
lattie frequenti  in  tutta  1’  Ifola  , e lo- 
pra  altre  endemie  in  alcuni  luoghi  di 
efTa  , e i metodi  che  per  antica  tradi- 
zione da  alcuni  fi  adoperano  alle  vol- 
te efficaci  di  prevenirle  , o guarirne  , 
» e lo  fiato  prefente  della  medicina.,  Non 
ho  neglette  le  poche  arti , nè  1’  agri- 
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cultura  del  Paefe,  nè  le  reliquie  d’an- 
tica opera  umana  , e molto  meno  la 
meteorologia  ^ Alcuner  poche  di  quelle 
cofe  credo  non  adatto  indegne  della 
curiofità  dei  Dotti,  e le  pubblicarò  . 
Molte  abbifognarebbero  d’un  altro  viag- 
gio in  quell’  Ifola  r e nelle  vicine  , e 
nel  vicino  Peloponnefo , nè  io  trafcurerò 
lr occalrone  di  farlo. 

Soddisfatto  che  ebbi  agli  oggetti  da’ 
quali  io  era  dato  indotto  a recarmi  al- 
la Patria,  pallai  a Cordi  dove  mi  trat- 
tenni fino  agli  undeci  di  Giugno  ed 
ar  ventiquattro  mr  trovai  a Venezia 
L’  ozio  e la  folitudine  del  Lazzaretto 
mi  diede  diffidente  campo  di  rilegge- 
re le  mie  olfervazioni  fatte  al  Zante  , 
a Celfalonia , a Cordi , e di  rivedere 
ed  efam inare  la  ricchezza  delle  fpoglie 
di  quell’  Ifole,  e del  mare , eh’  io  aveva 
meco  portate  . Concepii  allora  i tra- 
sporti di  piacere  , che  Tournefort  dice 
dovente  d’ aver  gudati  nel  ritorno,  che 
faceva  alla  Città  dalla  campagna , e da 
monti  carico  di  piante  nelle  Ifole  del 
Levante,  che  ha  vifitate , e mi  trovai 
con  udita  ricompenfato  di  tutte  le  fati- 
che , che  m’  erano  coliate  quelle  rac- 
colte - ' 

Redimito  a Padova  feci  vedere  unii 
parte  delle  mie  raccolte  ed  ©nervazio- 
ni al  chiariffimo  Sig.  Antonio  Vallif- 
nieri  Profeffore  di  Storia  naturale  in 

que- 
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quella  Università  , il  quale  ha  Tempre 
con  fomma  umanità  e cortefia  favoriti 
i miei  fiud)  alla  Tua  Profelfìone  appar- 
tenenti . Égli  vi  poTe  l’  occhio  Topra 
Con  quell*  attenzióne  , e Toddisfazione  » 
e intelligenza  eh’  era  propria  del  cele- 
bre ed  immortale  Tuo  Padre  , alla  cui 
tara  diligenza  nell*  o (Ter  va  re  i e più  rara 
ancora  felicità  di  conolcere  e fvilupare 
il  vero  fa  tutta  Europa  di  quante  im- 
portanti léggi  di  natura  li  deva  o i pri- 
mi fondamenti  , o 1*  illutazione  e la 
conferma  ,0  1‘  intiera  Tcoperta  w 

Nei  vedere  eh’  egli  fece  1*  Armeni- 
ilari  che  è il  foggetto  di  quella  let- 
tera i ed  udita  che  n’ebbe  la  deferizio- 
ite  fuccinta  da  me  fattagli , dille  ToV- 
venirfi  * che  Tuo  Padre  più  volte  aveva 
avuta  la  voglia  di  vederne  una  deferi- 
tone efatta  ed  efaminarlo  , ma  che  * x 
non  gli  Ti  era  giammai  prefentata  oc- 
Cafione  opportuna  di  poterli  foddisfare 
Tu  quello  punto . La  venerazione , che 
per  fentimento  riecelfario  a tutti  quel- 
li che  leggono  le  Tue  opere  ho  Tempre 
avuta  per  quello  grand’  uomo  4 mi  fe- 
*Ce  credere  * che  la  deferizione  di  que- 
llo infetto  marino  potrebbe  incontrare 
il  genio  degli  amatori  della  Storia  na- 
turale, e in’  ifpirò  un  poco  di  compia- 
cenza par  le  odervazioni  , che  io  vi 
àvea  fatte  l'opra . La  continuazione  del- 
lo Audio  di  medicina , e di  Anatomia 
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non  mi  permife  di  mettervi  allora  ma-  i 
no  . Finalmente  la  occafione  , che  mi 
si  è prefentata  poco  fa  di  ripagare  qual- 
che altra  parte  della  mia  raccolta  , e 
principalmente  gli  Echini,  me  ne  ha 
rifvegliata  la  rimembranza  , e quella 
il  defiderio  di  perfezionare  quanto  per 
me  fi  poteva  la  definizione , che  io  ne 
aveva  abbozzata . 

Leggendo  la  bell’opera  fovra  gli  Echi- 
ni del  Sig.  Teodoro  Klein  dèli’ edizio- 
ne di  Parigi  del  1754.  volli  confronta* 
re  le  defcrizioni  eh’  egli  dà  delle  fpe- 
zie appartenenti  ai  generi  della  fua  pri- 
ma Sezione  e prima  Clalfe  del  primo 
ordine  , cioè  degli  Anocyfii  Cidares  , con 
tutti  gli  Echini  da  me  raccolti  e de- 
scritti in  Levante  , per  vedere  , fe  fra 
r non  pochi  che  pofleggo  , i quali  tut- 
ti con  qualche  mio  difpiacere  vidi  do- 
po la  lettura  del  fuo  libro  , apparte- 
nere alla  fola  fua  prima  Claffe  fuddet- 
ta  ; poteva  ritrovare  almeno  di  che  ri- 
maner contento  delle  mie  fatiche  nel- 
le fpezie  , come  in  fatti  m’  avvenne  . 

Egli  deferive  folamentc  tre  fpezie  del  ' 
primo  genere  , cioè  degli  Anocyfii  mi - 
iiares , e quattro  del  fecondo,  cioè  dei 
Variolati  , ond’  io  mi  ritrovai  pofleffo- 
re  d’ altre  otto  fpezie  da  aggiungerli 
alle  prime  tre  , e d’ altre  cinque  da 
aggiungi  alle  quattro  feconde  , e di  ' K 
molte  varietà  in  ciafcheduna  di  quelle 
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fpezie  . Un  eguale  contento  provai  nel 
ritrovarmi  poffeffore  , e di  tutte  le  Tue 
preparazioni  dei  denti  difegnate  alla 
Tav:  18.  , e di  molte  altre  varie  ed 
efatte  combinazioni  di  tutti  gli  offettì 
che  compongono  la  Lanterna  d’  Arido-  . 
tele  , e nelle. quali  fi  vede  con  (ufficien- 
te chiarezza  la  mecanica  di  quella 
macchinetta  . Con  quella  occafione  adun- 
que mi  cadde  fotto  l’occhio  lamia  dè- 
fcrizione  dell’  Armenìjìari . Cercando  fe 
qualche  naturalifla  ne  abbia  dritto  di 
proposto  trovai  che  Ferrante  Imperato 
nel  Libro  Vigefim’  ottavo  della  Tua  fio- 
ria naturale  pag.  773.  dell’  ediz.  di  Na- 
poli dell’anno  1599.  , e pag.  679.  di 
quella  di  Venezia  del  1672.,  così  dri- 
ve del  Armeniftari  fotto  nome  di  vela 
marina . “ La  vela  marina  è nei  nu- 
,,  mero  dei  animati  marini  mezzano 
„ tra  le  piante  e gli  animali , di  con- 
„ fìflenza  cartilaginofa  , di  lunghezza 
,,  di  due  oncie , coverta  di  tenera  mem* 

,,  brana,  di  color  ceruleo  vivace , men- 
,,  tre  viva  fia  . Ha  il  nome  di  vela,  per* 

,,  chè  effendo  effa  triangola  di  ovun- 
„ que  fi  veda  moflra  alcuna  delle  tre 
,,  faccie  fimile  a vela  diflefa  . Vedefi 
„ di  rado  , e quando  effa  fi  vegga  , fi 
„ vede  in  molto  numero  . Sono  alcu- 
„ ni  che  1’  ufano  in  cibo  fritte  , e con- 
„ dite  di  òglio  , e fale . Non  è (lata  , 

,,  che  fappiamo,«noflrata  da  altri Scrit- 

1,  to- 
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if  tori  - “ A quella  deficrizioné  fucCé * 
de  nella  pag.  783.  é deli’  ediz.  di  Ven; 
p.  688.  una  ugualmente  rozza  ed  ine- 
satta figura  dell’  Armeniftari . » 

Dopo  1’  Imperato  Fabio  Colonna  lifcf. 

• de  Aquat:  p.  XX.  nort  foló  defcrive  me- 
glio 1’  Armertiftari  fiotto  nome  di  Urticd 
marina  folata  ratior , Velella , diti  a , mr- 
deficifie  anche  p.  XXIlI.  l’ Àrmentjlari- 
fnaria  fiotto  nome  di  Cochled  marina  Iant- 
ina , e diede  del  primo  Una  buona  figura , 
e della  feconda  una  figura  cattiva  v 
La  cura  che  anche  dopò  le  diligen- 
te di  quelli  Celebri  Naturalifti  fi  pre- 
fe  il  fu  Sig.  Cav.  Vallifinieri  per  aver 
notizie  di  qufto  infetto  , e le  cognizio- 
ni che  gli  riuficl  di  averne , fi  trovano 
alla  pàg.  24<5.  d’un  fiuo  manoficritto  con- 
tenente particolari  oflerVazioni  * e let-  * 
tere  fpettanti  alla  Storia  naturale  , ed 
alla  medicina  / e fiono  comprefe  nelle 
tre  fiegUenti  lettere  , che  colla  fina  lo- 
lita gentilezza  ed  Umanità  mi  ha  com- 
municate  l’ Illuftrifis.  Sig.  Antonio1  fiuo 
figlio- 


i 


Io- 
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'Lettera  del  Sig.  Allejfandro  Pini 
al  Grazi  ofi* 

IL  Sig.  D,  Vallifnieri  è gran  tempo 
eh’  io  conofco  per  fama  , ed  il  iucf 
Libro  la  prima  volta  me  l’ha  fatta  leg- 
gere Diacinto  Ceroni  Spederò  a Porta 
Colonella  in  Livorno  ,•  famofo  ancor 
lui  per  le  naturali  confideraziorti  fopra 
gl’  Infetti  citata  più  volte  dal  Signor 
Malpighi  'r  e perchè  egli  defidera  per 
augmentare  la  fua  Storia  naturale  una 
efatta  informazione  di  certi  animali  non 
Lo  fe  io  dicay  o erba*  chiamati  in  Gre- 
co Armenoftari  : le  rifpondo  > che  per 
far  una'  buona  ricognizione  di  ciò  che 
fieno , bifogna  eh’  ei  fi  contenti  d’ afpet- 
tare  che  io  coll’  armata  vada  al  Zante  y 
óve  fe  vi  farà  il  vento  d‘  oftro  r offer- 
verò  ciò  fi  porta  ortervare  y e glie  ne 
invierò  nella  miglior  forma  de’  più  in- 
tegri . Può  di  più  fcrivere  al  Sig.  Ce- 
ftoni  a Livorno , dove  vengono  gli  fief- 
fì  animali , ed  a Genova  ancora  , e mi 
pare,  perchè  per  il  lungo  tempo  ch’  io 
ne  manco  non  mi  ricordo  bene , fi  chia- 
mino Rofoli. 

Romania  18*  Marza  1703V 

4 

Let- 
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Lettera  dello  flejfo  Tini  al  < 
Graziojì  * 

\ 

LI  mando  con  la  relazione  i cada- 
veri degli  Armenoilari  , per  fer- 
vire  il  Sig.  Vallifnieri . Pare  a me  di’ 
egli  fia  in  prima  animai  fenfitivo  per 
due  confetture  o tre  , che  gli  metterò 
qui  annelfe. 

Prima  è , eh’  egli  ha  certi  pidColiflì- 
mi  piedi,  e par  ch’egli  procuri  con  que- 
lli d*  attaccarli . 

Secondo*  L’altra  egli  è così  ben  or- 
dinato nelle  fue  fìbbre,  evali,  che  co- 
me dal  cadavero  anche  addelfo  trafpa- 
rente  vedrà,  quali  ha  della  fimilitudine 
con  i Vermi  da  feta , e le  fué  gambet- 
te veramente  non  fono  troppo  differen- 
ti . L’  ala  che  ha  fopra  la  fchiena  ve- 
ramente apparifee  una  fola  , quando  fon 
vivi  , ma  come  ella  vede  è divifa  in 
due  , e le  fibbre  , e vafi  vanno  dalla 
teda  verfo  la  coda  , cioè  da  una  parte 
all*  altra , non  potendofi  dillinguere  nè 
telìa  , nè  coda  appunto  come  negli  ani- 
mali fenfitivi.  ; 

Terzo  . La  terza  confettura  è , che 
mettendolo  in  bocca  così  vivo  , come 
per  il  più  fogliono  mangiarlo  i Greci , 
egli  morfica  la  lingua  , noi  altri  diref- 
firao  quello  fenfo  in  Tofcano  pizzica- 
re , a. 
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I Te  , a Venezia  lo  dicono  incendere , e 
brucciare  ; in  Tofcano  efprimono  que- 
lli fenfi  differenti  di  gufto  con  varj  no- 
mi , il  vino  lo  dicono  piccante  , che  a 
Venezia  lo  dicono  recente , il  formag- 
gio , che  è piccante  lo  dicono  Sapiente 
dal  Latino  Cafeus  fapiens  , e lei  lo 
averà  vitto  in  Marziale  , e va  decor- 
rendo. . 


Il  filo  colore  è turchino  , e tinge  le 
' mani , e la  bocca  di  turchino  . Quan- 
do fi  mangia  la  fottanza  è aquofa  , nè 
è differente  dalla  fottanza  del  Folpo  , 
o della  Seppa  , fe  non  che  1*  Armeni- 
Ilari  è teneriffimo.  , v 


La  figura  non  è differente  troppo  da 
un  verme  da  l'età  , levatone  la  tetta  , 
e la  coda,  e quelle  articolazioni,  e boc- 
1 che  Pulmonarie,  che  le  donne  chiamano 
le  Lettere  di  Giobbe. 

Li  mangiano  i Greci  anche  col  fugo 
, di  limone,  ed  allora  diventa  quel  tur-^ 
chino  un  roffo  purpureo  il  più  accefo  , 
che  fi  poffa  vedere. 

Par  che  vengano  da  Barberia  nell’  In- 
verno, nel  tempo  che  fpirano  fortiffimi 
Garbini  che  dalla  Libia  da  dove  vengo- 
no gli  hanno  denominati  in  Ponente  Li- 
becci , éd  effettivamente  non  fi  offer- 
vano,  che  in  quelli  tempi,  e nelle  fpiag- 
gie direttelo  vogliamo  dire oppofte a que- 
* fta  Torta  di  venti  , ed  al  Zante  più  fa- 
cilmente da  quella  parte  , che  riguarda 

V Af- 
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1’  Affrica  fi  vede  allora  il  mare  fparfo  * 
è qua  fi  coverto  di  quefti  animaletti  , 
che  per  apparire  con  quell1  aletta  fopra  1' 
acqua  i Greci  gli  hanno  porto  nome  à'  Ar->  , 
meno  che  vuol  dir  vela  , e yL  Stari  * 
perchè  pare  che  in  mezzo  egli  abbia  un 
piccolo  granstto,  che  veramente  è più 
duro  ) che  il  rimanente  del  corpo  fuo . 

Si  trova  anche  una  Spezie  di  Conchi- 
. glia  o B uovo  lo  di  mare  * che  è del  me- 
defimo  fapore  guftofiffimo  dell1  Armeno-  i 
fiari  i del  medefimo  color  turchino  , e 
tinge  i e vien  purpureo  ancor  egli  coll 
àcido  * 1 Greci  lo  chiamano  Armeno - 
jìari-mana  , cioè  madre  dell1  armenofta- 
ri , e credono  ma  erroneamente  , che 
partorifca  quello  Buovolo  * perciò  gli 
anno  aggiunto  il  nome  di  mana  * 11  fuo 
fcorz o però  noh  è duro  come  quello  de- 
gli altri  Buovoli  $ ma  tenero  come  una 
membrana  grólla . . -■  - - 

• Negli  efperimenti  che  ho  fatto  fopra 
quefti  animali  per  fervirla  , ho  ritrova- 
to, chela  Porpora  de' Romani  che  veni- 
va per  tingere  le  loro  lane  dal  mar  La- 
conico la  maggior  parte  poteva  edere 
quello  buovolo , che  con  qualche  me- 
ftruo  aggiunto  faceto  quel  bei  colore 
purpureo  . Plinio  al  lib.  9.  febben  egli 
non  fa  cofa,  egli  dica  della  porpora  * 
dice , che  dopo  avere  cavato  dalla  Con- 
chiglia o Murice  o buovolo  la  vena  che  <> 
ave  a la  tinta  * bifognava  metterla  nei 

fale 
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1 Tale  a far  che  ella  veniflè  roffa  . Io 

t credo  che  foffe  non  fale  , ma  come  è 

1 Tallume  o il  vitriolo e con  quel  me- 

\ ilruo  faceffero  convertire  in  Porporino 
1 il  colore  turchino , che  pareva  di  fan- 

1 gue . Se  ne  trovano  di  quelli  Buovoli  a 

1 Malvagia  , e nel  mar  Laconico  affai  , 

e quello  è ciò  che  poffo  dire  dell’  Ar- 
menojiari  , aggiungendole  * che  non  le 
ne  può  fare  una  efattiflìma  Anatomia 
per  la  fua  tenerezza  , e per  andarlene 
quali  fubito  in  acqua . Egli  fpuzza  an- 
che quali  fubito  cavato  dall’  acqua  ec- 

Di  Romania  li  11»  Maggio  1703. 

Avuta  in  Venezia  li  22.  Luglio» 

Lettera  del  Ceftoni  al  Sig.  Kav » 
Valìifnieri  » 

■ ‘ì  • 

CON  la  cariffima  lettera  di  V.  S. 

Illullrifs.  dei  31»  paffato  ho  ricevu- 
to il  foglietto  dentro  la  moflradel  cre- 
duto infetta  marino  , quale  fpero  deci- 
frerò , fe  la  fortuna  feconderà  quanto 
ho  in  animo  d’  offervare  ; ed  intanto 
fio  faputo  che  qui  fe  ne  fono  veduti  in 
quantità  fotto  nome  di  fiori  di  mare 
In  Sicilia  fi  chiamano  Vele//e  velette  , 
ed  in  quel  linguaggio  pronunziano  ve- 
ledde,  e lo  fcrìvono  con  quelle  due  ff 
s tagliate  , perchè  fenza  taglio  vuol  dir 
veramente  Vellele  cioè  animaletto  core 

una 
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una  piccola  vela Ho  parlato  con  de’ 
Greci  che  m’hanno  aflferito  averne  man* 
giato  quantità  , e li  chiamano  Erme* 
noftari  conforme  ella  dice  Armenofta-  4 
ri,  e dicono  che  fi  pigliano  fopra acqua 
galleggianti  di  color  ceruleo  , e fi  met- 
tono in  acqua  frefca  dolce  , e vanno 
perdendo  il  colore  a fegno,  che  in  po- 
che ore  vengono  quafi  bianchi,  e fi  in- 
farinano, e fi  friggono,  e fi  mangiano 
faporitamente  . Ogni  marinaro  li  cono- 
fce  , e m’  alferifcono  che  nell’  entrante 
mefe  di  Settembre  fogliono  vederfi  ai 
lidi  quando  fpirano  venti  meridionali 
gagliardi , e credono  che  venghino  dai 
fondi  del  mare  . Io  cominciò  a dubi- 
tare  ( da  quello  che  dicono  ) pollino  ef- 
fere  vuova  di  pefci  , perche  dicono  ef- 
fere  tutti  d’una  grandezza  e figura.  Io 
però  non  determino  nulla , perchè  vo- 
glio , che  fia  quel  che  farà  , e non  al- 
tro . ec. 

Di  Livorno  17»  Agofto  1703* 

Dopo  aver  letta  la  feconda  lettera  , 
ha  avuto  ben  ragione  il  Sig.  Vallifnie- 
ri  di  non  profeguire  più  innanzi  le  fue 
ricerche  fu  quello  punto.  Elfa  dava  al 
Sig.  Vallifnieri  troppo  pochi  dati  ond’ 
egli  di  quello  Infetto  potelfe  conofcere 
la  llruttura  , necelfario  elemento  per 
avanzare  colle  congetture  in  quelle  co- 
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fé,  che  coi  fenfi  non  fimanifeflano.  La 
terza  del  Celioni,  nato  per  altro  appo- 
Ha  per  offervare  con  flemma  efempla- 
re , conclude  fopra  1’  Armeniftari  anco- 
ra meno  della  feconda.  Il  Celioni  non 
aveva  veduto  quello  Infetto , nè  pote- 
va perciò  dire  niente  di  fuo  . 

Finalmente  nell’  appendice  alle  cen- 
turie 5.  e 6.  delle  effemeridi  dell’ Acca- 
de m.  Cefar.  Leopol.  de  cur.  della  natura 
p.  95.  dell’ediz.  di  Norimberga  dell’an- 
no 1717.  vi  è una  lettera  del  Breynio 
fcritta  all’Hans-Sloane,  in  cui  dà  dell' 
Armenillarimana  una  meno  efatta  de- 
fcrizione  , e una  miglior  figura  che  il 
Colonna,  e accenna  d’aver  veduto  l’Ar- 
menillari,  benché  nè  lo  deferiva,  ne  lo 
figuri  f ' • . ; 

Non  crediatè  per  altro  Eccellentiffi- 
mo  Signore  che  io  qui  pretenda  di  fu- 
plire  interamente  al  difetto  delle  citate 
perfone,  e di  pienamente  foddisfare  al 
defiderio  d’  ogni  delicato  naturalifla  . 
L’incredibile  varietà  delle  cofe  che  nel 
mio  viaggio,  e nella  mia  permanenza 
in  quell’  Ifole  mi  fi  prefentarono  fotto 
1’  occhio  , mi  fece  difperarc  di  poterne 
efaminare  e deferiver  molte  efartiffima- 
mente,  e con  tutta  la  delicatezza  prò-' 
pria  del  noftro  fecolo,fenzà  perder  tut- 
te l’ altre  di  villa,  & ignorarne  per  fi- 
no l’*efiftenza,  e fenza  abbandonare  1’ 
sfarne  delle  connefiìoni  e rapporti , che 

han- 
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hanno  tra  di  loro  , nel  qual  efame  prò-?  T 
©riamente  mi  pare  che  confida  lo  Au- 
dio utile  , e grande  della  natura  . V 
intelletto  noftro  mi  pare  in  ciò  affatto,  J 
fimile  ali’  occhio  noftro , il  .quale  non 
fa  vedere  con  precifione  fé  non  veden- 
do d’ appreffo  pochiflìme , e minutiffime 
cofe,  nè  può  guftarè  della  vifta  di  mol- 
te , e del  loro  rapporto  , e del  tutto 
che  compongono,  fenza  allontanacene 
tanto  piu,  e vederne  ciafcuna  tantome- 
no Cattamente,  quanto  è maggiore  il 
loro  numero.  Io  guardava  l’Aria,  e il 
mare,  e l’ lfole  come  un  mufeo,  e un 
libro  di  Storia  Naturale,  nel  quale  uni- 
camente poteva  vedere , e ftudiare  per 
mio  ufo  ogni  pezzo  collocato  nel  na- 
• turale  rifpettivo  Tuo  fito  , è immune  3 
dalla  lacerazione  _ , e alterazione  enor- 
me che  foffre  nei  mufei  artificiali  , 6 
nei  libri  degli  uomini,  ed  era  mio  uni- 
co oggetto  di  approfittare  di  quella  pre- 
ziofa  opportunità,  non  di  quella  dide- 
ìcrivere  con  l’ultima  fquifitezza,  e dar 
alla  luce  alcune  poche  cofe  o nuove  , o 
non  ancora  abbaftànza  conofciute  . La 
Notomia  mi  aveva  pur  troppo  per  ef- 
perienza  infegnato  a conofcere  quant 
era  grande  quello  divario. 

Sembrerà  ad  alcuno  eh’ io  troppe  co- 
fe , e troppe  digreffioni  abbia  premef-; 
fe  al  foggetto  principale  di  quella- let-  ^ 
tera.  Alcun  altro  in  cambio  averàpia-  , 

cere 
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cere  d’aver  in  effe  più  vario  argomen- 
to, onde  giudicare  di  chi  la  fcrive.  La 
iloria  dei  penfieri  umani  Eccellentiffi- 
i pio  Signore  vai  ella  meno  che  quella 
degli  infetti  per  un  Filofofo?  Tutto  è 
boria  della  natura.  * > 

Deferitone  dell 1 Armeniftari , 

In  Ceffalonia  danno  all’  infetto,  di 
pui  fi  tratta  quello  nome  di  , 

che  differire  poco  da  quello  d’  Arme- 
noilari ? fcritto  dal  Pini , e T etimolo- 
gia eh’ egli  ne  ha  data,  è la  ilefla  che 
danno  i paefani  Cefalionotti  dèli’  Ar- 
meniilari, di  cui  ecco  la  deferizione  . 

? 1.  D Q^CP  nella  fìg.  i.e  ACB  D nella 

fìg.  2.  è un  piano  elittico  epilrutto  di 
due  femplici  , e tenui  membrane  elit- 
tiche  femicartilaginee  foprappofte  1* 
una  all’  altra  , e quafi  infieme  incolla- 
te. La  grandezza  mezzana  naturale  di 
quello  piano,  come  pure  di  tutto  il  ri- 
manente dell’infetto , è poco  maggiore 
della  difegnata  nelle  fìg.  ileife . Io  chia- 
mo quello  piano  la  Bafe  di  tutto,  l'In- 
fetto , e nomino  membrana  fuperiore  del- 
la bafe  dell’  Infetto  quella  cui  ila  ap- 
poggiata la  vela,  che  deferirò  fra  po- 
co, e membrana  inferiore  della  ileifa  ba- 
» fe  la  foggetta  alla  fuperiore. 

Nel  centro  della  fuperficie  inferiore 

del- 
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della  membrana  inferiore  della  bafe  dell’  d, 
Infetto  v’è  fcolpita  una  cavità  pirami-  Vi 
dale  G fìg.  1.  G fig.2.  ma  più  profonda,  che  zj 
corrifponde  ad  una  fimile  nella  fuperfi-  g, 
eie  inferiore  della  membrana  fuperiore , q 
onde  nafee  fra  le  due  membrane  della 
bafe  dell’infetto  verfoil  centro  G e lun-  -, 
, go  l’aflTe  E F fìg.  1.  e 2.  una  leggera  di-  j,. 
varicazione , che  produce  un  feno  pira-  g, 
midale  . La  membrana  fuperiore  della  n 
bafe  dell’  infetto  alla  fommità  di  que-  't 
fio  feno  è tagliata  e feparata,  e quin-  ^ 
di  il  feno  piramidale  rifpetto  quelle  due  c 
membrane  è fuperiormepte  aperto  inG  j 

'fìjg.  2.  . ' . l 

2.  Sopra  la  bafe  dell’  Infetto  vi  da 
perpendicolarmente  col  fuo  piano  attac-r  ( 
cata  una  ùmile  membrana  E o M nF  . 

fìg.  2.  e 3*  dall’  eftremità  E , F della  , 

pui  bafe  È F s’  eleva  per  breve  tratto 
perpendicolare  il  di  lei  contorno  fuper 
rio  re  E o , F n , indi  leggermente  fer- 
peggia  fino  alla  fommita  acuta  M . Io 
chiamo  quella  membrana  V ala  o la 
vela  dell’Infetto,  E anch’ effa  compo- 
fla  d’ altre  due  uguali  E o M n F più 
fine,  e più  fttettamente  fra  di  loro  in- 
collate , che  quelle  della  bafe  dell?  In- 
fetto. ' 

La  fua  bafe  o lato  inferiore  E Ffig.  , 
2.  è inclinata  all’  alfe  maggiore  E D 
della  bafe  dell’Infetto,  di  maniera  che  ] 
la  fidanza  E C,  o D F è in  circa  I4 

duo* 
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duodecima  parte  di  tutta  la  circonferen- 
za Elittica  A C B D.  Quella  inclina- 
zione fa  che  EFlia  una  delle  fue  dia- 
gonali maggiori  vicina  alla  mafiìma 
CD. 

Le  due  membrane  della  vela  verfo  il 

E unto  di  mezzo  G fig.  2.  della  loro 
afe  E F fi  divaricano  un  poco  in  fi- 
gura piramidale  , onde  formano  un  fo- 
no conico  o piramidale  , la  cui  punta 
è verfo  m. r e la  bafe  verfo  s.  Quello 
feno  è una  continuazione  del  feno  prin- 
cipiato dalla  divaricazione  corrifpon- 
dente  in  G fig.  2.  e 1.  delle  due  mem- 
brane della  bafe  dell’ infetto  y n.  1. 

3.  La  linea  E F , fig.  2.  divide  in 
due  parti  uguali  delira  E C B F,  e li- 
niera E A D F tutta  la  bafe  dell’  in- 
fetto . 

4.  Uno  de’  lati  U.  G.  E M fig.  2. 
e 3.  dell’  Ala  o Vela  è Tempre  la  fella 
parte  incirca  più  breve  della  di  lei  ba- 
fe E F. 

Da  quella  definizione  fi  può  facil- 
mente in  generale  comprendere  la  fo- 
flanza , la  grandezza  , e le  proporzio- 
ni ond'è  coftrutto  1’  Armeniltari . Ven- 
go  ora  alla  defcrizione  particolare  dei 
Tuoi  canali  ed  umori  > e delle  fue 
gambe . 

5.  Fra  le  lamine  di  ciafcheduna  del- 
le due  metà  nominate  n.  3.  vi  fono 
due  ranghi  di  canaletti  perfettamente 
N.R.T.in.  R fimi- 

„ \ 
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fimili , ma  fituati  gli  uni  rifpetto  agli 
altti  in  fenfo  contrario  . Ecco  1*  anda- 
mento , e la  difìribuzione  di  quelli  ca- 
naletti. In  una  delle  due  metà  U.  G. 
finillra  F D A E fig.  2.  ovvero  de- 
lira F P E fig.  3.  fi  vedono  i canalet- 
ti fpuntare  da  F G metà  della  baie  del- 
la vela  , perpendicolarmente  quali  alla 
ftelTa  F G,  indi  fubito  dopo  incurvar- 
li in  r,  r,  r,  fig,  2.  e prendere  tutti 
una  direzione  più  diritta  verfo  E G 
fig.  2.  e 3.  dove  vanno  a terminare. 

6.  In  quella  loro  origine  fono  mol- 
to rilevati  nell1  animale  frefco  , e tali 
anche  fi  xonfervano  a proporzione  nell* 
animale  feccato.  Ma  a mifura  che  van- 
no accollandoli  il  loro  termine  E G s* 
accollano  anche  fra  di  loro  e perdono 
dei  proprio  diametro  j dimaniera  che 
quando  fono  giunti  in  E G non  fi  pof- 
lono  più  dillinguere  gli  uni  dagli  altri, 
perchè  in  quello  luogo  il  loro  diame- 
tro non  è punto  maggiore  della  dillan- 
za  , che  divide  le  due  membrane  della 
bafe  dell1  infetto. 

7.  Quelli  canaletti  non  fono  tutti 
piantati  in  F G fig.  2 e,  3.  ad  uguale 
dillanza  fra  di  loro  . I più  dittanti  fo- 
no verfo  F , ed  i più  vicini  verfo  Q. 

La  maggiore  dillanza  che  fra  elfi  palfa 
verfo  F è d’una  mezza  linea  incirca  di  Pa- 
rigi , ma  andando  verfo  G fono  molto  * 
più  vicini . Principiando  dallo  Hello  f 
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e difcendendo  verfo  G , fé  ne  polfono 
contare  io*  11.  fenza  qua  fi  accorgerli, 
che  la  didanza  loro  va  Ibernando  fe- 
condo che  fi  va  verfo  G.  Ma  dopo  que- 
fto  numero  fino  li  16 , e 20.  è affai  più 
fenfibile  il  loro  avvicinamento,  ed  i re- 
fidui  precifamente  fino  G , o per  dir 
meglio  un  po  più  lontano  dal  punto  G 
fino  1’  orlo  del  feno  Piramidale  , non 
fi  poffono  più  numerare  fe  non  che  con 
T ajùto  della  lente. 

8.  Come  i due  triangoli  midi  £ G 
P , P G F fig.  2 , ed  F G P , P G E 
fig.  3,  fono  occupati  dallo  dedo  nume- 
ro di  canali  , effendo  comprefi  nella 
porzione  triangolare  E G P fig.  2 tut- 
ti quelli  della  porzione  triangolare  P 
G F , e così  nella  fig.  3.  quindi  è ma- 
nifeda la  ragione  del  meccanifmo  fud- 
detto  n.  6.  7.  cioè  perchè  nella  porzio- 
ne E G P , tutti  i canali  della  por- 
zione*  P G F , debbano  edere  , e più 
vicini  fra  di  loro  , e di  minor  diame- 
tro . E perciò  , perchè  tutti  quedi  ca- 
nali fiano  conici  convergenti  in  E G, 
e divergenti  in  G F.  Tutto  quedo  di- 
pende dalla  naturale  obbliquità  di  E F 
all’  ade  maggiore  C D fig.  .2.  che  fe 
tutti  quedi  canali  partidero  da  C G 
fig.  2.  e 1.  e finiffero  in  G D potreb- 
bero fempre  procedere  perfettamente 
paralleli  fra  loro,  e confervare  in  C G 
il  medefimo  diametro  che  avevano  in  G D. 

R 2 9.  Gli 
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9.  Gli  Spaz)  intermedi  di  tutti  quelli 
canaletti  fono  occupati  da  altrettante 
fettuccie  triangolari , che  li  dividono 
fecondo  la  loro  lunghezza . Quelle  fet- 
tucce fono  compofte  delle  due  mem- 
brane della  bafe  dell’  infetto  , in  que- 
llo luogo  divife  da  finiffime  cellule , e 
da  canaletti  eilremaniente  capillari,  il 
di  cui  andamento  non  può  perciò  fa- 
cilmente oifervarfi  . Io  non  ho  nulla- 
dimeno  difficoltà  di  chiamare  quelle  cel- 
lule , e i canaletti  che  in  effe  ferpono , 
il  fecondo  rango  de*  canaletti  accennati 
n.  5.  Quelle  fettuccie  incominciano  da 
F G fìg.  2.  e 3.  e finifcono  in  E G , 
e fono  larghe  dov’  è maggiore  il  dia- 
metro de’  canali  , cioè-  nella  porzione 
lùperiore  F G P , e llrette  dov’  egli  è 
minore  , cioè  nell1  inferiore  P G E,  e 
emetto  fecondo  meccanifmo  pure  dipen- 
de da  ciò  che  ho  detto  al  n.  8. 

10.  Il  fin  qui  detto  d’  una  metà  E 
A D F fig.  2.  della  bafe  dell’  infetto  , 
lì  può  ripetere  dell’  altra  metà  F B C 
E , o F P E fig.  3.  con  quello  diva- 
rio .•  che  in  quella  feconda  metà  delira 
i canali  fono  collocati  al  rovefcio,  co- 
me ho  accennato  al  n.  5.  Cioè  nella 
porzione  maggiore  E G Q C fig.  2,0 
F G P fig.  3.  corrifpondente  alla  mi- 
nore a fmillra  E G P fig.  2.  fono  più 
rilevati,  di  maggior  diametro,  e più 
dittanti  fra  di  loro . E nella  porzione 
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minore  F G Q_  fig.  2.  o E G P fig.  3. 
corrifpondente  alla  maggiore  a iimftra 
F G P D fig.  2.  fono  meno  rilevati , 
di  minor  diametro , e fra  loro  vicinif- 
fimi  . 

11.  Egli  è da  ofTervarfi  non  etfere 
cófa  facile  da  difiinguere  fe  le  ultime 
punte  convergenti  di  tutti  i canali  tan- 
to a delira  in  G E fig.  1.  quanto  a fi- 
niftra  in  F G vadano  ad  imboccarli , o 
corrifpondano  i primi  con  le  imboccatu- 
re divergenti  dei  canali  in  G E a fini- 
lira  , e i fecondi  con  le  imboccature 
pure  divergenti  de1  canali  in  F G a de- 
lira , ovvero  fiano  per  rifpetto  a que- 
lle imboccature  alternativamente  pian- 
tati . Quantunque  non  così  apparisca  in 
quella  1.  fig.  dove  ancora  meno  che 
nella  Seconda  e Terza  è fiato  efpreflo  il 
mio  fornimento,  e feguita  efattamente 
la  mia  definizione  , non  ottante  tutte 
le  volte  che  ho  efaminati  quelli  cana- 
letti , m’  è fembrato  , che  e 1*  una  , e 
1’  altra  di  quelle  propofizioni  fi  verifi- 
chi , ma  cne  maggiore  fia  il  numero 
de’  canali  alternativamente  polli  , di 
quelli  che  s’ incontrano  per  dritta  li- 
ncea . 

12.  E'  di  più  da  notarfi  che  non  tutti 
i canali  nelle  fezioni  maggiori  F G P 
fig.  2.  e 3.  procedono  con  una  regola- 

* re  degradazione  di  difianze  verfo  le  ri- 
fpettive  loro  minori  P G E , elfendo  „ 
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veirfo  le  ellremità  oppolie  D,  C fig.  i. 
e 2.  ed  E,  F fig.  3.  nelle  fezioni  F o 
R D , E o R C fig.  1.  più  vicini  fra 
di  loro  e maflìme  nella  loro  più  gran- 
de curvatura  r,  r,  r,  fig.  2.  e 3. , di 
quello  dovrebbero  efferlo  per  confervare 
quella  regolarità . 

13.  Quèlla  eh’  io  ho  chiamata  nei 
n.  5.  6.  Origine  dei  canali  potrebbe  ef- 
fere  il  loro  termine  rifpetto  1*  econo- 
mia degli  umori  dell’  annimale  ; e cosi 
quello  che  ho  detto  elfere  il  loro  Ter- 
mine potrebbe  effere  la  loro  origine  , 
rifpetto  la  medefima  economia . Ciò  po- 
trebbe anche  verificarfi  in  una  delle  due 
metà  o delira  , o lìnillra  n.  3.  e nell’ 
altra  rellar  vero  della  loro  origine  e 
fine  quello  che  ho  detto  di  fopra  n.  5.  <5. 
Potrebbe  ciò  elfer  vero  di  tutte  due  in- 
fieme . La  verità  di  tutto  quello  dipen- 
de dalla  legge  della  circolazione  degli 
umori  in  quello  animaletto  .*  e quella  j 
legge  di  circolazione  è cofa  difficiliffi- 
ma  di  poterla  olfervare  , come  appari- 
rà chiaro  da  ciò  che  dirò  in  feguito. 

14.  Stefa  e fcolpita  fopra  la  fuperfi- 
cie  tutta  fuperiore  della  membrana  fu- 
periore  della  bafe  dell’  infetto  vi  è una 
doccia  o feit»' -anale  P Q_  fig.  2.  e P 
o fig»  3»  perpendicolare  ad  E F bafe 
della  vela  , che  attraverfa  per  confe-  1 
guenza  tutti  i canali  della  bafe  dell’  in- 
fetto , e notabilmente  ne  feema  il  loro 
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diametro  nel  luogo  dove  li  attraverfa. 
Per  P apparente  ufo  di  quefto  femìca-  ' 
naie  io  lo  chiamo  il  ligamento  de’  cana- 
li della  bafe  dell’  infetto  . In  tutta  la 
fua  lunghezza  non  è ugualmente  largo, 
nè  ugualmente  profondo.  Fra  il  primo 
canale  della  bafe  dell’  infetto  , e 1’  orlo 
del  feno  piramidale  n.  1»  égli  ha  la  fua 
maggiore  larghezza , e profondità  . ' La 
prima  uguaglia  in  circa  il  maggiore  dia- 
metro d’  uno  de*  maggiori  canali  della 
bafe  dell’  infetto  ; e la  feconda  appref- 
fima  la  membrana  fuperiore  all’  inferio- 
re fino  quafi  all’  immediato  loro  contat- 
to . Dall’  orlo  P fino  il  primo  o fecon- 
do canale  della  bafe  dell’  infetto  que- 
fto ligamento  è (fretto  , e leggermente 
profondo  . Dall’orlo  del  feno  piramida- 
le fino  il  punto  G , è pure  un  po  più 
(fretto  , ma  a proporzione  meno  pro- 
fondo che  nel  mezzo  . Finalmente  , 
quantunque  realmente  fi  perda  nel  pun- 
to G , fembra  leggermente  continuato 
con  G M fino  quafi  il  punto  M.  Quin- 
di il  fondò  di  quefto  fertiicartale  in  nef- 
fun  luogo  tocca  la  membrana  inferiore 
della  bafe  dell’  infetto  , come'  a primo 
occhio  fembra,  fe  fi  guarda  1*  infetto  at- 
traverfo  della  luce  . 

Io  non  poffo  qui  difpenfarmi  dal  ri- 
flettere di  nuovo  fopra  ciò  che  ho  det- 
to poco  fopra  ài  n.  8.  Quanto  ftupen- 
da  e la  facilità  con  cui  può  la  natura 
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compiere  tutte  le  Tue  opere  ! E non  è 
ella  una  maraviglia  il  Tuo  produrre  per 
mezzo  d’  una  fempliciffima  fituazione 
un’  intiera  trasformazione  dell’  econo- 
mia d’  un  animale  , onde  in  un  altro 
individuo  ne  apparifca  una  nuova  fpe- 
zie  ? Quella  mirabile  femplicità  delle 
vie  che  fegue  la  natura  nelle  fue  pro- 
duzioni quanto  i più  fublimi  ed  illu- 
minati ingegni  hanno  facilmente  ricono- 
fciuta  , altrettanto  è fcarfo  il  numero 
de’  fatti  che  la  Fifica  particolare  ha 
{coperti  per  dimottrarla  . Quindi  è che 
ogni  efempio  merita  maggiore  atten- 
zione , che  un  intiero  nuovo  fiftema 
fondato  fui  rapporti,  e fulle  convenien- 
ze generali  de’  fenomeni . E quindi  io 
colgo  volentieri  quell’  occafìone  d’  ac- 
crefcere  il  poco  numero  di  fatti  che  in 
tutta  la  lloria  de’  Fenomeni  abbiamo 
di  quella  natura  , con  un  efempio  a 
prim’  occhio , è vero  , alfai  umile  , ma 
lii  cui  pure  riflettendovi  a dentro  li  pof- 
fono  dettare  nell’  animo  delle  forti  per- 
fuafloni  di  quello  generale  principio , e 
convincere , che  la  natura  da  poca  va- 
rietà nelle  prime  modificazioni  delle 
cofe  fa  rifultare  delle  produzzioni  in 
tutto  1’  citeriore  affatto  differenti. 

Tutta  quanta  l’economia  degli  umo- 
ri di  quello  infetto  , e perciò  della  di 
lui  vita  , e perciò  la  fua  fpezie  non  è 
egli  affai  chiaro,  che  puramente  dipen- 
de 
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de  dalla  femplice  inclinazione  della  b&- 
fe  della  vela  E F all*  affé  maggiore  C 
D e che  quella  inclinazione  può  guar- 
ii darli  quali  come  1’  agente  principale 
delle  leggi  della  vita  di  quello  iniet- 
to ? Se  la  E F foffe  la  ftelfa  che  la  C 
D , tutti  i lati  rifpettivì  de’due  trian- 
goH  E G P , P G F in  quella  pianta 
dell’  infetto  farebbero  fra  loro  uguali  , 
e farebbe  vero  ciò  che  ho  detto  nel 
fine  del  n.  8.  e quindi  una  totale  dif- 
ferenza di  llruttura  interna , di  pro- 
porzioni , di  connellìoni , e d’  umori 
in  tutti  i viventi  j dipendendo  l’indole 
e le  variazioni  che  fubifcono  gli  umo- 
ri , dalla  llruttura,  proporzioni,  e con- 
neffioni  de’  canali  per  cui  devono  paf- 
fare  . L’  Armentari  dunque  in  quello 
cafo  farebbe  un  infetto  d’  una  fpezie 
affatto  differente  da  quello  e tutta  la 
fua  intrinfeca  varietà  non  confinerebbe 
in  altro , che  nell’  effere  la  vela  pian- 
tata fopra  1’ alfe  maggiore  della  bafe 
dell’  infetto  . Con  l’ inclinazione  che 
ha  la  E F alla  C D nell’  armeniilari, 
il  ligamento  P G perpendicolare  alia 
E F non  può  più  dividere  in  due  me- 
tà perfettamente  uguali  la  metà  della 
bafe  dell’  infetto  E A P D F , ma  in 
due  difuguali , quantunque  E G , e G P 
fiano  ugudti  a P G , e G F , perchè  la 
bafe  E A P del  primo  triangolo  è mi- 
nore della  bafe  P D F del  fecondo 
R $ trian- 

4 


Digitized  by  Google 


394  Lettera  J opra 
triangolo  . E quindi  sì  fa  anche  più 
chiaro  tutto  ciò  che  ho  detto  al  n.  8. 

15.  In  tutta  la  circonferenza  della 
bafe  dell’  infetto  vi  è piantata  una  ferie  & 
di  tenui  filamenti , o Cirri  conici , che 
finifcono  in  una  acutiffima  punta,  lun- 
ghi d’ incirca  tre,  o quattro  linee. 

16.  V Ala  poi  o Vela  dell’  animale 
non  è come  ho  detto,  fe  non  che  una 
membrana  quafi  triangolare  del  contor-  1 
no  difegnato  nella  fìg.  2.  e 5.  molto 
tenue  , e comporta  di  due  fìniffime 
membrane  infieme  più  (frattamente  in- 
collate dell’ altre  due  della  bafe  deh’ 
infetto  . Se  ognuna  di  quelle  mem- 
brane Ha  una  produzione  della  fua  cor- 
rifpondente  nella  bafe  dell*  infetto  , 
benché  fìa  un  pò  difficile  da  deciderti 
con  certezza  , è però  molto  verifimi- 

le  . Io  ho  neir  animale  frefco  tentato 
di  Separarle . Afferrata  perciò  con  la 
punta  d’  un  coltellino  nel  luogo  della 
loro  divaricazione  piramidale  in  G una 
di  quelle  membrane,  e fcortatala  dalla 
fua  .uguale , mi  venne  fatto  di  folleva- 
re con  erta  lei  dalla  medefima  banda 
anche  un  poco  della  membrana  fupe- 
riore  della  bafe  dell’infetto  : ma  fi  Squar- 
ciò quand’  io  principiava  a Sperare  di 
poter  fiaccare  con  elfa  lei  anche  tutta 
la  rimanente  da  una  banda , e della  ba- 
fe dell’  infetto , e dell’  ala  . Ciocché  m’ 
avvenne  tutte  le  volte  che  ho  replicato 
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• r efperimento  . Mi  mancò  tempo  da 
vedere  fé  con  la  macerazione  potetti 
ottenere  netta  quella  divisone  » 

^ 17.  L’  andamento  de’  canali  della  ve- 

la non  fi  può  con  uguale  chiarezza  efa- 
m ina  re  , che  quelli  della  bafe  dell’  in- 
fetto . Tutto  ciò,  ch’io  ho  di  etti  po« 
tuto  vedere  egli  è , che  la  punta  del 
feno  piramidale  continua  tra  le  mem- 
brane della  vela  in  un  efilittìmo  feno 
cilindrico  , che  Va  a finire  in  un  fora- 
me cieco  poco-  di  fotto  della  punta  M 
della  vela  fig.  2.  e 3.  . 

- 18.  Tutto  il  rimanente  della  vela  ;è 
Occupato  da  più  canaletti  capillari  , 
che  partono  di  quà , e di  là  della  fua 
bafe , o luogo  che  la  unifce  con  la  ba- 
fe dell’  infetto  , e procedono  paralleli 
fra  di  loro*  e ai  lati  della  velale  van- 
no a finire  nel  feno  n.  17.  Quindi  i 
canaletti  della  vela  vengono  ad  effere 
altrettanti  piani  inclinati , che  princi- 
piano dalla  baie  dell’  infetto  , e falgo- 
no  fino  il  feno  cilindrico  fuddetto , che 
divide  la  vela  in  due  parti  uguali. 

19.  Tutto  quello  apparato  è coperto 
d’  un  muco  di  belliflìmo  Color  turchi- 
no di  mare  molto  più  carico  di  colore  , 
e più  tenace  e più  copio fo  nella  bafe 
dell’  infetto  , che  nella  vela,  nella  qua- 
le è molto  diluto  e'  biancaftro . Quello 
muco  è d’  un  graziofiffimo  fapore  Aci- 
dolo-Salfo  é$i  un  fo  che  di  leggero  odo- 
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re  aromatico  marino,  che  lafcia  nella  j 
bocca  quando  il  mangia  , e che  non  fa-  I 
prei  paragonare  ad  alcun  altro  , nè  be-  I 
ne  definire  . Se  Tournefort  averte  * 
aleggiato  1’  Armeniftari  gli  averebbe 
fatto  lo  rtefib  onore  , che  ha  fatto  al- 
le Lepadi , ed  averebbe  per  quello  an- 
cora rinnunziato  per  pochi  momenti 
al  fuo  Entufiafmo  Bottanico  , come  fu 
indotto  a rinnunziarlo  per  della  quan- 
tità che  ne  aveva  mangiato  a Radia  • 

Le  diffecò  , le  difenile  , e con  effe  in- 
fieme  la  tella  , nella  quale  fono  allog- 
giate , quantunque  descritta  e difegna- 
ta  da  tanti  altri  naturatili  prima  di 
lui.  Voy:  du  Lev:  letr:  6.  T.  i.  p.  247. 

L’  Armenillrari  non  la  fuol  cedere  nell’ 
abbondanza  a tutte  le  Lepadi  deir  Ar- 
cipelago , nè  invidiarla  certo  al  loro 
fapore  . Ma  V Armeniftari  è probabil- 
mente ignoto  nelle  Ifole  dell’ Arcipe- 
lago , eh’  egli  ha  vedute  > e pare  che 
non  poifa  giungere  alle  colle  del  Mar 
nero  , e dell’  Alia  , dove  Tournefort 
ha  viaggiato  > fuppollo  che  venga  dal- 
la Barbaria . Dei  vecchj  Piloti , e che 
hanno  frequentato  tutto  1*  Arcipelago, 
mi  alficurano  di  non  averlo  mai  vedu- 
to , e per  lo  contrario  affai  fpefto  co- 
me all’  Ifole  di  Corfù , Ceffalonia  , e 
Zante  , così  nel  Peloponnefo  e nei  ma- 
ri vicini.  oil  ' 

Nel  muco  fuo  confitte  tjttto  il  fapo- 
re 
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re  dell’  animale  . Tutto  il  refto  , cioè 
la  bafe  dell’  infetto  e la  vela  , è affat- 
to fenza  fapore  , nè  nel  palparlo  o ma- 
nicarlo io  mi  fono  accorto  di  quella 
porzione  più  dura  , e limile  a un  gra- 
no , di  cui  parlano  i Greci  , quando 
danno  1’  etimologia  dell’  Armeniftari  . 
I Cefalonioti  fono  ghiottifiimi  dell’  Af- 
meniftari , che  preferifcono  a qualunque 
altro  cibo  , quando  egli  capita  alle  lo- 
ro fpiagge  , e principalmente  nei  tem- 
pi dei  digiuni  . Generalmente  fi  man- 
gia a Cefalonia  1’  Armeniftari  tal  qua- 
le egli  è , fenza  altra  preparazione  , e 
fpefto  con  del  pane  che  ne  tempera  il 
forte  fapore  , che  folo  non  farebbe  a 
lungo  foffribile  . Lo  mangiano  anche 
condito  con  1’  oglio , e con  1’  aceto  , a 
modo  d’ infalata  . Alle  volte  lo  frigo- 
no  , e poi  lo  fpruzzano  con  oglio  . Io 
mangiano  anche  in  una  ipezie  di  pa- 
fticcio  , o focaccia  che  perciò  chiama- 
no *fpinf*có vnx  Ancor  vivo  lo  fpruz- 
zo  del  fugo  di  limone  ne^  tempera  il 
falfo  , e fa  predominare  maggiormente 
1’  acido  • In  quefto  cafo  il  muco  dell’ 
Armeniftari , che  prima  era  d’  un  bel- 
lifììmo  colore  turchino  , che  tingeva  di 
quefto  colore  ogni  cofa  fu  cui  s’  appli- 
catfe  y varia  in  un  pavonazzo  tirante 
al  roffo’. 

20.  Appena  eftratto  dal  mare  quefto 
infetto  egli  è tutto  d’ intorno  fmaltato 

del 
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del  fuo  muco  , del  quale  fi  fpoglia  len- 
za difficoltà  e ancor  vivo  , e molto  do- 
po eh’  egli  è morto  o lavandolo  nelL 
acqua  dolce , o nicchiandolo  con  la  boc- 
ca , o lavandolo  nella  fteffa  acqua  di 
mare  . Quello  ultimo  modo  è comune- 
mente preferito  agli  altri  dai  Greci  , 1 
quali  immergono  e lavano  gli  Armem- 
ftari  nell’  acqua  di  mare  pulita  , e non 
nella  dolce  , perchè  in  quella  depongo- 
no più  facilmente  inoro  muco  . Lo  de- 
pongono anche  in  un  quarto  d ora  in 
circa  immerfi  nell’  acqua  dolce  , benché 
non  fi  fcuotano  • Sono  flato  afficurato 
che  alle  volte  fi  vedono  in  mare  mor- 
ti * e privi  del  loro  muco  e allatto 
bianchi , e che  tali  fi  vedono  alle  vol- 
te filile  fpiaggie  , o perchè  il  mare  ve 
li  ha  gettati  così  mortilo  perche  fono 
morti  Tulle  fteffe  fpiaggie  . Levato  il 
muco  deli’ armeniftari  non  reftano  le 
non  che  la  Tua  bafe  , e la  vela  , de- 
ferire fino  al  n.  i?-t  trafparenti  co- 
me una  lamina  di  talco  bianco.  . 

21.  In  quefto  flato  la  bafe  dell  in- 
fetto , ibfeno  piramidale , eia  vela  fi 
•vedono  ripieni  d’ una  linfa,  chiara  an- 
•eh’  effa  come  ì vafi  che  la  contengono . 
I vafi  della  bafe  dell’  infetto  ne  fono 
affai  turgidi , come  pure  il  feno  pira- 
midale , e meno  di  tutti  quelli  della 
yela , di  cui  il  feno  Cilindrico  n.  17. 
è più  turgido  d’  Umore , che  1 recanti 


Un  infetto  Marino.  ^gg 
Tuoi  canaleti.  I filamenti  o Cirri  fono 
pure  ripieni  d’  una  linfa  più  oìcura  e 
tirante  al  turchina . 

22.  Quello  umore  o linfa  chiara  quan- 
do fi  è in  iftato  di  vederlo,  cioè  quan- 
do fi  è l'pogliàto  1’  Armeniftari  del  fuo 
muco  turchino,  pare  immobile , e fin- 
gendo fra  . le  dita  una  porzione  dèlia 
bafe  dell’  infetto  , o della  vela  , egli 
fcappa  nella  rimanente  porzione  libe- 
ra , che  ne  diviene  non  per  tanto  po- 
chiffimo  più  gonfia  di  prima . Con  più 
difficoltà  ftringendo  tutta  la  vela  1*  umore 
pafla  nella  bafe  dell’infetto,  e viceverfa-. 

23.  Pofto  in  bocca  P Armeniftari  an- 
cor vivo,  indipendentemente  dal  fapo- 
re  del  fuo  muco  , egli  eccita  nella  lin- 
gua un  fenfo  di  vellicazione  limile  a 
quello  che  farebbe  del  cotone  finiflìmo  , 
o della  piuma  di  cigno  applicata  fopra 
1’  apice  di  un  dito , cho  fogliato  foffe 
dell’epidermide.  Quello  fenfo  è quel- 
lo, cui  dà  il  Pini  il  nome  di  pizzica- 
re, brucciare  ec-  e per  quefto  folo  po- 
trebbe lafciarfeli  il  nome  di  Unica  dat- 
toli  dal  Colonna,  benché  del  refto  fia 
manifefto,  ch’egli  è un  animale  di  ftrut- 
tura , e di  funzioni  molto  diverfe  da 
quelle  dell’  urtiche  marine  , che  i Gre- 
ci di  oggi  alle  noftre  Ifole  nominano 

> o piuttofto  vocabolo 

poco  diverfo  dall’amiéo  »n'i*  , O x»  'S«u 
adoprato  da  Ariftotele  , e da  Ateneo  . 
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e riferito  da  Plinio . Che  quefto  legge- 
ro  fenfo  di  brucciare  fia  poi  indipen- 
dente dal  di  lui  fapore  , egli  è certo  . 
Poiché  fe  fi  mangia  1’  animale  un  ora 
dopo  cavato  dal  mare  , cioè  morto  , 
egli  non  eccita  piu  quel  fentimento  , 
benché  confervi  lo  fteffiflimo  fapore . 

24.  L’  Armeniftari  eftratto  daffare, 
benché  pofto  in  un  vafo  d’  acqua  ma- 
rina , tuttavia  vive  pochiffimo  . Quin- 
di , e da  ciò  che  s’  è detto  di  (opra  , 
è chiaro  eflere  cofa  difficiliflìma  il  po- 
ter offervare  il  movimento  naturale  de 
fuoi  umori , che  deve  certo  ceflare  fu- 
bito  che  cefla  la  vita  dell’  infetto  . Tut- 
te le  mie  attenzioni  fu  quefto  punto 
fi  fono  ridotte  ad  efaminare  i movi- 
menti dell’  animai  vivo , ma  fenza  re- 
ftarne  molto  foddisfatto  . Eftrattolo  dal 
mare  , e pofto  fubito  in  un  vaio  “ 
acqua  marina  , egli  continuò  a galleg- 
giare , e ftar  con  la  fua  bafe  applicata 
alla  fuperficie  dell’acqua  , e con  la  ve-r 
la  perpendicolare  alla  ftéfla  bafe  , ap- 
punto come  ftava  in  mare  . In  quefto 
flato  una  parte  de’  fuoi  filamenti  o cir- 
ri n.  15-  fi  fpiegava  orizzontalmente 
nell’  acqua  nel  tempo  , che  ls  altra  par- 
te vi  fi  fommergeva , e ciò  alternati- 
vamente', e per  pochi  minuti,  dopo  1 
quali  i filamenti  mede fmii  rimanevano 
tutti  quieti,  e orizzontali  , e fubito 
dopo  f animale  perdeva  il  fuo  equili- 
brio , 


Digitized  by  C 


un  Infetto  Marino . 401 

brio , rovesciandoli  in  una  direzione  , 
o in  un  altra  fenza  più  riforgere . Al- 
cuni però  mi  afficurano  di  averli  vedu- 
ti in  mare  morti  e bianchi  confervare 
nonoftante  la  pofizione  llelfa,  che  han- 
no da  vivi.  Io  non  ho  mai  potuto  ve- 
der altro,  nè  fapere  altro  da  quelli  che 
han  veduto  1’  animale  moltiflìme  vol- 
te , e in  varie  circoftanze  , benché  a 
dir  il  vero  non  abbia  trovata  perfona, 
che  lo  abbia  guardato  con  altro  fine 
che  di  mangiarlo  . Di  modo  che  am- 
miro la  fortuna  del  Colonna , il  quale 
afferma , che  coi  Tuoi  Cirri  quello  ani- 
male gracTttur  , natat  , remorumque  vice 
expanfts  uùtur  , & apprehendit  illos  re - 
trahens , atque  fune  cxruleum  corpus  ap - 
par  et  cirris  torpori  s centrum  petenti  bus  • 
Nè  egli  era  certamente  uomo  facile  a 
dar  delle  congetture  fotto  1*  aria  di  of- 
fervazioni . Forfè  che  gli  Armenillari , 
eh’  io  ho  veduti  , avevano  meno  di  vi- 
ta che  quelli  del  Colonna  . Potendo 
elfi  morire  fui  mare  , come  ho  detto 
di  fopra  n.  20.  a più  forte  ragione 
poffono  vederfi  più  vivaci  in  un  luogo , 
e meno  in  un  altro  . Benché  trattan- 
doli d’  un  animale  che  non  apparifee , 
come  lo  fteffo  Colonna  fapeva  , fe  non 
nel  mare  borafeofo,  nè  vive  che  pochi 
minuti  nell’  acqua  di  Mare  tranquilla , 
io  non  capifco  molto  come  egli  abbia 
potuto  vedere  tutte  le  cofe  che  affer- 
ma, 
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ma,  e fono  inclinato  a credere,  che 
quivi  egli  abbia  voluto  dire  piuttodo 
ciò  che  penfava,  che  ciò  che  aveva  ve- 
duto . Tanto  più  eh’  egli  dice  d’  aver 
trovato  l’Armenidari  gettato  dal  mare 
fopra  fpiagge  arenofe,  e non  di  averlo 
veduto  nel  mare,  o edratto  dal  mare. 
Tralafeio  che  alcune  propofizioni  della 
fua  defcrizione  fono  diverfe  da  ciò  che 
io  ho  veduto  , come  per  efempio,  che  la 
lunghezza  dell’  animale  fia  di  tre  on^ 
eie,  e tripla  della  fua  larghezza:  che  i 
Cirri  fi  ano  tanto  lunghi,  quanto  è lar- 
go l’ animale  : Che  allora  il  jcorpo  del- 
V animale  apparifea  ceruleo  , quando  i 
Cirri  fi  dirigono  verfo  il  centro  del 
còrpo  deffo:  e fon  ancora  più  lontano 
dal  condannarlo  di  poca  diligenza  ed 
efattezza,  perfuafò  come  fono , che  ai 
fuoi  tempi  fi  (limava  badante,  anzi  fi 
ammirava  quella  ch’egli  usò,  come  in 
altri  fi  dimarà  poca  e (ufficiente  quel- 
la del  nodro  feColo.  Non  vi  è un  fo- 
fo  infetto  , nella  cui  femplice  e pura 
doria  non  vi  fia  fetnpre  per  etfervi  mol- 
tiffimo  da  defiderare . 

25.  Donde  tragga  lv  Armenidari  il 
fuo  muco:  turchino  , e a che  ufo  gli 
ferva  io  non  credo  cofa  facile  da  deci- 
derli, « maffirne  fe  fi  ridette  al  n.  20. 
benché  molti  infetti  marini  fìano  co- 
perti di  muco,  e alcuni  non  feftibrino 

che  un  pezzo  di  muco . 

. Dell’ 
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Dell’  Armenoflari-Mana  y o Armenijìari - 
Mana . 

1.  T7  Gli  è noto  che  in  tutti  i luo- 
JZj  ghi  del  Globo  noftro  apparifco- 
no  più  collantemente , o Tempre , o in 
certe  ftagioni  dell’anno,  alcuni  venti, 
che  alcuni  altri . Ciò  è vero  anche  di 
Ceffalonia,  dove  il  vento  di  Sud-Oveft 

0 Affocano , e tutti  quelli  che  fono 
collocati  fra  Oveft  o Zefiro  , e Sud 
od  Olirò,  foffiano  di  quando  in  quan- 
do per  varie  giornate  di  feguito  in  tut- 
te le  llagioni , a riferva  dei  mefi  di 
Giugno,  Luglio,  e Agolto , e più  fre- 
quentemente nell’  Inverno  , e nei  mefi 
di  Decembre  , e di  Gennaro.  Quando 
dunque  accade  , ( e rari  lono  gli  anni 
che  non  accada  ) che  alcuno  de’  no- 
minati venti , e principalmente  quello 
di  Sud-Oveft  incornine;  a foffiare  coii 
forza  , e con  lunga  infiftenza  , palfati 
due  o tre  giorni  di  quello  vento , e s’ 
egli  è veementiflìmo , palfato  anche  un 
giorno  e mezzo  , fogliono  i pefeatori 
Ceffaloniotti  portarfi  (opra  qualche  Col- 
lina o fcoglio  , o fopra  i lidi  oppofti 
al  vento  per  ivi  attendervi  1’  Armeni- 
Ilari,  che  colla  loro  poca  fatica  a rac- 
cogliere , e fanno  quant’  egli  lìa  uni- 
verfalmente  defiderato . Eflì  fono  lìcuri 
di  non  afpettarlo  in  vano,  perchè  do- 

1 po  . 
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po  poche , o molte  ore  di  fofferenza 
vedono  finalmente  con  loro  piacere  fpun- 
tare  improvifamente  nell’alto  mare  una 
gran  flotta  d’ Armeniftari , che  ne  ricuo- 
pre  un  pezzo  di  fuperficie  tanto  più 
grande  , quant’  è più  numerofa  la  flot- 
ta , ed  ella  è tanto  più  numerofa  , 
quant’ era  più  gagliardo  il  vento  che  1’ 
ha  condotta.  L’ Armeniftari  fe  ne  vie- 
ne alla  loro  volta  con  quella  velocità, 
che  può  imprimere  a quella  galleggian- 
te e leggera  flotta  il  movimento  dell’ 
onde,  e la  furia  del  vento. 

2.  Fra  quello  grande  efercito  d’  Ar- 
meniftari viene  anch’elfa  galleggiante, 
e confufamente  fparfa  in  non  indiffe- 
rente numero  la  chiocciola  diffegnata 
nelle  Fig.  4.  5.  6.  Tutta  quella  fami- 
glia giunge  finalmente  a baciare  i li- 
di, dove  que’che  l’attendevano  la  rac- 
colgono con  alcune  picciolo,  reti  fat- 
te a borfa,  e la  ripongono  fui  fatto 
Hello  in  gran  vali  della  ftefs’ acqua  ma- 
rina. Alcuni  rigettano  le  chiocciole,  e 
altri  le  raccolgono , avendo  effe  lo  ftef- 
fo  ftelfiftìrao  fapore  e gufto  che  1’  Ar- 
meniftari. Alcuni  de’ più  vecch)  pesa- 
tori m’hanno aftìcurato , che  fino  a tan- 
to che  la  flotta  è in  mare,  prima  che 
giunga  ai  lido , vedono  dall’  apertura 
di  ciafchedupa  chiocciola  ufcire  varj 
Armeniftari  di  feguito,  e che  qualche 
volta  ne  hanno  offervato  una  fola  vo- 

mi- 
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mitare  (com’effi  dicono)  io.  15.  e più 
Armeniftari  : molti  anche  mi  hanno  af- 
ficurato  d’ aver  molte  volte  trovati  den- 
tro della  chiocciola,  e vicino  alla  Tua 
imboccatura  2.  , 03.  piccioli  Armeni- 
ilari  . Quindi  danno  alla  fteffa  chioc- 
ciola il  nome  di  K?tAsi/fx&u*niK , o fia 
Armeniftari-mana  , filila  credenza  eh’ 
efla  fia  produttrice  dellArmeniftari . Io 
non  ho  però  veduto  puntò  di  tutto  quello . 

3.  Il  capo  dell’  Armeniftari-mana  è 
bianco,  coriaceo  e refiftente , e quahd’ 
egli  fi  ritira  a lui  preda  il  medefimo 
uffizio,  che  gli  umbilici  diVenere,  o 
limili  operculi  d’altra  foftanra  a que’ 
che  li  hanno,  otturando  puntualmente 
e fodamente  l’ingrelfo  delia  dia  coclea. 
In  quello  (lato  non  ne  occupa  egli  , fe 
non  che  la  metà  incirca  della  capacità 
interna.  Tutto  il  rimanente  del  corpo 
dell’  animale  è d’ un  turchino  affai  ca- 
rico, e tirante  al  nero.  Eftratto  ch’egli 
è dal  mare,  fta  raccolto  nella  coclea  , 
d’onde  non  lo  vidi  mai  ufeire.  Tutto 
il  redo  della  cavità  della  coclea  fino 
ad  alcune  linee  di  fopra  il  fuo  orlo  è 
occupato  da  una  fpezie  di  muco  fpumo- 
fo  bianco  , leggero  , molto  tenace  , e 
fatto  a cellule  piramidali , che  fi  com- 
baciano bafe  con  punta  . Quefte  pira- 
midi, o fia  quefte  cellule  fono  vuote, 
e non  fembrano  fe  non  che  altrettanti 
facchetti  coftrutti  d’una  membrana  arac- 

noi- 
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noide , che  dà  forfè  la  coefione  a tutta 
la  fchiuma . Con  la  punta  d’  un  coltel- 
lino fi  può,  facilmente  qualche  poco  fol-  • 
levare , , e diftraere  una  delle  faccette  d’ 
ogni  cellula . 

4.  La  coclea  è delle  fpirali  femplici 
non  umbilicate , della  grandezza  dife-, 
gnata  nella  fig.  4.  5.  6.  Credo  però  , 
che  fe  ne  fiano  vedute  delle  più  pic- 
cole, e come  le  figurate  dal  Colonna, 
e dal  Breynio  . Efla  è molto  fottile  , 
e leggera , nè  punto  più  pefante  , nè 
più  grolla,  nè  meno  rigida,  o dura  di 
un  cimbio,  o d’una  noce  marina  delle  , 

più  fottilì.  Ella  ha  poco  meno  di  tre  ( 

fpire.  La  prima  cioè  la  fuperiore  , o la 
più  grande  coftituifce  due  terzi  in  cir- 
ca della  coclea,  ed  è diverfa  dal  refto  - 
in  ciò,  che  il  fup  colore,  e la  direzio-  |] 

ne  delle  fue  Urie  è di  due  generi.  Pe-  , 

rocchè  dando  la  coclea  con  la  punta  , 
o centro  della  più  piccola  fpira  appog-  j 
giata  ad  un  piano  orizzontale , con  la 
bocca  per  confeguenza  che  guardi  all’ 
insù  , e con  1’  alfe  fuo  perpendicolare 
al  medefimo  piano,  come  nella  fig.  5* 
fe  in  quella  pofitura  fi  divide  la  prima 
fpira  con  un  altro  piano  orizzontale , 
e perciò  perpendicolare  all' afie,  in  due 
metà  fuperiore  ed  inferiore  , la  prima, 
di  quelle  metà,  cioè  la  fuperiore,  fig. 

5.  quando  la  coclea  è recente , è di  » 
color  turchino  , che  in  progrelfo  di  j 

tem- 
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tempo  fi  cangia  in  un  violaceo  colan- 
te . Quello  averebbe  fatto  vedere  al 
Padre  Bonnani  il  fuo  inganno  nel  di' 
re  , che  non  fi  danno  coclee  .cerulee  o 
turchine , efcufabile  per  altro , perchè 
egli  non  aveva  veduta  quella,  e lo 
averebbe  difpenfato  dalla  fatica  che  ha 
fatta  nel  voler  render  ragione , perchè 
in  fatti  non  fi  trovi  , fra  tanta  va- 
• rietà  di  colori  che  macchiano  le 
Chiocciole  , il  turchino,  nè  poffa  ri- 
trova r fi  . Bon.  Rur.  dell’ occhi  e del- 
la mente.  Probi.  35.  p.  366.  ,ed.  di  Ro- 
ma 168  r.  La  parte  inferiore  della 
detta  prima  fpira,  come  tutta  la  rima- 
1 nente  fuperficie  della  coclea  fig.  4.  è 
d’ un  colore  biancaftro  appannato  di 
’ violaceo,  più  carico  nella  fpira  più  pic- 
cola , che  nelle  più  grandi  > L’ interno 
della  coclea  è tutto  violaceo., 

1 j.  Le  Urie  , che  occupano  la  fuper- 
ficie fuperiore  Hominata  della  fpira  più 
grande,  partono  dall’  alfe  della  coclea 
fig.  5.  e fono  ad  elfo  perpendicolari  • 
Sono  leggere,  ed  in  alcuni  luoghi  così 
unite,  che  fembrano  effere  imbricate. 
Le  Urie  della  fuperficie  inferiore  della 
prima  fpira,  e delle  reftanti  fig. 4.  fo- 
no una  continuazione  delle  prime,  nel 
tempo  che  cangiano  direzione  fig.  <5. 
effe  fono  tutte  obbiique  all*  alfe  della 
coclea  , e del  piano  lu  cui  fono  difte- 
fe  fig.  4.  6 . Quella  direzione  delle  Urie 

è con- 


408  Lettera  /opra 

è confonante  alle  note,  e ricevute  leg- 
gi con  cui  un  fommo  naturatila  del  no- 
Aro  fecolo  ha  infegnato  , che  la  parte 
teilacea  delle  conchiglie  acquiila  il  fuo 
incremento.  Non  vi  farebbe  fra  quelle 
ultime  e la  prima  altro  divario,  fenon 
che  in  quella  la  tenuità  della  teila  ave- 
rebbe  forfè  impedito  che  fi  cancellino 
affatto  1 veiligj  del  meccanifmo  del  fuo 
incremento.-  quando  nelle  altre  coclee 
le  imbricature  poffono feppellirfi  incer- 
ta maniera  ne’  firati  della  teila  . Ma 
con  tutta  la  riverenza  dovuta  a quello 
veramente  grand’  uomo  io  ho  ancora 
qualche  dubbio,  almeno  fopra  molte  , 
e molte  conchiglie  . Finalmente  tutte 
quelle  Arie  di  ciafcheduna  fpira  termi- 
nano in  una  fpezie  di  cordoncino  bian- 
co rilevato*  e che  è nell’  unione  delle 
fpire  fig.  4.*  6. 

6.  Eccovi  Eccell.  Signore  la  defcrizio- 
ne , o fia  la  Aoria  naturale  dell’Arme- 
niAari  , e dell’  ArmeniAarimana  tale 
quale  li  ho  veduti , e olfervati , e fen- 
za  alcuna  o macchia , o ornamento  di 
congiettura,  o di  critica  . Ma  voi  af- 
pettate,  ed  io  fono  curiofiffimo  di  fa- 
pere  , in  quali  azioni  confi  Aa  la  vita 
di  queAi  due  animali , e principalmen- 
te dell’ Armeni  Aari , e qual’ origine  ab- 
biano, è qual’  altro  rapporto  fra  loro  , 
oltre  l’evidente  della  perfetta  fimiglian- 
za  del  loro  colore , e fugo , e fapore  , 

e del- 
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e della  perpetua  compagnia  che  fi  ten- 
gono . Poiché  non  ho  ancora  potuto 
trovar  alcuno  di  quelli  , che  li  hanno 
veduti  preffo  che  delle  centinaja  di  volte, 
il  quale  li  abbia  veduti  una  fola  volta 
difgiunti . Se  temo  Eccellentilfitno  Signo- 
re di  avervi  mai  occupato  fin  adeiTocon 
una  femplice  Storia  già  incominciata  da 
altri,  immaginatevi  con  qual  trepidazione 
viprefentoil  primo  le  mie  congetture. 

7.  Che  l’animale  della  Chicciola  ge- 
neri e produca  1’  Armeniftari  , quella 
opinione  ripugna  affatto  alla  legge  del- 
la generazione  univoca  in  oggi  ftabili- 
ta  da  innumerabili  oflervazioni,  e non 
ancorà  dimoftrata  falfa  da  alcuna  , ed 
io  la  credo  per  confeguenza  favola  da 
riporli  con  1’  altra  della  generazione 
delle  conche  anatifere  , d’  un  lerpente 
dalla  fpinal  medolla  umana  , e limili  . 
Nè  mi  determinano  ancora  a penfar 

•diverfamente  le  olfervazfoni  in  quelli 
ultimi  anni  fatte  da  alcuni  per  altro  rif- 
pettabili,  e celebri  uomini  fopra  gli  ani- 
mali microfcopici , che  nafcono  in  alcuni 
liquidi  corrotti , e eh’  eflì  credono  gene- 
rati, nelfuno  fa  come,  dalla  putredine.  Ho 
fatto  anch’  io  qualche  olfervazione  fu  que- 
llo propofito , e la  narrerò  un  altra  volta . 

8.  Io  mi  immagino  dunque  che  1’ 
Armeniftari  Ila  un  abitatore  della  Chioc- 
ciola finch’egli  è giovane  , e piccolo  , 
e che  giunto  a una  certa  grandezza 
egli  n’  efea  , e viva  folo  da  sé,  e fe- 
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gtìiti  a cibarli  , o dell1  umore,  che  le 
chiocciole  vicine  rigettano,  o della ftef- 
fa  cofa  che  ferve  d’ alimento  alle  chioc- 
ciole. Che  tutti  due  vivano  poco  lon- 
tani T uno  dall1  altro  , e nel  fondo 
del  mare , o piuttoflo  Tulle  fuperficie 
inclinate  di  «quelle  montagne  di  mare, 
la  cui  fommità  quando  fono  così  Ute 
che  ci  apparifcano , fono  ciò  che  chia-> 
miame  Ifoie , o fcogli . Che  le  picco- 
le ova,  o i piccoli  vivi  feti  dell’  Ar- 
meniftari  o vadano  portati  dall’  acqua 
a deporfi,  o fianodalfArmeniftari  ftef- 
fo , s’  egli  muta  fede,  depofti  nelle  det- 
te chiocciole,  dove  crefcano e fiano  nu- 
triti fino  al  tempo  della  loro  ufcita 
dalle  dette  chiocciole. 

9.  Che  l’Armeniftari  ufcito  dalla  co- 
clea flia  Tempre  con  la  fuabafe  appog- 
giata a una  fuperficie  terreflre  .*  che  le 
fopra  quella  fuperficie  muta  fito,  lo  fac- 
cia affai  lentamente,  prima contraendo,* 
e appoggiando  le  gambe  da  una  parte , poi 
allungate,  ed  attaccate  l’ altre  alla  parte 
oppofla , e fiaccate  le  prime  , fi  contragga 
e ftrafcini  ver  Co  le  feconde , e così  da  capo. 

10.  Che  la  borafca  fiacchi  , e alzi 
dalla  fuperficie  terreflre  fu  cui  viveva- 
no l’Armeniflari,  e le  chiocciole,  eie 
trafporti  a fior  d*  acqua  , e per  confe- 
guenza  in  una  Umazione,  e ad  una  vi- 
ta che  è per  loro  preternaturale , e vio- 
lenta, e che  quindi  accada  chel’Arme- 
niftari  muore  fui  mare , e che  lachioc- 
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ciola  mai  più  Attende,  nè  efcfc  per  cer- 
car alimento  , o follievo  * 

1 1.  Che  in  quello  (lato  violento  i pie* 
coli  Armeniftari  efeano  dalla  chioccio* 
la , e fieno  da  quella  (pinti  fuori , per 
la  novità  dello  (lato  in  cui  ritrovano, 
e che  li  incomoda,  o perchè  è giunto 
appunto  allora  il  momento  della  u(cita 
naturale,  o per  tutte  due  quelle caufe. 

12.  Che  i filamenti  polli  alla  baie 
dell'  Armeniftari  fervano  al  lui  di  al* 
trettante  trombe  da  fucchiare,  e ali* 
mentarfi , e che  da  quella  attrazione , e 
dall’  intrinfeco  moto  da  cui  efta  dipen- 
de nafta  il  fenfo  di  ardore,  che  eccita 
f Armeniftari  mangiato  prima  che  muora* 

13.  Che  1’  animale,  nel  fuo.  (lato na- 
turale fulla  fuperficie  terreftre  del  ma- 
re dia,  e,  fe  muta  (ito , lo  muti  dan- 
do con  1’  ala  polla  nella  direzione  me* 
defima  , per  cui  l’ acque  corrono  nel  lo- 
ro fluflo,  e riflulfo. 

14.  Che.  Tumore  attratto  dalle  trom- 
be fllamentofe  feorra  prima  per  i ca- 
nali della  bafe  dell’  infetto  con  quella 
facilità  , che  .dà  loro  la  Umazione  ori- 
zontale  , indi  o palli  nel  feno  pira-  • 
midale  , e nel  feno  cilindrico  , da 
dove  li  didribuifta  ai  canali  della  ve- 
la , o palli  , o piuttofto  aftenda  per 

i canali  della  vela  per  poi  finire  nel 
feno  cilindrico  , è nel  feno  piramida- 
le ; e che  per  T inclinazione  dei  ca- 
nali della  vela  , T umore  aftenda  co- 
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me  per  tanti  piani  inclinati  con  quella  * 
facilità,  che  la  natura ufando  dello flef- 
& artifizio,  diede  al l’afcefa  , e al  moto 
dei  liquidi  umani  nell’  Infule  del  condotto  ^ 
Toracico,  nei  vafi  pampiniformiec.ee. 

15.  Che  il  muco  turchino  che  copre 
F animale  fia  una  fua  parte  integrante 
e ne  ceda  ria,  e che  la  di  lui  gravitàfìa 
da  contare  fra  le  cagioni,  per  cui  egli 
è molto  più  denfo  , e carico  di  colore 
e piùcopiofo  nella  baie,  che  nella  vela. 

16.  Molte  confiderazioni,  e caufe,e 
molte  analogie,  ( le  quali  in  Fifica,  e 
più  ancora  in  quelle  materie  fogliono 
prenderli  per  cagioni  , « valutarli  per 
tali,  ) potrei  addurre  l’ Eccells.  Sig.  per 
corroborare  quelle  mie  immaginazioni . 

All’  oppofto  molte  cofe  vedo  poterfeli , A 
anche  grullamente,  opporre,  e molte  al- 
trecofe  immaginarli  affatto  differenti , e 
non  meno  confonanti  con  la  Storia  di 
quelli  animali,  nè  forfè  meno  immuni 

da  difficoltà.  Ma  quella  lettera  è già 
troppo  lunga  , ed  io  abufare i troppo 
della  vollra  fofferenza , e del  ben  pub- 
blico per  cui  fiete  nato  , fe  vi  tratte- 
nevi più  lungamente.  Stimarei  dover- 
vi occupato  fortunatamente  per  me,  fe 
folli  giunto  fino  a meritar  d’elfere 

Di  V.  E. 

« 

Umilifs.  Devotìfs.  Oblig.Serv . 

Marco  Carburj. 
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FILOLOGICA 

« 

SOPRA  UN1  ANTICA 

GEMMA  INTAGLIATA 

SCRITTA  PER 

STEFANO  BORGIA- 
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Agli  EruditiJJìmi  Signori 

S O C J 

Deir  Accademia  Etrufca 

DI  CORTONA, 

e della  Colombaria 
"Di  FIRENZE 
STEFANO  BORGIA, 

L*  Onore  , che  roi , illuftri  Ac* 
cademici , fatto  mi  avete  an- 
noverandomi tra  voftri  Socj* 
richiede  egli  da  me  un  fin- 
cero  atteftato  della  mia  più  obbligata 
riconofcenza  , la  quale  pubblica  e fo- 
lcirne effer  deve  , ficcome  (bienne  queU 
lo  è . Eccomi  dunque  ad  atteftarvela 
viviffima  per  quanto  per  me  fi  può  il 
meglio  pubblicamente , e che  in  mol- 
te e molte  occafioni  ardentemente  de- 
fidero  di  attediare  nella  fua  pienezza  * 
E perchè  il  Angolare  favore  merita  al- 
tro che  il  femplice  ufi  zio  di  ringrazia- 
menti e parole  , a quello  unifco  io  la 
dedica  di  una  differtazion  mia,  detta 
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non  ha  molto  ( i ) in  quella  noftra  Ac-  * 
cademia  degl’  Erranti  già  Raffrontati  . 
Picciola  offerta  in  vero,  nè  d’  alcun  me- 
rito j ma  io  mi  confido  in  voi  per  na-  , 
tura,  e per  genio  cortefi  e gentili,  che 
vorrete  pur  quella  gradire  , e che  vi  di- 
fporrete  da  quell’  ora  , ficcome  umilif- 
fiman\ente  vi  priego. , ad  ajutare  la  buor 
na  volontà  mia,  e le  mie  picciole  for- 
ze così,  che  io  poifa  nell’  avvenire  mo- 
llrarmi  a voi  grato  con  opere  di  voi 
non  del  tutto  indegne  . intanto , qua- 
lunque fia  , abbiate  quella  che  pur  vi 
s*  appartiene  , ev’è  dovuta  sì  per  1*  ec- 
cellenza e natura  dell’ incifa  Gemma  ( a) 
sì  per  chi  ve  la  dona  e vel’  offre  -,  che 
tutto  vi  s’appartiene,  e più  ancor  gret- 
tamente è ancor  vollro  . Quello  titolo 
è affai , perchè  non  tema  io  di  compa- 
rirvi innanzi,  e per  quello  le  mie  no- 
te fi 

* * - 

( 1 )i  Quefìa  differt  azione  fu  recitata  dall 1 
Autore  nell'  Accademica  fezzione  degli  Er- 
ranti già  Raffrontati  di  Fermo  tenuta  il 
giorno  27.  di  Marzo  del  175 6.  de  quali 
ha  egli  1'  onore  di  effere  Segretario,  fatto 
il  Principato  del  Sig.  Conte  Giufeppe  Spi - 
nucci  . 

( 2 ) La  Gemma  , della  quale  fi  tratta 
in  quella  differ fazione  t vien  poffeduta  dal- 
la Sig.  Conteffa  Beatrice  Spinucci  , Da- 
ma di  molto  fenno  , e faviezza  , e degna 
Confort  e del  f opra  detto  Sig.  Conte. 
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te  fi  fanno  animo  effe  pure  di  venirvi 
ficure  di  avere  da  voi  un’  illuftre  or- 
namento, e di  ritrovare  in  voi  amora- 
le rimostranze  . Di  quefto  vi  pregano 
quanto  fanno  e poflfono  il  più  , e pe# 
quefto  liete  vanno  contente  di  aver  fot- 
tratto alle  gravi  ingiurie  del.  tempo  » 
ed.  alle  offefe  della  ignoranza  la  Gem- 
ma , che  merita  certamente  1’  attenzio- 
ne de’  Secoli  . Avrei  a quefto  forfè  po- 
tuto lodisfare  colla  femplice  incifione 
in  Rame  , e con  brevi  annotazioni  > 
ma  ficcome  la  Stampa  è di  pubblica 
giurifdizione,  mi  fono  trovato  nell’  obbli- 
go indifpenfabile  di  chi  fi  pone  a fcri- 
vere  di  dover  fodisfare  al  genio  di  cia- 
fcun  Leggitore  , ripetendo  alcuna  volta 
per  breve  giro  di  parole  le  cofe  da  lor 
principi  . Pochi  fono  i Leggitori  del 
purgato  e fublime  voftro  difcernimento  i 
gl’  altri  dan  fempre  mala  voce  a quel- 
le cole  che  non  fon  pienamente  prepa- 
rate al  loro  palato,  il  quale  certamen- 
te refterà  confolato  appieno , e diletta- 
to dalle  delicate  e dolci  voftre  ammo- 
nizioni , alle  quali  io  fottopongo  que- 
lla mia  diftertazione  . Le  quali  atten- 
dendole io  a vantaggio  mio  fpero  di  ve- 
derle piene  dellr  amor  voftro  verfo 
me  , cui  tutto  mi  raccomando  . £ 
nulla  dicendo  di  quanto  a commun  be- 
ne cercate  pur  di  meritare  , ma  per 
modeftia  voftra  ricufate  altamente  di 
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afcoltare,  prego  D.  O.  M.  che  confar- 
vi lungamente  cotefte  celebratiffime , e 
da  me  venerate  Accademie  , e che  fe- 
licemente ricolmi  Voi  ogni  giorno  più 
di  virtù la  quale  fola  è (labile  e le- 
gittima poffemone  deir  Uomo  , a glo- 
ria e beneficia  delle  belle  e buone  Ar- 
ti , che  tanto  vi  debbono  > e vi  dovran- 
no in  appreso . 


4*? 

DISSERTAZIONE. 

LA  pregiabile  vernila  Agata  , che 
imprendo  a (piegare  con  quella  , 
qualche  ella  fiafi  Filologica,  Dif- 
iertazione  , è incifa  in  concavo  . Sif- 
fatta maniera  d’  intaglio  ebbe  origine 
da  i Geroglifici  formati  in  prima  nella 
Etiopia  , di  dove  pafsò  ai  Greci  , da 
quelli  agli  Etrufci  , che  tramai)daronla 
coll’ Arufpicina,  e con  altte-ntìn  poche 
coftumanze  ai  Romani , da’  quali  ven- 
ne communicata  alle  Nazioni  tutte  del 
vado  loro  Dominio  . Fa  di  medierò 
però  confeffare  , che  gli  Artidi  Greci 
(uperiori  di  molto  ai  Romani  in  qua- 
lunque arte  , per  detto  dello  (ledo  Ci- 
cerone ( i ) giunfero  al  fommo  . La  lo- 
ro intelligenza  e deprezza , la  loro  con- 
tinua attenzione  nell’  imitare  la  natu- 
m,  fono  le  nobili  prerogative,  che  han- 
no mai  Tempre  contradidinti  gl’  Incifo- 
ri  di  quella  fiorita  Nazione.  1 Roma- 
ni all’  incontro  non  ebbero  il  gudo  dell’ 
intaglio  , ne  così  fino , nè  cosi  delica- 
to , benché  affai  di  fatica  poneffero  a 
perfezzionare  gl’ incominciati  lavori. 

La  Gemma  , della  quale  deefi  per  me 
trattare  , non  vi  ha  dubbio  che  fia  di 
maniera  Romana  , febene  mediocre  , 
perchè  opera  di  un  Secolo  , in  cui  la 
S 6 Scol- 
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Scoltura,  la  pittura,  l’ incifione  decad- 
dero colla  poefia  , e colla  eloquenza 
dal  prifco  aureo  fplendore  . La  giova- 
mi Teda  in  effa  intagliata  non  è la- 
voro, che  di  un’imperito  Artefice  : Non  i 
vi  fi  ofterva  un’  occhio  adattatamele 
incartato  , un  nafo  profilato  , una  boc- 
ca alquanto  rilevata  , in  Comma  un* 
aria  maeftofa , e adorna  di  quelle  gra- 
zie Copra  tutto  il  volto  , che  non  fi 
portone  definire  , e che  fodisfano  non 
meno  a prima  occhiata  , che  a parte  a 
parte  confidente , ficcome  veggiamo  ne* 
pezzi  del  buon  fecolo  . Ciò  non  per- 
tanto , io  non  me  la  prenderò  con  gli 
Artidi  di  que’  tempi  meno  felici , dai 
quali  riGonofcer  dobbiamo  la  conferva- 
zione  del  manuale,  e della  pratica  del-  * 
k Arti , perchè  Ce  1’  Agata  non  meri- 
ta alcuna  confiderazione  per  la  mae- 
ftria  dell’  intaglio,  ne  efigge  però  mol- 
ta per  1’  erudizione  che  cape  , per  la 
quale  celebratiflìmi  Letterati  dello  an* 
fiche  coCe  intendenti  annoia  apprezza- 
ta non  poGo  y e- dato  a me  forte  fprone 
ad  illuftrarla.. 

Ed  incominciando  dalla  Tefta  collo- 
cata nel  mezzo  della  Gemma  , quella 
a detto  non  tanto  mio , quanto  de’ più 
efperti  Antiquari,  rapprelenta  il  volto 
dell’  Imperadore  Marco  Aurelio  Anto- 
nino Baffiano  L’alpetto gentile,  ed  il  * 
Labbro  grolla  ne  traggono  da  ogni  efi- 
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tanza  chiunque  ne  ftaife  dubbiofo.  Ci& 
porto  è ora  da  notare  , fe  querta  appar- 
tenga al  tempo  del  Tuo, Imperio  , ov- 
vero fe  lo  preceda , giacche  non  vi  fi 
vede  alcuna  Corona  , e neppur  quella 
di  Alloro  , cui  Bartìano  , dappoiché  fu 
inalzato  alla  Imperiale  dignità,  ebbe  in 
cortume  di  ufare  quali  del  continuo  , 
per  effere  codefta  pianta  tenuta  come 
divinatrice  ( Tibull.  lib.  2.  Eleg.  5. 
perchè  dedicata  ad  Apollo,  celebre  per 
* Tuoi  Delfici  Oracoli  , acciocché  giovaf- 
fègli  a divinare  le  cole  avvenire  ,,  (2) 
ovvero  per  la  creduta  virtù  dell’  alloro 
contro  i fulmini , e morbi  pertiferi , per 
edere  da  quelli-  malori  liberato  . Che 
nelle  Monete  Imperiali  , quando  la  Te- 
rta  è affatto  muda,,  ci  fidimoflri  d’ordi- 
nario non  effer  quelle  d’  Imperadore  , 
ma  di  alcuno  de’  Tuoi  Figliuoli  o veri 
a adottivi  , o di  qualche  Erede  pre» 
funtivo  dell’  Imperio  , oppure  di  peiv- 
fone  , che  non  hanno  mai  regnato.,  è 
baftevolmente  noto  agli  Eruditi  : Tut- 
tavolta  è cola  pur  maniferta  , non  po- 
terli dare  fopra  di  ciò  una  Regola  ge- 
nerale , perchè  a chi  volefle  aflerite 
che  alcuno  non  ha  prefa  la  Corona  pri- 
ma di  regnare  , potrebbe!!  far  vedere 
de’ fempliei  Cefari  coronati  di  Lauro  , 
ovvero  del  Diadema  ornati ,.  ed  all’ in- 
contro Augufto  già  Imperadore,,  Nero- 
ne > Adriano,  ed  altri  colla  Tefta  nu~ 
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da  del  tutto  . Che  (e  ciò  accadde  nel- 
le Medaglie  coniate  per  ordine  di  chi 
imperava , molto  più  potè  avvenire  in 
una  Gemma  da  privato  Artifta  inta- 
gliata . Dal  fin  qui  detto  io  fono  di 
avvilo  che  1’  Agata  colla  tefta  di  Baffia- 
no , comecché  fenz’  alcuna  corona , deb- 
bafi  riferire  al  tempo  del  fuo  Imperio  > 
al  quale  come  afcendeffe  or  ora  il  ve- 
dremo . 

Ritrovando  fi  Vario  Avito  Baffiano 
Figliuolo  di  Vario  Marcello  e di  Giu- 
lia Soemia  in  età  di  anni  14.  avvenen- 
te nel  tratto  , bello  di  perfona  e di  vi- 
fo . e Sacerdote  nel  Tempio  di  Elaga - 
baio  in  Em*fa  Città  della  Fenicia  fua 
Patria  % quando  i Soldati  deli*  Impera- 
dore  M.  Opellio  Severo  Macrino  allo- 
ra vivente  , che  trovavanfì  acquartiera- 
ti preffo  quella  Città  , furono  prefi  da 
forte  amore  per  Haitiano,  nato  dal  fo- 
vente  vederlo  nel  Tempio  sfoggiata- 
mente  a guifa  di  gran  Signore  veftito, 
e con  rifplendente  corona  in  capo  fare 
le  confuete  cerimonie  con  tutto  il  buon 
garbo  in  onore  di  quella  Divinità  , e 
regolare  in  varie  graziole  maniere  al- 
legre Danze  intorno  agli  Altari  , ani- 
mate da  fpiritofe  e dilettevoli  finfonie . 
Narrati  a Giulia  Mefa  Madre  di  Giu- 
lia Soemia  quelli  naturali  moti  delle 
Milizie  , fece  toflo  1*  accorta  Donna 
fparger  voce,  che  Baflìano  era  Figliuolo 

delF 
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dell’ Imperadore  M.  Aurelio  Antonina 
detto  Caracalla  , nome  gratiffimo  ai 
Romani , merciè  del  commercio  da  lui 
avuto  con  Soemia  nel  tempo  in  cui 
quella  lì  trattenne  in  Corte  . Siffatta 
novità  commofTe  non  poco  gl’  Animi 
de’  Soldati , tra  per  1’  amore  che  nudri- 
vano  vorfo  il  defunto  Caracalla , e pet 
1’  odio , che  portavano  all’  Imperadore 
Macrino  ; ma  affai  più  per  la  cupidità 
dell’  oro  offerto  loro  da  Giulia  Mefa  , 
fe  volevano  promuovere  al  Trono  Va- 
rio Avito  Baciano  » Fatto  il  concerto 
ed  ufeita  ella  una  notte  dì  Città  con- 
dulie  il  Nepote  al  Campo  de’ Soldati, 
da’  quali  concorde volmen te  e eoa  lieto 
animo , e vellendol  di  porpora  col  no- 
me di  Marco  Aurelio  Antonino  , fu 
acclamato  Imperadore  , che  pofeia  a 
cagione  del  fuo  Sacerdozio  fu  fopran- 
nominato  Elagabalo . Il  fin  qui  raccon- 
tato accadde*  nell’anno  di  G.  C.  218. 
a’  tempi  del  Pontefice  S-  Califfo  il  di 
13.  di  Aprile , giorno  folenne  , lìcco- 
me  da’  Romani  era  a Giove  Vincitore 
( Ovid.  in  Fajì.  ) confecrato . 

Fece  argine  Macrino  a cotal  fatto 
con  aver  tofto  fpedito  Ulpio  Giuliano 
Prefetto  del  Pretorio  accompagnato  da 
buon  corpo  di  Milizie  alla  volta  di 
Emefa  , ma  invano  . Udito  pertanto 
eh’  Egli  ebbe  1’  efito  infelice  della  fpe- 
dizione,  difegnò  Imperadore  M.  Opel- 
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lio  Antonino  Diadumeniano  Tuo  Figfiuo^ 
lo  (j)ed  abbandonata  Apamea  fi  par- 
tì per  ritornarfene  ad  Antiochia.  Tren- 
ta miglia  lungi  da  quella  fù  raggiunto 
dall’  Elercito  del  nuovo  Imperadore,ila 
cui  fu  con  tanto  valore  attaccato,  che 
bifognò  luf  prendere  la  fuga  verfo  Bi- 
zanzio,  dove  pero  non  giunfe,  perocché 
da  un  vento  furialo  r nel  pallate  lo 
firetto  , fù  rifpinto  a Calcedonia  , e 

Suivi  fubitamente  fu  arreftato  , e con- 
otto in  Archelaide  Città  della  Cap- 
padocia  per  farne  dono  a Baffiano , ma  eì 
entrato  appéna  in  effa  gittoffi  dal  Car- 
ro , e rottali  una  fpalla  finì  tniferamen- 
te  i Tuoi  giorni , con  elfergli  fiato  re- 
cita il  capo  Contava  egli  54.  anni  di 
vita  , e d’  Imperio  Meli  14.  Non  difi- 
fimile  fu  il  fine  del  picciolo  Diadume- 
niano * In  vano  fi  lufingò  quelli  di  ri- 
fugiarli dopo  la  feonfitta  dell’  Augnilo 
Padre  nel  Paefe  de’  Parti  'pretta  Arta- 
bano  Re  di  que’  Popoli , perchè  ferma- 
to per  iftrada  fu  molto  nell’,  anno  deci- 
mo di  fua  età . Rimale  perciò  afioluto 
Padrone  dei  Romano  Imperio  Baffi  a-« 
no , che  ricco  di  fpoglie  nemiche  fra 
he  liete  acclamazioni  delle  Milizie  en- 
trò come  trionfante  in  Antiochia  , in- 
titolandoli di  per  le'  Hello  Augufio  e 
Contale  , e decorato  della  Podefià  Tri- 
bunizia , lenza  attendere  tale  autorità? 
dal  Senato  di  Roma  r ficcome  gl’  altri 

Pria- 
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Principi  Tuoi  preceffori  eran  (lati  , per 
arto  almen  di  convenienza  , ufi  di 
far%. 

Abbiamo  di  (opra  fatto  ricordanza 
di  Elagabalo  , del  quale  Bamano  con- 
tinuò ad  elfere  Sacerdote  y ed  è nota- 
to in  una  fua  Medaglia  di  Argenta 
SACERD.  DEI.  SOLIS  ELAGAB.  , 
ma  nulla  abbiamo  avvertito  fopra  que- 
llo Nume  , che  pure  ha  molta  relazio- 
ne colla  Gemma  j Laonde  ci  fia  per- 
meilo farne  parole  in  quello  luogo  * 
Elagabalo  da  altri  appellato  Alagabalo  y 
e Belgabel , da  Elio  Lampridio  in  Vit+ 
Antoni n.  Heliogab.  da  Erodiano  lib.  5. 
Hifl.  in  Macrin . da  Sedo  Aurelio  Vit- 
tore , de'  Ccefarib . O4  in  Epitom.  da  Eu- 
tropio, lib.  8.  Rom . Hifl . e da  M.  Au- 
relio Cafliodoro  , in  Cbronic.  è detto 
Eliogabalo  . La  fua  etimologia  deduceli 
da  Eia  o Ala  che  vuol  dire  Dio , da 
tl  ebraico , ed  i Sirj  così  chiamandolo 
intendevano  il  Sole  per  antonomafia  , 
ficcome  gli  Ateniefi  quando  dicevano 
la  Dea  non  altra  Divinità  intendevano 
che  Minerva.  Lo  ftelfo  è da  difcorrere 
di  Bel  dal  Caldeo  Beel  o Baal  lignifi- 
cante Signore  , che  fù  vocabolo  di  Dkx 
a fimiglianza  di  Adonai  appo  i Fenici, 
di  Mitra  predò  i Perliani  di,  Adad fra 
i Siri , e di  Dioniflo  fra  gli  Arabi , dai' 
< che  fi  fà  manifello  V errore  di  Erodo- 
to, Hifl . lib . i.  in  chiamare  il  Coturno 

Dio 
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Dio  de’ Babilonefi  Iovem  Belum , dando 
a Giove  il  cognome  di  Belo  , nome 
Caldeo , e finonimo  dello  ftelfo  Gi§ve , 
cui  i Cartaginefi  per  motivo  di  Reli- 
gione univano  al  nome,  che  portavano , 
fecondo  il  genio  degl’ Ebrei  ; così  Anniba- 
ie, Afdrubale,  Aderbale,  Maharbale,  Ma- 
Itanabale , e fimili  * I,  Greci  poi  foliti 
ad  accommodare  i nomi  delle  altre  Na- 
zioni alla  loro  lingua  , da  Eia  fecero 
Helion  9 che  in  noftra  favella  vuol  dir 
Sole , Sol  enim  ( fcrive  S.  Gio.  Crifo- 
ftomo  , Hom , de  Afcens*  Helice  ) graco 
fermone  helios  appellai  ur  . Unde  He  li  a s r 
vere  helios , quoniam  curru  , atque  equis 
fulgentibus  igne  , de  oceani  fiutiti  , idefi 
de  mundi  commotione  &c.  afcendit  . E 
perciò  non  Elagabalo  , ma  El  ioga  bai»  ; 

appellarono  il  Nume  degli  Emefi,  che 
fecondo  la  vera  origina  deve  dirfi 
gabalo  , o Alagabalo , e Belgabel  ezian- 
dio , ficcome  a me  pare  di  aver  fin  qui 
baftantemente  provato  « Il  rimanente 
del  nome  , cioè  Gabalus , fi  deduce  da 
Gabal , che  lignifica  terminare , tGebel 
derivato  è lo  ftefTo  che  limes  agrir  per 
quanto  offerva  Gerardo  Giovanni  Vof- 
fio  nell’  Etimologico  . Il  Salmafio  però 
nelle  note  alla  vita  di  Aureliano  Im- 
peradore  fcritta  da  Flavio  Vopifco  per 
tal  modo  fi  efprime  : Numen  Emiffieno - 
rum  Alagabalus  , vel  Eia  gabalus  ita  di - • 

ftus , quod  fub  Monti*  effigie  coleretur  * 

Se  la 
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Se  la  voce  Gabal  poffa  lignificare  Mon- 
te, ficcome  fcrivono  Domenico  Magri 
V.  Gabal us  , ed  alcuni  Stòrici  fpie- 
gando  l’etimologia  di  Gibilterra  Città 
fituata  alle  radici  del  monte  Calpe 
volgarmente  chiamato  Luna  delle  co- 
lonne di  Ercole  da  Gebel , che  in  lin- 
gua Morefca  , ficcome  Sierra  In  Spa- 
gnuolo,  vuol  dir  monte  , e da  Tarik 
nome  di  uno  de’  Generali  Mori  che  in- 
vaierò la  Spagna , il  quale  fi  mantenne 
nel  Calpé  contro  gli  sforzi  de’ Goti,  in 
memoria  di  cui  i Mori  appellarono  Ge- 
lei Tarik  il  monte  Calpe;  avendone  ri- 
cercato più  Letterati , ed  in  particola- 
re il  dotto  Abate  Francefco  Mariani 
Beneficiato  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
affai  verfato  nelle  lingue  Greca , ed  E- 
braica , tutti  concordemente  mi  hanno 
rifpofto  di  non  faperlo  : quello  che  è 
certo  fi  è,  che  alcuni  troncandola  chia- 
mavano Bafiìano  Gabalus  per  dileggiar- 
lo , divifando  con  ciò  un  palo»  od  una 
Croce  . Gebul  ( da  Gabal  ) efi  terminus 
( fono  parole  di  Criftiano  Becmano , de 
orig.  ling.  lat.  ) limes  aut  reflus  Jìipes 
in  arvis  , quid  nifi  tale  crux  , qua 
re&a  & in  excel/o  ? Nonio  ci  afiìcura 
che  fecondo  Vairone  Gabalus  dinota 

J latibolo,  il  che  non  ripugna  all’  altro 
ènfo  di  terminare,  fendo  a tutti  noto, 
che  per  termini  de’  Luoghi  , ficcome 
leggefi  nell*  antico  trattato  de  limiti - 

bus 
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bus,  folevanfi  porre  ftipiti  e pali  confacrari 
da  Nutna  a Giove  Terminale  ( DyoniJ, 
Alicar.  lib.  z.  ) che  pure  ad  iftrpmento 
di  patibolo  potevanfi  con  ogni  agevo-  » 
lezza  adattare  . Conchiudiamo  pertan- 
to che  Elagabalus  altro  non  vuol  dire, 
che  Deus ■ terminasi  e perchè  quello  Nu- 
me era  , ficcome  fra  poco  vedremo  , 
rapprefentato  in  un  Saffo  conico  ( for- 
ma che  in  più  Monti  fi  ravvifa  ) che 
pur  fi  ponevano  così  fatte  pietre  per 
termini , vado  conghietturando  che  quin- 
ci il  Salmafio  prendeffe occafione  di  af- 
ferire  che  Alagabalo , o Elagabalo  figni- 
fichi  Deus  Montis  . 

Il  faffo  rapprefentante Elagabalo , e con- 
fervato  nel  fuo  Tempio  in  Emefa,  era 
di  color  nero  figurato  a guifa  di  cono , 
e per  alcuni  fegni  che  vi  rimiravano  , 
credevano  que’  popoli , che  quello  fofle 
la  vera  imagine  del  Sole  calata  dal  Cie- 
lo in  terra.  Eccone  la  breve  defcrizio- 
ne  lafciataci  da  Erodiano  , lib.  5.  Hifi.  La- 
pis ejl  maximus  ab  imo  rotundus  , & fen- 
fim  fajligiatus  , propemodum  ad  coni  fi- 
guranti y ficcome  vedefi  in  due  medaglie 
di  argento  a Baffiano  appartenenti . E 
qui  fa  d’ uopo  offervare  con  Diodoro 
Siculo,  lib.  1.  che  gli  antichi  Egizia- 
ni adoravano  il  Sole  fotto  nome  diO- 
rifide,  eia  Luna  fotto  quello  d’  Ifide: 
quindi  è che  nella  medefìma  maniera  , i 
neUa  quale  Ifide  cornigera  rapprefent  a- 
- va 
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va  le  due  come  della  Luna  , che  tale 
ci  comparisce  quando  è dal  Sole  in  un’ 
angolo  del  fuo  corpo  illuminata  ; cosi 
anche  nelle  Piramidi  quadrilatere  di  E- 
gitto  raffigurato  veniSTe  Ofiride,  o vo- 
gliamo dire  il  Soie  , creduto  da  tutti 
gl5  antichi  marino  d*  Ifide  , febbene  da 
Minuzio  , in  O&av.  e da  Lattanzio  , 
lib.  1.  Injiit.  cap.  21.  venga  a figliuo- 
lo della  medefima  appellato . Emmi  ben 
noto  che  in  quelle  quadrilatere  Pirami- 
di poterono  gl’ antichi  efprimere  gli  E- 
quinozzi]  di  Ariete  e di  Libra,  ediSol- 
ftizj  di  Cancro  e di  Capricorno,  oppu- 
re le  quattro  Stagioni  dell’anno,  o le 
quattro  parti  del  Mondo  , Siccome  de’ 
quadrati  Simulacri  di  Mercurio  Spiega 
Macrobio  Saturnal.  lib.  1.  tuttavolta 
appellando  Diodoro  Ofiride  molti-raggio 
da’  Tuoi  raggi,  ed  effondo  quelli  fecon- 
do la  Scuola  degl’  Ottici  vibrati  in  fi- 
gura di  cono  , non  è improbabile  che 
fosforo  poi  quelli  raggi  rapprefentati , 
comecché  malamente  , nelle  Piramidi 
quadrilatere.  Codelto  errore  fu  corret- 
to dai  Fenici  confinanti  e feguaci  degli 
Egiziani  nella  Idolatria,  cui , mercè der 
loro  viaggi,  trafportarono  alla  maggior 
parte  delle  Nazioni  dell’  univerfo  ; da 
quelli  fu  adorato  il  Sole , o fia  Elagaba- 
lo , non  in  una  quadrilatere  Piramide  , 
ma  Sìbbene  in  un  falfo  di  conica  forma, 
quale  per  attestato  di  graviSIìmi  Scrit- 
tori 
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tori'’  fa  ano  de’  primi  modi  di  rappre- 
tentare  le  Deità  . Quindi  ne  verme  1 
antica  coftumanza  di  dedicare  a Giove, 
O fia  al  Sole  le  cime  di  alcuni  Monti 
U)  per  difetto  di  altre  figure  formate 
dappoi  dagli  Scultori,  e da  Pittori, fic- 
come  avverte  M.  Tullio  Cicerone  ( 5) 
Ritornando  ora  alla  Gemma,  e da 
faperfi  che  la  Stella  collocata  preffo  la 
tefta  di  Baffiano  rapprefcnta  E!  ago  baio, 
cioè  il  Sole,  in  quella  {Uffa  guila, che 
in  altre  pietre  le  delle  ( 6 ) fignificano 
il  giro  de’ Cieli  i fei  prunai)  Pianeti, 
la  Luna  uno  de’ Pianeti  fecondar) , olia- 
no Satelliti,  i dodici  fegni  dello . Zo- 
diaco, e le  altre  celelli  coftellaziqni  , 
che  occupano  il  Meridionale  Emisfe- 
ro*  ed  il  Settentrionale,  conofciute  da- 
ali  antichi  in  numero  di  36.  e da  Mo- 
derni in  numero  di  48.  I meno  prati- 
ci  nella  fcienza  delle  Medaglie  dalla 
Stella  diftinguono  le  Monete  di  Badia- 
no  da  quelle  di  Caracalla  feroce  peral- 
tro di  afpetto,  giacche  emendile  quelli 
Aueufti  li  dinommano  nelle  Medaglie 
IMP.  CAES.  M.  AVE.  ANTONI- 
NVS  PIVS  AVG.  febhene  in  alcune 

di  Caracalla  flavi  talvolta  aggiunto  il 
titolo  di  Germanico,  o di Brittanmco . 
La  vera  figura  del  Dio  Elagabaht ra 
conica,  per  la  quale  dmotavanfi  1 rag- 
gi  del  Sole,  ma  per  Spiegare  con  mag- 
gior chiarezza  eflere  quel  nume  il  So- 
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; le,  giudicoffi  appropofito  di  rapprefen- 
tarlo  fotto  una  Stella,  non  già  perchè 
1 quello  luminofo  Aftro,  o qualunqu’  al- 
tro corpo  celefte  fia  di  forma  cofiffatta, 
fendo  a tutti  noto  effere  la  figura  del 
Sole  sferica  , avvegnaché  alle  volte  ci 
) fembri  ovata  per  1’  abbondanza  de’  va- 
1 pori  frapofti  tra  gli  occhi  noftri  ed  il 
1 Sole;  ma  fibbene  per  l’antichiffimoufo 
\ degli  Orientali  , che  a tal  modo  1’  ef- 
s primevano  ne’ loro  monumenti,  e per 
J la  maggior  facilità  dell’  incifione,  ben- 
, chè  alle  volte  efpreffo  in  una  tefta 

• con  corona  radiata  , ficcome  vede- 

• fi  in  una  greca  Medaglia  in  rame  di 
i Baffiano  , ovvero  in  una  giovanil  fi- 

• gura  Colla  medefima  corona  in  ca- 
po , avente  in  mano  una  sferza , ficco- 
me  in  altra  Medaglia  dello  fteffo  Me- 

• tallo  di  Baffiano  offervafi  (7). 

1 £ qui  non  farà  inutile  cofa  il  narra- 

re quanto  operaffe  ,*o  per  meglio  fa- 
vellare quante  foLlezze  inventale  a ve- 
i nerazione  di  Elagabalo  1’  Imperadore  > 
Antonino  Baffiano  Sacerdote  di  cotal  ' 
Divinità.  In  Nicomedia  pertanto,  do- 
ve portoffi  da  Antiochia,  incominciò  a 
promuoverne  il  culto  con  folaizevoli 
felle  , portando  abito  Sacerdotale  alla 
maniera  di  Oriente  di  porpora  e d’oro 
teffuto , e maniglie  fregiate  d’oro  e di 
gemme  alle  braccia,  e ricco  gioiello  in 
capo  a guifa  di  tiara  quia  puUrior  fie- 

ret 
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ret  ( così  Lampridio  j , & magis  ad  fa- 
minarum  vultum  aptus  . In  tal  modove- 
ffito  volle  effere  ritrattato  unitamente  j 
col  Tuo  Dio , qual  pittura  mandò  po- 
fcia  a Roma,  ordinando  che  fi  appen- 
dere nella  Sala  del  Senato , e che  ad 
ogni  ragunanza  de’  Padri  confermi  s’  ; 
incenfaffe,  e di  più  che  i Miniftri  Sa- 
cri di  Roma , cioè  i Flaminj , i Sali , i 
Luperci,  i Galli  ed  altri  ne’  loro  Sa- 
crifici, prima  di  qualunque  Nume  in- 
vocaffero  Elagabalo , ficcome  fece  Firn- 
peradore  Domiziano  per  rapporto  a Pal- 
lade,  della  quale,  dimenticatofi della  ve- 
ra propria  Madre,  pretendea  d’  effer fi- 
gliuolo (Alex,  ab  Alex.Gen.  Dier.  lib.  4. 
eap.  17.  ) 

Nel  219.  fi  portò  Baffiano  a Roma, 
ove  giunto  , dopo  aver  conftituito , non 
già  per  alzare  la  condizione  delle  fe- 
mine  , ma  per  abballare  i Padri  della 
Patria,  un  Senatulo  di  Donne  nel  Col- 
le Quirinale,  capo  di  cui  dichiarò  Soe- 
mia  , acciocché  quivi  fi  trattafiero  e de- 
cideffero  gl’  affai  rilevanti  affari  di  ab- 
bigliamenti, di  precedenze , e di  dilui- 
zioni della  Republica  femmina,  tutti  i 
fuoi  penfieri  rivolfe  ad  ampliare  il  cul- 
to del  fuo  Dio  in  Roma  , fenza  pun- 
to logorarli  ili  capo  nell’  applicazione 
ai  governo  » Fece  pertanto  fabbricare 
nel  Colle  Palatino  un  grandiofo  Tem- 
pio, nel  luogo  appunto  ove  fu  quello 
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, di  Orco,  o fia  di  Plutone,  e quivi  col- 
locò il  conico  Saffo  fatto  venire  da  E- 
, mefa,  ed  infipme  coneffo  vi  ripofe  tut- 
to ciò  che  di  più  facro  era  in  Roma  , 
come  il  fuoco  confervato  Tempre  arden- 
j te  dalle  Vertali,  il  Simulacro  della  Ma- 
ì dre  Idea,  detta  pur  Cibele  , venuto  da 
1,  Peffinunte  Città  della  Frigia  , (8)  1* 
j Ancile.,  o fia  quello  Scudo  caduto  dal 
[.  Cielo,  ecuftodito  daSalj,  é limili  gen- 
tilefche  fuperftizioni,  per  ridurre  in  sì 
fatta  maniera  la  divozione  de’  Romani 
|.  al  culto  del  folo  Elagabalo  , cui  pre'- 
tendea  veniffe  onorato  da’  Giudei  , 
j.  da’  Samaritani  , e per  fin  da’  Cri- 
ftiani  . Attorno  al  magnifico  Tem- 
pio fece  ergere  più  altari  , ne'  quali 
ogni  di  facrificavafi  molta  copia  di  buoi 
’ . e di  pecore , e talvolta  per  modo  affai 
; inumano  fcannavanfi  più  nobili  garzo- 
ni  fcelti  da  tutta  l’Italia,  e fi  fpande- 
I vano  fquifiti  vini  alla  prefenza  de*  Se- 
natori e Cavalieri  Romani  vediti  alla 
e maniera  de’  Sacerdoti  Orientali  , nel 
, mentre  che  il  pazzo  Imperadore  ancor 
eflo  indutur  (mi  fervirò  delle  parole  di* 
nj  Lampridio)  barbara  vejìey  quali  Siri  Sa- 
, cerdotes  utuntur  ......  ex  quo  potijjìmum 

jljfirii  cognomen  cepit , conduceva  r fe- 
fievoli  Cori  intorno  agl’ Altari  fra  il  dol- 
n:  ce  concento  di  muficali  (frumenti , e col- 
r!  le  Donne  di  Fenicia  , che  leggiadramente 
? carolavano  battendo  cembali  e .timpani . 
[lt  N.R.T.III.  T Un 
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Un  fol  Tempio,  non  parve  (ufficien- 
te a Baffi  ano  per  El ago baio , laonde  al- 
tro ne  fece  coftruire  ne’  borghi  di  Ro- 
ma, dove  (la  pazzia  Madre  di  tutti  i 
mali  va  fempre  crefcendo  ) conduceva 
a fpaffo  talvolta  il  fuo  Dio  pollo  fo- 

• pra  di  un  carro  trionfale,  per  l’oro,  e 
per  le  preziofe  pietre  rifplendente , ti- 
rato da  candidiffimi  cavalli  , ficcome 
vedefi  in  più  fue  Medaglie,  in  una  del- 
le quali  leggefi  la  feguente  ifcrizione 
SANCT.  DEO  SOLI  ELAGABAL  * 
Seguivano  il  carro  le  Statue,  degli  Dei 
di  Roma  riputati  da  Baffiano  quali  fer- 
vi e miniftri  del  fuo  Elagabalo  .St  pia- 
cele a’ Romani  il  veder  tolta  la  mano 
al  fuo  Giove  Altitonante  da  quella  fo- 
raftiera  divinità  è cofa  più  da  imma- 
ginarli, che  da  defcriverli  : Inter  ejus 
federa  ( così  Tenutamente  Lampridio  ) 
ejl  illud  de  Hejiogabalo  ; non  folumquod 
Deum  peregrinimi  introduxit  in  Urbem  , 
aut  quod  eum  novis  & magni s honoribus 
ajfecit  , fed  quod  Jovi.  eumdem  antepo- 
fuit,  (9) 

• Per  quanto  è a mia  notizia  alcuna 
nazione  non^ebbèvi,  che  adorando  il 
Sole  non  ri  ver  ifle  pur.e  l a Luna . Antichif- 
fimo  è il  culto  fenduto  a quelli  due 

• grandi  Luminari  ( PlaKCratyl.  ) anzi  e 
opinione  affai  ben  fondata , che  da  quello 
incominciaffe  la  prima  vanità  ed  apo- 
da fia  degl’  uomini  fin  da’  tempi  di  <Nem- 

. . l btod, 


Digitizécfby  C 


Sopra  una  Gemma.  435  • 
brod  , che  lignifica  Rubelje  # dal  quale 
confacrato  1’  elemento  del  fuoco  (io) 
tolto  communicoflì  quella  idea  al  Sole 
corpo  tutto  di  Fuoco  , ed  alla  Luna  , 
che  da  raggi  Solari  riceve  la  fua  luce, 
a cagione  della  medefima  luce  , del  ca- 
lore , e degl’  altri  beni  che  ci  compar- 
tono . L’  errore  fù  grande  , perchè  fon- 
dato in  una  falfa  riconofcenza  , che  in 
vece  di  giugnere  fino  a Dio , fermava!! 
nel  velo  ^ che  lo  nafcondeva  in  ino- 
ltrandolo ( Saptent,  cap.  i^.v.  3. 4.  5.  6.  ) 
Maflimo  però  fu  1’  altro  dell’  Idolatria 
figurata  che  gli  tenne  dietro  , per  cui 
gl’  errori  crebbero  oltre  mifura  . Inco- 
minciò quella  nella  Cananitide  fin  da 
tempi  di  Labano  ( Gen.  cap.  31.^.  19.  ) 
anzi  prima  ancora  dell’  incendio  di  So- 


doma , e di  Gomorra , ma  nell’  Italia 
non  propago!!!  che  molto  tempo  dopo 
la  fondazione  di  Roma,  e la  lovranità 
di  Numa  Pompilio  , che  non  volle  li 
pingelfe  o fi  fcolpilfe  ne’  Tempi  in  ve- 
runa forma  Dio  , appellato  da  Pittago- 
ra  ( Plutarch.  in  Num.  ) primo  princi- 
pio , mente  invifibile  ed  increata  , ed 
aliena  da  qualunque  fentimento  e paf- 
fione  . Idoli  pertanto  fi  fecero  d’  ogni 
materia  rapprefentanti  le  Divinità  tutte 
prefe  da  i corpi  celelti , dalle  Meteore, 
dagli  Elementi  , dai  Minerali  , dalle 
piante  , dai  pefci , dai  volatili , dal  ter- 
reftre  beltiame  , dagli  Uomini  , e dal- 
T 2 iapu- 
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ra  pura  immaginazione  di  quefti  (12) 
in  numero  così  grande  , che  Atlante  , 
ficcome  argutamente  cantò  Giovenale 
Satyr.  13.  , ftiede  quafi  in  procinto  di 
piegare  fotto  il  forte  pefo  di  tanti 
Dei . 

Prandebat  fibi  quifque  Deus  , nec  tur- 
ba Deorum  - 

Talis , ut  eji  badie  , contentaqus  Si - 
dera  paucis 

Numinibus  , mijerum  urgebant  At - 
> Unta  minori  . 

Pondere  . Nondum  aliquisr  fortitus 
trijie  profundi 

Imperium  , aut  Siculo  torvus  cum 
Corjuge  Pluton  . 

Non  fi  a maraviglia  adunque  fe  Baf- 
fiàno  , dal  quale  volevafi  foltanto  dai 
Romani  venerato  il  fuo  Elagabalo , cioè 
il  Sole  : là  agens  ( L’avverte  Lampri- 
dio  ) ne  quis  Rom,c  Deus , nifi  Helioga- 
balus  coleretur  , preftaffe  alla  Luna  fi- 
milmente  culto  divino  , perchè  ficco- 
me  abbiamo  Accennato  , fin  dal  primo 
nafcere  dell’Apoftafia  a quefti  due  Cor- 
pi celefti  fi  refe  , e fi  rendè  dappoi  mai 
ferapre  un  medefimo  culto  . Quindi  è 
che  nella  Gemma  non  folo  vi  è pofto 
il  Sole  , ma  ancor  la  Luna  . Fu  così 
grande  per  effa  la  venerazione  di  Baf- 
fìano  , che  giunfe  a darla  per  Moglie 
ad  Elagabalo  - Scelfe  perciò  Minerva  , 
eh’  eftere  ftata  una  medefima  cofa  col- 
la 
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la  Luna  predo  i Gentili  il  dimodra  S. 
Anodino  , de  Civ.  Dei  l'tb.  7.  cap.  16 . 
e fattoli  dare  dalla  Vergine  Vedale  maS- 
fima  il  celebre  Simulacro  di  quella  Dea, 
detto  Palladio  , quantunque  non  il  ve- 
ro , ma  un  fìnto  gli  conlegnafTe,  dava 
in  procinto,  di  dringere  il  divino  par- 
entado , quando  rifovvenendogli  , che 
una  Dea  Armigera  non  era  di  buon  pro- 
posto per  lo  Dio  , • ad  altra  rivolfe  le 
lue  premure  . Una  Divinità  fi  richie- 
deva per  Elagabalo  , ficcome  allorché 
Badìano  dopo  aver  ripudiata  Giulia  Cor- 
nelia Paola  vt)lle  in  ifpofa  Aquilia  Se- 
vera Vergine  Vedale  (12)  per  inorpel- 
lare la  dravagante  pretensone  , Soleva 
dire , che  a chi  era  Sacerdote , non  con 
altra  che  con  una  Sacerdoteffa  era  di- 
cevol  cofa  maritarfi  t Piacque  all'  Im- 
peradore  Sopra  tutte  le  altre  di  Scie- 
gliere  per  Elagabalo  la  Dea  Urania,  o 
da  la  Regina  del  Cielo  , Siccome  l’ap- 
pella Geremia  , cap.  7.  verf.  18.  credu- 
ta la  Luna  , detta  dai  Fenici  AJlroat- 
chen  , e famoSa  per  il  Suo  Tempio  in 
Cartagine,  il  più  rinomato  nell’Affri- 
ca ( Salvia n lib.  8.  de  Gubern.  ) peroc- 
ché a quedo  accorrevad  per  implorare 
1’  ajuto  della  Dea  nelle  grandi  calami- 
tà, ed  in  iSpezie  per  ottenere  la  piog- 
gia ( Tertull . Apolog.  cap.  23.)  Ne  fece 
pertanto  trasportare  in  Roma  il  Simu- 
lacro unitamente  con  l’ orct,  e con  tut- 

T 3 to 
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to  quello,  che  in  erto  eravi  di  più  pre- 
ziofo , acciò  fervide  al  Tuo  Dio  per  fo- 
flentamento  del  carico  Matrimoniale  » 
Giunta  poi  che  ivi  fù  la  Statua  , cioè 
k Spofa  di  Elagabaloy  diede  ordine  Baf- 
•ano  , che  nell’  Augufta  Città , e nell’ 
Italia  tutta  feftofe  allegrie  fi  faceflfero 
a fine  di  onorare  il  meglio  , che  per 
lui  fi  poteffe  , le  Mozze  di  cotai  Nu- 
mi . Non  era  egli- un’  Imperadore  , a 
cui  s’ ’era  intorbidato  più  a’  un  poco  il 
cervello  ? Ed  ecco  dove  andiede  à ter- 
minare la  Religione  per  Elagabalo  del 
forfennato  Baffiano  che  punto  non  fi 
vergognò  per  tante  Tue  pazzie  dal  com- 
parire ridicolo  in  faccia  di  tutti  . Non 
furono  da  meno  delle  altre  il  lafciarfi 
vedere  in  pubblico  ora  in  donnefco  am- 
manto con  appellarli  Baffiana  , e tal- 
volta veftito  da  Vergine  Vertale  , al- 
cuna fiata  da  Venere  , o da  Cibele 
alla  quale  volle  pur  miniftrare  come 
uno  de’  Tuoi  Galli  , e finalmente,  da 
Bacco  a fomiglianza  di  Commodo  , 
che  fi  fece  fiorente  vedere  qual’  Erco- 
le colla  Clava  , o qual  Mercurio  col 
Caduceo  im  mano  [ Lamprid.  in  vit. 
Conimod.  ] per  tacere  dell’  Imperadore 
GajoCalligola,  a cui  guartatofi  il  cer- 
vello , non  più  uguaglioffi  agli  Dij  , 
ma  garreggiò  con  Giove  rtefTo  . La  fua 
Corte  era  una  Babilonia  d’ infamità  e 
di  lafcivie  , ed  egli  una  Sentina  di  abo- 
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minevoli  vizj  , pieno  di  albagia  , di 
lulfo  , di  gola  , di.  libidine  , e di  cru- 
deltà , per  le  quali  cofe  dopo  aver’  adot- 
tato per  Tuo  figliuolo  il  Cugino  Alef- 
fiano  in  età  di  anni  14.  nato  da  Giu- 
lia Mammea  , avendone  l’ adottante  17. 

( ne  ridano  pure  i Giurelconfulti  ) il 
dì  16.  di  Marzo  del  222. -fu  da’ Solda- 
ti Pretoriani  trucidatg  infieme  con  Soe- 
mia  Augufta,  e con  più  Miniftri  delle 
imperiali  fcempiaggini  , e gittato  fen- 
za  bruciarli  il  fuo  Cadavero  nel  Teve- 
re , e rafo  a.  perpetua  infamia  dalle 
Ifcrizzioni  a lui  polle  il  nome  di  An-‘ 
tonino  affai  accetto  ai  Romani  per  1* 
onorata  memoria  di  Antonino  Pio  , di 
M.  Aurelio,  e di  Settimio  Severo , no- 
minato di  lì  a poi  per  ifcherno  P feu- 
di anton'inu  s , Savdanapalus  , Tiberinus  r 
Lupus  , Impurus  , T raflitius  . In  Affet- 
ta maniera , cioè  col  fine  ordinario  de1 
Tiranni  , terminò  1*  Imperio , e con 
elfo  la  vita  M.  Aurelio  Antonino  Baf- 
lìano  Sacerdote  di  Elagabalo.  • 

Dopo  il  Sole  , o Ita  Elagabalo , e la 
Luna,  o fia  la  Dea  CeleRe,  fiegue  nel- 
la Gemma  un  Serpente,  fopra  di  cui 
fembra  poggiare  la  Teda  fventata  di 
Baflìano  . Lampridio  nella  vita  di  que- 
llo Imperadore  in  più  luoghi  fa  men- 
zione de’  Serpenti  Racconta  egli  che 
Baflìano  racchiufe  vivi  nel  Tempio  di  - 
Elagabalo  un  Lione. , una  Sciatta  , ed 
T 4 una 
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una  Serpe  : e che  era  fuo  coftume  di 
mandare  ai  Parafiti,  cioè  aglilScrocco- 
ni , vafi  pieni  di  Ranocchi,  di  Serpen- 
ti , ed’  altri  fimiglianti  Animaletti  „ 
Riferifce  inoltre  la  detestabile  crudeltà 
da  lui  ufata  all’  affollato  Popolo  con- 
corfo  a vedere  i giuochi  , addoffo  al 
quale  ordinò,  che  fi  gittafTero  molti  ve-^ 
leniferi  Serpenti  ^ forfè  , cred’  io  , per 
mirarne  lo  fcompiglio,  e la  confufione 
fubitamente  nata  per  1’  inafpettato  Re- 
galo . Narra  finalmente  cnfe  Baffi  ano 
Mgypùos  Dracunculos  Roma  habuit , quos 
‘illi  agathodxmonas  vocant  , ed  oltre  a 
quefti  degli  Ippopotami , un  Rinoceron- 
te , ed  un  Cocodrillo,  che  pur  ftmbra 
meritar  luogo  tra’ Serpenti.  Dal  fin  qui 
efpofto  di  Lampridio  altro  non  può  ri- 
trarfi  a fpiegare  il  Serpente  incito  nell’ 
Agata  , che  le  tede  citate  fue  parole. 
Que’  Dragoncelli  accennati  dallo  Stori- 
co altro  non  fono  che  Serpenti  , per  i 
quali  dinotavanfi  i Genij  buoni  , fo- 
pra  di  che  è da  brevemente  decorre- 
re per  mettere  in  chiaro  quel  che  ei 
ci  narra-  . . 

I Geni)  immaginarie  Deità  appo  gl’ 
antichi  erano  confiderai  come  cuftodi 
di  ciafcheduno  dal  momento  in  cui  na- 
fceva  fino  alla  morte  ( Cenforin . de  Gen. 
& Lar.  ) Di  quefti  altri  erano  Mani  , 
cioè  buoni  ,•  ed  altri  cattivi  (13)  chia- 
mati da  Orazio  lib,  2.  Epijl.  2.  album 
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&.atrumyt  nelle  vetufte  Lapidi  Genio  buo- 
no,e Genio  malojcon  quelle  note  G.  B.  D.r 
M.  P.  , cioè  Genio  borio  dicavit  monu - 
mentum  pubi  ice  , G.  M.  , cioè  Genio 
malo , cui  ficcome  infegna  Labeone  (Ap. 
S.AuguJj.  de  Civit.  Dei  lib.  i.Cap.  11.) 
rendevano  con  Sacrifici , e con  mefte 
preghiere  propizio  , acciocché  loro  noit 
nocefTe  , ed  all’  incontro  fupplicavano 
il  buon  Genio  , perchè  li  guidalfe  alla 
virtù  , ed  a quello  dedicavano  i loro 
.Sepolcri  con  quelle  notiffime.  forinole 
D.  M. , cioè  DIIS  , ovvero  dIs*  MA- 
NlBVS  "P-*  DEIS.  MAN  -s.  D<  M.  S. 
acrurn  . D.  I.  n *3.  feris  M.  anibus 
D*  M*  E.  f M.  emorix  JE.  terna  fa  D. 
M.  P.  ofuit  D.  M.  V.  otum  F.  eciti 
Per  lo  che  demolire  i Sepolcri  era  per 
loro  la  llelfa  cofa  * che  violare  i Genii 
Mani,  i quali  non  guari  differivano  dai 
Penati , e dai  Lari . 

Dai  Greci  codelle  Deità  tutelari  ap- 
pellavanlì  demoni  » o Agatodemonj  , 
ne’  quali  fecondo  la  loro  falla  creden- 
za gl’  Uomini  di  gran  valore  dopo 
aver  pagato  il  tributo  alla  natura  traf- 
formavanfi,  divenendo  porzione  di  un 
genere  mezzano,  al  dire  di  Plutarco, 
lib.  de  Orac.  defi  fra  gli  Dei,  e gli  uo- 
mini : Cacodiemon)  poi  chiamavano  i 
genj  cattivi  , ne’  quali  convertivanfi 
que’  che  fi  erano  malamente  in  vita  di- 
portati ( S.  Augu fi.  de  Civ.  Dei  lib.  9. 
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cap.  3.  ) . A quefti  cattivi  appartene- 
vano quelle  tetre  ombre,  .che  bene fpef- 
fo  ci  narrano  gli  antichi  di  aver  mi- 
rato attorno  i Sepolcri , que’  fpiriti  ma- 
ligni , per  fugare  i quali  folevano.  al 
nafcere  e tramontare  del  Sole  fare  ftre- 
pito  con  bronzi,  ocon  ferri,  oppure foT 
fpendere  per  le  cale  ( rito  praticatone’ 
Compitali.  ) alcuni  pupazzini  , e palle 
di  lana  , acciocché  ogni  lor  maltalenta 
sfogaffero  fu  que’  bambocci , ficcome  av- 
verte eruditamente  il  dotto  Uditore  . 
Giambattifta  Paiferi  nella  fua  nobile 
diifertazione  fopra  alcuni  Monumenti 
Etrufchi  del  Mufeo  Corazzi  di  Corto- 
na inferita  nel  Volume  I. -delle1  me- 
morie di  varia  erudizione  delia  chiarif- 
iìma  Società  Colombaria  Fiorentina  .. 
Per  finé  adattivi  Geni  fpettavano  quel- 
le Lemuri  e Larve,  delle  quali  piùftra- 
nè  coie  mi  rammenta  di  aver  letto 
( 14  ) . Ne*  monumenti  dell’  antichità 
i Geni  bqpni  rapprefentanfi  in  varie 
ferme,  la  più  frequente  pero  è quella 
della  Bifcia , ficcome  offervafi  nella  gem- 
ma comune  ai  Latini  , ai  Greci  , ed 
agli  Egizi,  ma  a quefti  in  modo  affai 
prù  particolare  , perchè  oltre  l’ efpri- 
merne  la  figura  , ebbero  eziandio  in 
coftume  di  allevare  demefticamente  vi- 
vi Serpenti  e nelle  private  cafe  ( Herod . 
Hifi.  lib . 2.  cap.  5.  ) e nelle  pubbliche, 
una  delle  quali  era  il  fotterraneo  del 

cele- 
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celebre  Laberinto  fituato  preffo  Arfinoe 
Città  dei  Cocodrilli  nella  eftremità  me- 
ridionale del  famofo  Lago  fatto  fcavare. 
dal  Re  Meride,  nel  che  Baflìano  vol- 
le imitarlo  , ficcome  fcrive  Latnpri- 
dio.  • 

Altra  fpiegazióne  eziandio  può  darli  al 
ferpente  incito  nell’  Agata,giacchè  codefto 
animale  fu  dagl’antichi  adoperato  a firn- 
boleggiare  affai  cofe,  come  occulti  Miller;, 
avvenimenti  felici,  infaulti  fucceflì,  at- 
tributi di  divinità  , luoghi  facrofanti 
ec.  e per  le  qualità  collocate  dalla  na- 
tura ne’  ferpenti , e per  le  favole  inven- 
tate da’Poeti  di  tanti  Dii  trasformati  in 
ferpenti,  e per  i molti  e varj  prodigi 
co’  Serpenti  operati  . Nel  fecolo , in 
cui  regnò  Baflìano,  non  era  punto  fce- 
mata  quella  fuperllizione  pejr  i ferpen- 
ti ; imperciocclfè  gli  Eretici  Oliti  difce- 
poli  de’  Valentiniani  fe  qe  fecero  un 
nume  adorando  Gesù  Crifto  fotto  figu- 
ra di  ferpente, *nella  quale  empiamente 
aderivano  , che  fi  trasformale , per  in- 
durre Èva  a guflare  del  vietato  frutto 
dell’  Albero  della  fcienza  del  bene  e 
del  male  ( S.  Epiphan.  Hceref.  37.  Non 
mi  fembra  adunque  inverifimil  cofa  , 
che  nella  Gemma  la  Serpe  pofla  ezian- 
dio riferirfi  al  Sole  ed  alla  Luna  , giac- 
ché e notò  , che  la  bifcia  fu  di  quelli 
corpi  celefti  fimbolo  manifefto  per  le 
fifiche  qualità  addotte  da  Macrobio  , 
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Saturn.  lib.  i.  allufive  alla  fanitit  ed  alla 
vita  efpreffe  nella  parola  Egizia  beve  o 
•bara  che  vuol  dire  ferpente  e vita  y 
dalla  quale  altri  termini  fono  derivati , 
come  ccvum , cioè  vita  , ed  ave , che  è 
un  defiderio  di  vita  . Al  Sole  pertanto, 
ed  alla  Luna  conveniva  il  Serpente  , 
e per  la  medelìma  Ragione  a tutte  quel" 
le  Divinità  eziandio,  che  riferi vanfi  aL 
Sole  , oppure  alla  Luna  dagl1  Antichi 
aflegnavali  il  Serpente  , anzi  talvolta 
attortigliato  in  modo  che  efprimelfe  il 
corfo  del  fimboleggiato  Aftro  o Piane- 
ta , ficcome  apertamente  offervafi  nell1 
Ifide  del  ehiariffìmo  Propollo  Antonio 
Francefco  Gori  illuftrata  dal  dotto  Udi- 
tore Giambattida  Pafleri  Thef.  Gemm* 
AJìrif.  Voi . 3.  difs.  2-  nella  quale  i Ser- 
penti fpiegano  a maraviglia  il  moto 
non  retto  , ma  periftaltico  della  Luna 
ora  verfo  Borea  , ed  ora  verfo  Auftro  - 
Quante  poi  fodero  le  Divinità  , che  al 
Sole  , o alla  Luna  avallerò  rapporto  r 
non  è nodro  iftituto  il  formarne  trat- 
tato . Se  vogliamo  predar  fede  ai  Mi- 
tologi , quelle  erano  molte  r e perciò 
còntradiftinte  col  Serpente  . Cosi  alle- 
ftatue  di  Appollo  , mirali  lovente  ap- 
preffo  un  Dragone  4 così  veggiamo  Bac- 
co ancor  bambino  cinto  dalle  Parche 
di  Serpenti  ufati  nelle  fue  Orgie  dalle 
Baccanti  ( Diodor.  lib.  3.  ) Mercurio  I 
Umilmente  co’  Serpenti  nel  Caduceo 

(.Ma- 
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( Macrob.  Satura.  Db.  1.  ) Mitra  nel 
Bafforilievo  illuftrato  da  Antonio  Van- 
dale  ryella  Differtazione  foprà  I’  origine 
del  Taurobolio  ha  pure  il  Serpente  , ed  # 
Ercole  , che  da  più  Scrittoi  con  Apoi- 
. lo  confonde!!  , non  ne  è fenza  in  una 
Medaglia  de’ Lacedemoni  accennata  dal 
Dottor  Giovanni  Lami  nella  eruditici  - 
ma,  difs.  de1  Serpenti  Sacri  Sez.  4.  §.  io* 
inferita  nel  Tom.  IV.  de’  Saggi  -di  dif- 
fertazioni  della  nobiliffima  Accademia 
Etrufca  di  Cortona.  Serapi  ha  un  Ser- 
pente criftato  nell’  anaglifo  riferito  dal 
Cupero  nell’ Arpocrate  con  la  feguenttf 
lfcrizione  . 

' .D  E 0.  S È R A P I 
. M . V I B I V.S 
ONESIMVS 
E X’V  I S V 

E ciò  per  dinotare  che  quetìe  coti 
affai  più  Divinità,  le  quali  a bello  Au- 
dio intralafcio  , altro- non  erano  che  il 
Sole.  Brevemente  ora  della  Luna  . Ce- 
rere vedefi  nelle  Medaglie  d’Eleufi  af; 
fifa  fopra  Cocchio  tirato  da  alati  Dri- 

foni  . La  Luna  degli  Jefrapolitani  era 
fprefTa  fotto  la  forma  di  due  Donne 
cinte  da  Serpenti  ( Macrob.  Db.  1.  Sa- 
tura. ) e da’  Perfiani  , ficcome  Giulio' 
Firmico.,  de  error “profanar.  Relig.  cap.  5^ 
riferifce  veniva  onorata  nella  figura 
di  una  Donna  triformi  vultu  , da  graii 
Serpenti  avvolta  * Minerva  in  un’  Aga- 
ta, 
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ta  , pofTeduta  dal  coltiffimo  Commen- 
datore Francefco  Vettori  , nel  lembo 
della  Clamide,  ha  quattro  Serpenti  ( Vtd. 
hit.  deferì pf.  Nurms  . Hjeronytn.  Eq.  O- 
dam.  'la  Dea  Salute  ha  ne’  vetuftt 
monumenti  per  {imbolo  della  Tua  Rela- 
zione colla  Luna  la  bifeia  . Htnc  eji 
( così  Macrobio  , Saturn.  lìb.  i.  di  que- 
lla Dea  , e di  Efculapio  ) quod  Stmula- 
cris  & Efculapij  , & Salutis  Draco  fub- 
jungitur  , quod  hi  ad  Solis  naturata  , Lu- 
nxque  referuntur  . E qui  è da  notare  , 
che  non  folo  molti  Dei  de’ Gentili  ave- 
vano rapporto  o al  Sole  , o alla  Luna, 
ma  eziandio  , che  un  medefimo  Nume 
fecondo  i varii  Tuoi  effetti  ora.  alla  Lu- 
na , ed  ora*  al  Sole  fi  riferiva  ( vid. 
Fortun.  Licet.  dequxfit.perepift.  Epìfl.  2 5*) 
ficcome  è noto  di  Bacco  appellato  al- 
cuna volta  Bacca  , di  Giove  detto  pur 
Giunone,  e della  Dea  Venere,  che  per 
la  fua  Relazione  *cól  Sole  è appellata 
da  Macrobio,  Saturn r.  lìb.  3*  il  Dio  Ve- 
nere  , ai  che  allude  quella  celebre  for- 
cola SI  VE  DEO  . S1VE  DE/E.  da  i 
Gentili  ufata  per  metterfi  al  coperto 
dal  mentire  nella  invocazione  de  Nu- 
mi*, anzi  la  fteffa  Luna  confide  rara  quan- 
do a rioi’  communica.per  rifleflìone  la 
fua  luce,  che  dal  fole  riceve, ’chiama- 
vafi  il  Dio  Luno , fopra  di  che  è ridi- 
cola la  feguente  Storiella  , che  fi  legge 
appo  Sparziano  , in  Caratali . Racconta 
• que- 
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quello  antico  Scrittore  , che  gli  abitan- 
ti  del  Cairo  erano  immerli  in  un!iv va- 
na- fuperftizione  , avvifandofi  che  colo- 
ro, che  avellerò  chiamata  la  Luna  di 
quello  nome  femminina ,-  farebbono  Sen- 
, vi  e Schiavi  alle  Donne,  la  dove  co- 

! lui  , che  avelie  creduto  che  quella  Di- 

vinità folle  Mafchia  , farebbe  Tempre 
fuperiore  e fignore  della  Tua  Moglie  , 
nè  verrebbe  mai  per  alcuna ‘Donna  in- 
gannato . Palliamo  ora  dalla  antichità 
figurata  alla  fcritta. 

Sieguono  fotto  il  Serpente  alcune  Let- 
tere greche  quadrate  fopra  le  quali , che 

a tal  modo  debbonfi  leggere  Cfioubis, 
in  prima  riferiremo  quel  che  altri  han 
penfato,  e pofcia  ne  daremo,  per  quel 
che  a noi  ne  pare , la  giulla  fpiegazio- 
ne  . Bafilide  condifcepolo  di  Saturnino 
nell’  infame  Scuola  di  Menandro  , ed 
! autore  della  Setta  de’  Bafilidiani  nel 
1 primo  Secolo  flèbili  va  più  dalli  di  nuo-  . 

vj  Angeli  fotto  un  Duce,  o fia  primo 
« Angelo  appellato  Abraxas  ( Tertull.  de 
i prxfcript.  cap.  4 6.  S.  Irenaus  adverf.  Hccres.  . 
1 lib.  1.  cap.  23.  ) il  quale  nelle  fue  gre- 
che lettere  contiene  il  numero  de’ gior- 
ni 365.  necelfarj  a compiere  1’  annuo 
1 corfo  del  Sole  , e nejla  fua  etimologia 
. lignifica  Padre  increato  . I nomi  di  que- 
lli Angeli  prefi  bene  fpelTo  dalle  facre 
• 'carte  (15)  leggonfi  neUe  gemme  dette 
1 Abraxes  inventare  dai  Magi  , dagli  A- 

ria. 
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fiott  i e da  a^tr*  dell’  uman  genere  in- 
gannatori , mafcherati  fiotto  nome  de-’ 
Bafilidiani  , de’  Gnoftici  * de’  Valenti- 
niani  ec.  che  pur  troppo  la  nafcente 
Chiefa  molertarono  colle  loro  empie 
dottrine  . Fra  gl’  Angeli  de-  Bafilidiani 
contavanfi  trentalei  decani,  ad  ogni  tre 
de’  quali  era  dato  il  potfetfb  di  un  fe- 
gno  dello  Zodiaco.  Omnem  Zodiaci  (cir- 
si Giulio  *Firmico  , lib . 4.  cap.  16.  ) 
pojfident  circoUim  , ac  per  XII.  figna  ex - 
tendentur  , ed  uno  appunto  di  qderti 
XXXVI.  Decani  anzi  1’  ultimo  del  fe- 
gno  di  Cancro  vien  creduto  dagli  Scrit-^ 

tori  il  cnoubis  incifo  nell’Àgata,  cui 
andiamo  {piegando,  nome  che  frequen- 
temente vedefi  nelle  Gemme  Abraxes  * 
Peraltro  non  vogliamo  qui  tacere  come, 
l’eruditiffimo  Giambattifta  Paperi,  per- 
chè quefto  cnoubis  non  è regiftrato 
hei  Catalogo  lafciatoci  da  Finnico  , 

* AJironom.  lib.  4.  de’  XXXVI.  Decani  ,* 
é neppure  in  una  Gemma  da  lui  rife- 
rita nella  Raccolta  , che  ha  per  titolo 
Sycophàntia  Magica  mim.  82.  in  Thef. 
Gem.  Aftrif.  Voi.  2.  nella  quale  fono 
incili  XXXVt.  nomi , che  egli  opina 
po.flano  effere  de’ Decani  , a buona  Ra- 
gione dubita  fe  apporti  fianfi  que’  che 
fin’  ora  hanno  il  corrtmune  avvifo  ab- 
bracciato , e noi  ci  reputiamo  a gloria 
di  feguitario*  ficuri  di  nbn  allontanar- 
ci dal  * 


Digitized  by  Googl 


Sopra  una  Gemma»'  449 
ci  dal  vero  colla  (corta  di  un  valent’, 
U omo  cotanto  nella  fcienza  antiquaria 
v erfato  *. 

Facciamoli  ora  a dare  una  più  ade- 
quata fpiegazione  allo  CNCUBIS  .ind- 
io nella  Gemma.  Noi  Tramo  di  avvifo, 
che  quello  CNOUBlS  fia  un  Sinonimo 
dei  celebrt  Idolo  dagli  Egizj  appellato 
ora  CNUFHIS  , ed  ora  Knepfr,  e non 
già  uno  de’ Tegnati  XXXVI.  Decani. 
Cofa  mai  intendeflero  gl’ Egizj  per  que- 
llo nume, or  ora  il  vedremo.  Pertanto 
vogliamo  qui  riferire  quel  che  Strabo- 
ne  Geograpb.  l)b.  17.  JEgypius  , ne  ha 
fcritto  : Deinde  Apoi  Finis  Urbs  , qua:  et- 
iam  Corocodilis  efl  inimica  . Syene  vero , 
& Elepbantina , altera  quidem  in  finibus 
ejì  Ethicpia , & JEgypti  Urbs'.  altera  in- 
foia dimidio  Jladio  in  nilo  ante  Syenem 
pofita , inque  ea  Urbs  , qua  CNVPHI- 
DIS  templum  habet  , O Nilometricum  . 
Hoc  autem  efl  puteus&c.  Eufebio,  Prap. 
Evang.  Db.  3.  cap.  1 1.  e Plutarco, delfid. 
& -OJir.  poco  li  difcollano  daStrabone. 
Jam  vero  (fono  parole  di  Eufebio)  TE" 
gyptiorum  Theologiam  fequentibus  notis 
adumbratam  effe  tradit  (nempe  Porphy- 
rius)  effeftricem  illam  rationem  , qua  ab 
illis  CNEPH  appellar i folet  , .fiumana 
fpecie  configurant  colore  caruleoy  eoque  ni  - 
gricante  , cingulum  , ac  Sceptrum  manu 
tenentem . Huic  in  capite  regius  ex  pen- 
na galericulus  ejì  ....  Hunc  porro  Deum 
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. ex  ore  ovum  effundijje  narrante  ex  coque  * 
fatum  alium  effe  Deum  , qui  ab  ipfis 
Phtba  9 Vulcanus  a Gracis  nomtnatur  . |d 
Ovum  auterri  Mundum  interpretantur&c.  r 
Sentiamo  ora  Plutarco.  Cum- autem  ad  a 
al  end  a , qua  venerantut  animali  a , fum* 
tum  fuppeditent  conjìitutum  JEfprptii , fo- 
li } ut  fertur  Thebaidos  incoia  immune? 
funt  . Hi  enim  mortalem  Deum  nullum 
cenfenty  fed  Deum  ^«/KNEPH  ipfis  di - 
citur  y ortus  exortem  , & ìmmorialem  pu- 
tant . Ciò  premefTo  può  a diritto  ri- 
prenderli Pierio  Valeriano,  lib.  u Hi  e* 
roglyphicor.  di  errore  per  aver  intitolato 
il  primo  Capitolo  di  quello  Tuo  libro  , nel 
quale  parla  del  Creatore,  e della  crea- 
zione del  Mondo  , de  Éneph  JEgyptto*  ( 

rum  Deoy  in  vece  di  fcrivere  de  Cncpb  | 

JEgyptiorum  Dea.  Ivarj  Simboli  defcrit- 
. ti  da  Eufebio  , co’  quali  Cneph  veniva 
diftinto,  hanno  fatti  il  loro  lignificato: 
imperciocché  la  penna  l'opra  il  capo  di- 
nota elfere  il  Creatore  non  folo  fubli- 
me  e cofpicuo  , ma  ancora  da  umano 
intelletto  impercettibile  j al  che  volle 

alludere  Sanconiatone  appo  Eufebio  , 

Prap • Evang.  lib . r.  cap.  io.  riferendo 
che  Taauto  fingeva  tutti  gli  Dii  alati , 
nella  qual  forma  erano  bene  fpeffo  da- 
gli Antichi  efpreffi,  ficcome  è manife- 
fto  da’  Simulacri  di  Pallade,  di  Mar- 
te, di  Saturno  ec.  la  figura  di  uomo 
dimoftra  il  Creatore  autore  della  vita  : 

1 a-  i 
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1’  ammanto  ceruleo  lignifica  eifere  la  Te- 
dia di  lui  nel  Cielo  : lo  Scettro  dà  a 
divedere  la  regia  podeftà  fopra  tutta  la 
natura  : la  falcia  è fegno  del  circolo 
dello  Zodiaco  per  cui  i diverfi  tempi 
diftinguonfi  dell’annuo  corfodel  Sole  : 
finalmente  l’ovo,  che  tiene  in  atto  di 
mandar  fuori  dalla  bocca  , fpiega  la 
creazione  del  Mondo  fatta  da  Dio  con 
una  fola  parola  , giacché  gli  Egizj 
per  l’ovo  intendevano  il  Mondo  , for- 
fè per  l’analogia  , che  palfa  tra  1’  ovo 
ed  il  Mondo  a lungo  efpofta  da  For- 
tunio  Liceto  refp.  ad  quuef.  per  epijl. 
epijì.  26.  e da  Macrobio  Saturn.  lib . 7. 
in  poche  parole  diciferata  : Confale  ( co- 
sì egli)  initiatos  Sacris  Liberi  P a tris,  in 
quibus  bac  veneratone  ovum  colitur  , ut 
ex  forma  tereti  , ac  pane  fpherali , atque 
undique  verfum  claufa , & includente  in- 
tra  fe  vitam  , Mundi  fvmulacrum  vo- 
cetur  . 

E’  notabile  nello  Cnoubìs  incifo  nell’ 
Agata  la  figura  quadra  di  alcune  lettere 
affai  commune  nelle  Gemme  dette  Bafi- 
• lidiane,  e che  per  mio  avvifo  dall’  Ar- 
tefice fu  adoperata  come  un  condimento 
di  vernila  Maeftà,  e per  dare  maggior 
pregio  alla  Scrittura  . Che  gli  Antichi 
formaffero  Tulle  gemme  colla  ruota  , e 
col  .diamante,  e fude’ marmi  collo fcar- 
pello  lettere  quadrate  è cofa  fuori  d’ 
ogni  dubbiezza  : ma  fi  dee  tuttavolta 

con- 
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Concedere  non  edere  così  frequente  qu e-  | 
do  modo  di  fcrivere,  e ciò,  fe  mi  ap- 
pongo, perchè  ogn’ arte  d’ordinario  in-  , 
comincia  dalle  cofe  più  facili,  e meno 
culte,  e perchè,  come  fembrami  ,e  più 
agevole  lo  incidere  la  figura  quadra  . 
che  la  rotonda  , da  quella  i più  anti- 
chi facilmente  incominciarono  . Ripu- 
fitafi  di  poi  vie  più  1’  arte  fi  adoperò 
la  figura  rotonda  . Così  molte  lettere 
e.  g.  la  E,  ec.  per  1’  avanti  di  fi- 
gura  quadra,  fui  principio  del  Romano 
Imperio  , in  cui  le  cofe  tutte  tolfero 
un  più  nobile  afpetto  , furono  mutate 
nella  rotonda  a quello  modo  C che 
bene  fpeflo  in  oflequio  della  venerabi- 
le antichità  vede/i  unita  alla  quadra  , 
e nelle  opere  de’  tempi  migliori  , fic- 
come  fi  fa  manifefto  dal  libro  di  Ful- 
vio Orfino  fopra  le  Immagini  ed  elogi 
degli  uomini  illuftri,  ed  in  quelle  de’  ' 
peggiori,  ficcome  è noto  fra  le  altre  da 
una  Ifcrizzione  del  fecolo  V.  riportata 
nell’  eruditiflìma  Storia,  che  ha  per  ti- 
tolo Excurfus  Literarii  per  Italiam  cap. 
12.  §.  5 .Voi.  i.  del  celebre  Padre  Fran-,  ' 
cefco  Antonio  Zaccaria  dell’ inclita  Com« 
pagnia  di  Gesù  e Bibliotecario  dottìf- 
fimo  di  S.  A.  S.  il  Sig.  Duca  di  Mode- 
na . Spefdatum  admijfi  rìfum  teneatis , A- 
mici ? Potrebbe  qui  dire  l’accorto  Leg#  | 
gitore  con  Orazio  , de  Art.  Poet.  riflet-  1 
tendo  a quelle  mie  deboli  ragioni , e far-  I 
> - mi 
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w-  mi  infieme  toccar  con  mani,  come  le 
prime  Ifcrizioni , che  giunfero  a noftra 
1 notizia,  tale  è la  Sigea  illuftratada E- 
» demondo  Chiful,  e l’Anaglifo  del  Con- 
ti te  Camillo  Silveftri  , che  credefi  pofto 
in  per  voto  a Caftore  e Polluce  da  unuo- 
nt-  mo  Trojano  , hanno  frequentemente  la 
ij*  tonda  figura,  non  così  però  la  quadra- 
ci ta.  Quella  è una  difficoltà  , all»  quale 
et!  non  faprei  rifpondere  , fenza  ricorrere . 
fi  al  piacimento  degli  Artefici.  E vaglia 
no  il  vero,  quante  mutazioni  non  folo  ne* 
ro  trafandati  tempi,  ma  di  prefenteezian- 
iu  dio  feorgiamo  , nelle  arti  e liberali  e’ 
j*  fervili,3  delle  quali  fe  ne  vogliamo ren- 
- der  ragione,  dovrem  dire  con  Giove- 
( naie.,  che-  fiat  prò  ratione  voluntas.  Nè 
per  quanto  io  fappia , leggiamo  veru- 
,j  na  convenzione  fatta  dai  Capi  delle 
• Arti  di  così  doverfi  fare  , o diverfa- 
| mente , e fe  vi  è ftato  alcun  tacito  ac- 
cordo  dalla  collante  imitazione  intro- 
! dotto,  Tempre  tuttavolta  certa  cofa  è, 
t che  i primi  inventori  moflfì  furono  da 
qualche  loro  bizzarro  capriccio,  e perr 
""  chè  così  loro  piacque  di  operare. 

® T Anche  nelle  Lapidi. ed  antichità  E- 
? trufche  vedonfi  quadrati  caratteri  , e 
1 nel  Tomo  III.  del  Mufeo  Etrufco  del 


f 

S 

lf 


virtuofiffimo  Propofìo  Antonio  France- 
feo  Gori  non  ne  mancano  degli  efem- 
pj , ficcome  neppure  nelle  antichità  di 
carattere  Romano,  fopra  di  che  e of- 

fer-  • 
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fervabile  un  diafpro  rolfodel  doviziofo 
Mufeo  Vettori  notato  con  quelle  lettere 

L-A  OTVEL 
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Nelle  eleganti  offervazioni  in  Grxc. 

' pervet.  Icon.  lign.  SS.  Crucs  cap.  12.  §. 
45.  dell’  eruditiffimo  P.  D.  Anfelmo 
Coftadoni  è riportata  una  Ifcrizzìone 
dei  xii.  fecolo,  nella  quale  ‘olfervanfi 
alcune  lettere  quadrate  *,  ed  in  altri  j 
monumenti  per  fine  mi  rammenta  di 
aver  vedute  quelle  numeriche  figure 


E 


^ % A 


J 


in  vece  di  C,  CIO,  IDDDD  > CCCI  DODO» 
CCCCIODDD  • 

Venghiamo  ora  , dopo  aver  efpolla 
la  parte  anteriore  della  pregiabile  A- 
gata,  alla  lpiegazione  della  polleriore, 
notata  con  tre  S.  da  una  linea  per  mez- 
zo 
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zo  attraverfati  . E infegnamento,  co- 
mecché falfo  , de’  Rabini  riferito  dal 
dottiflimo  Agoftino  Calmet,  in  Dittin- 
nar.  Bibite.  V.  Lamia  ,*  & Lilith  , dal 
celebre  Girolamo  Tartarotti  nell’  eru- 
ditili! mo*  libro  fopra  il  congretto  not- 
turno delle  Lamie,  e da  altri , che  aven- 
do il  noftro  protoparente  Adamo  ram-, 
pognata  .Lilith  fua  prima  moglie,  que- 
lla piena  di  feminilefdegno  pronuncia- 
to 1’  adorabile  nome  di  Dio  Jehovah  lo- 
fio in  aria  elevoflì  per  girne  lungi  dal 
mèrito  ; Adamo  abbandonato  dalla  Con- 
forte fece  immantinente  ricorfo  al  Si- 
gnore , e tre  Angeli  ne  ottenne  a pro- 
curare il  follecito  ritorno  di  Lilith  , dal 
quale  ‘dipendeva  la  vita,  o la  morte  di 
cento  .de’ Tuoi  figliuoli  per  ciafcun  gior- 
no. Ma  la  crudel  donna  non  fi  lafciò 
perfuadere  dall’  Angelica  eloquenza  , 
prornife  -bensì,  ch’ellanon  alerebbe  re- 
cato nocumento  alcuno  a quei  fanciul- 
li, addotto  ai  quali  i loro  rispettabili 
nomi  Sennoì , Safennoi , Samangeloph  ve- 
nittero  collocati.  Quella  graziofa  favo- 
la ho  io  intefo  raccontare  da  più  d’uno 
de’ moderni  Ebrei,  che  per  l’ufo  riten- 
gono di  porre  que’  nomi  a’ loro  figliuo- 
li fubito  nati  per  guardarli  dalle  infi- 
die  di  Lilith , voce  che  nel  Caldeo,  e 
forfè  ancora  nell’Ebreo  lignifica  loftef- 
fo  che  lo  Strix  ufato  dai  Greci , e da’ 
Latini  a*  denotare  un’  Affiuolo  , 0 un 

Gu- 
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Gufo,  o altro  notturno  rapace  uccello, 
cui  credevano  volaffe  la  notte  fopra  le 
culle  degli  infanti  , e lor  fucciaffé*  il 
{angue,  e che  pofcia  le  donne  in  quell’  , 
uccello  fi  trasformafiero , onde  ne  ebbe- 
ro 1’  uffizio,  ed  il  nome  . Codefto  vo- 
latile è rapprefentato  in  un  diafpro  eru- 
ditamente efpofto  dal  Ball  Gregorio  Re- 
di nella  Diflertazione  fopra  gli  Dei  A- 
derenti  inferita  nel  Tom.  II.  fra  quel- 
le dell’  Etrufca  Accademia  di  Cortona  . 

Dal  fin  qui  detto  a me  par  manife- 
fto  che  a quegli  Angeli  Rabbicini , Sen- 
dot  ì Sanftnnoiy  Samangeloph , o come  al- 
tri ( Paolo  Medici  Riti , e coftumi  degli  | 
Ebrei  cap.  i.  ) fcrivono&row , Sanfanvi , 
Sana  angui  ef  ovvero  ( Girol.  Tartarot.  del 
Congref.  "Nottue . delle  Lamie  lib . i.  cap. 
1.^.2.)  Sanoi , Sanfanoiy  Sammangalapi 
debbonfi  riferire  i tre  Sincifi  nella  par- 
te pofteriore  dell’ Agata’ , per'  i quali 
viene  difegnato  il  principio  de’ loro  no- 
mi, e che  ad  altro  fine  non  furono  in 
effa  intagliati,  che  per  guardare  lo  ftef- 
fo  Imperadore  M.  Aurelio  Antonino 
Balfiano  divotiffimo  d*  ogni  più  ftrana 
fuperftizione  dagl’  infulti  , e trame  di 
Lilitby  fupponendo  io  che  l’Agata  trat- 
ta di  fotterra  in  Roma  nell’ anno  1750. 
fiata  fia  una  di  quelle  molte  Gemme  ufate 
da  Baflìano,  di  cui  conta  a tal  propoli- 
to  Elio  Lampridio  annulos etiam  negatur 
iterajfe.  Un  certo  Crifpino  fu  da  Gio- 
ve- 
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venale  Saty.  z.  notato  di  gran  ludo  ne- 
gli. anelli , perchè  Coleva  mutarne  fe- 
condo il  variare  delle  flagioni. 

Cum  pars  Niliaca plebis,cum  verna  Canopi 
Cri/pinuSyT yriashumero  revocante  lacerna  Sy 
Ventilet  ajiivum  digiti*  fudantibus  aurum . 

Ma  Batfìano,  la  di  cui  vita  in  ogni 
pubblica  e privata  azione  fu  un  conti- 
nuo prodotto  di  lingolarità,  oltrepafsò 
ogn  i mifura  , e quello  appunto  ci  fa 
manifesta  il  detto  dello  Storico  f anu - 
los  etiam  nega  tur  iterajfe . 

A vero  dire  le  pietre  incife  con  que- 
lli ed  altri  magici  caratteri  , affai  fre- 
quenti fra  le  antichità  , che  a i Bafi- 
1 lidiani  d’ordinario  lìattribuifcono,  era- 

I no  una  fpezie  di  Filatterj  , di  Amu- 

; leti,  o di  Talifmanni  , de*  quali  ogn 

’ uno  fa  il  grande  ufo  fattone  ne’  vetufti 
tempi  dalla  credula  gente  , avvifandofi 
ii  di  così  liberarli  dalle  malattie  , e da 
y pericoli,  e di  operare  a loro  talento  , 
:i  cofe  Copra  le  umane  forze,  liccome  nar- 
( rano  gl’ Arabi  di  AppollonioTianeo.  A 
v quello  torrente  d’ impoHure,  delle  quali 

II  alcuni  Medicallri , abufando  dell’altrui 
& femplicità  , facevano  grande  fpaccio  , 
:t#  becero  argine  più  fiate  gl’  uomini  faggi 
& ponendole  in  aerifo  , e gl'  Imperédori 
tf  proibendole:  Damnati  funt  ( così  Elio 
fi  Sparziano  nella  vita  di  Caracalla)  & 
■vi  qui  remedia  quartanis  , tertianifque  colle 
io  adnexa  geftarent.  Ciò  non  pertanto  prò- 

N.R.T.III.  V pa- 
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pagatoli  nelle  parti  Orientali  ancora  vi 
dura,  ufando  que’ Popoli  di  portare  ad- 
dolio  fra  gl’ altri  alexifarmaci  var)  af- 
petti  delle  celefti  coflellazioni  intaglia- 
ti in  pietre  fimpatiche , od  in  metalli, 
creduti  avere  alcuna  relazione  coll*a- 
ftro  per  ricevere  gl’ infìuffì  benigni  :nel 
dotto  libro  intitolato  la  Logica , o fia  V 
arte  del  penfare  tradotto  dal  Francefe , 
mi  rammenta  di  aver  letto  un  affai  ri- 
dicolo fimpatico rimedio contra  la  Pelle. 

Del  rimanente  oltre  l’efpofto  lignifi- 
cato di  quei  tre  S vogliamo  avvertire 
che  in  altri  monumenti  quelle  medefi- 
me  Sigle  polfono  avere  una  delle  feguen- 
ti  fpiegazioni.  SanSlo  Silvano  (Soli  San- 
ti ijjìmo  ) Sacrum . Supraf cripta fumma  (/cri- 
pta /unt  ) Triginta  , ( Vid.  Gulielm.  Be- 
vereg.  lib,  i.  cap.  5.  Arithmet.  Cronolo- 
gìe# ) , e di  quell’  ultima  eccon e un  bell* 
efempio  prefo  dalla  grande  raccolta  del 
Grutero,  col  quale  porrò  termine  alla 
Dilatazione . 

ttathp  kaipc 

D.  M. 

AVREL . DIOGENETI 
SACERDOTI.  VENE 
MERENTI.  FECIT 
AVRELIA.  CAENIS 
COIVX.  CON. QVEM 

VIXIT.  ANNIS 

AN- 
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ANNOTAZIONI. 


[ (i)  f~\Uam  volumui  licet  ipfi  noi  ame - 

mui  , tamen  nec  numero  Hifpa - 
noi , nec  robore  Gallai , »?£■  calli - 
, ditate  P cernì , artibus  Gracoi , 

ipfo  hujui  gentil  ac  terree  domejìico 
>l  nativoque  fenfu  Italoi  ipfoi  ac  Latino t ^ 

I-  pietate  ac  religione , «ty»?  bac  una  fapientia 
I.  f Deorum  immortalium  numine  omnia  re - 
• £*  , gubernarique  perfpeximui  omnes  gemei , 

5 natione/que  fuperavimui  . De  Arufp . 

. ».  19. 

. . ( * ) Aftonio , Progymn.  cap.  6.  ragionan- 

do della' Metamorfofi  di  Dafne  in  Alloro, 
' feguira  per  volere  di  Apollo,  che  di  quell’ 
•>  arbore  fecefi  una  corona  a tal  modo  fi 
fpiega  : Sed  & orbar  divinationii  faSla  ejl 
’ mercei  atque  Symbolum . Alcuni  da  quello 
fatto  ripetono  l*  origine  della  coftuma  di 
1 coronare  i Poeti  con  l’alloro,  dopo  effer 
ì ceffata  1*  altra  dell’  Edera , della  quale  pia- 
cerà al  benigno  Leggitore  il  fentirfi  qui 
riferire  quel  che  ne  fcriffe  Pafcalio  lib.  i. 
cap.  18.  Hedera  coronamentum  Poetarum  .* 
|,  Mufa  baderà  coronantur  &•  rofìi  ....  He- 
dera fert  fe  vi&ricem  immortalitatii  ejus  , 
quam  Jtbi  praclarijjimi  fcriptorei , ut  pra- 
mium  proponunt  in  primii  Poeta , quorum 
celeberrimui  quifque  , ac  caterorum  viElor , 
bac  fronde  caput  evinxit  , ut  apud  Hora- 
tium  , ...  feu  c ordii  amabile  carmen 
Prima  feret  hedera  vi&ricia  Pramia 
Servio  all’Egloga  VlII.di  Virgilio  nead- 

V a duce 


I 

460  Annotazioni . 

duce  un’  altra  ragione  . Hedera  autem  ( die' 
egli)  ideo  coronantur  Poeta  quoniam  Poetai 
femper  vino  plurimo  manifejìum  ejl  uti  . ... 
Hedera  coronantur  Poeta  , quafi  Libero  con- 
fettati ; qui  etiam  ut  Baccha  infaniunt  , 
vel  quod  femper  virent  hedera , Jìcut  carmi- 
na (cioè  i buoni  verfi  ) aternitatem  meren - 
tur.  Del  rimanente  fu  opinione  di  alcuni 
antichi  ( Plin , lib.  z.  Hiflor.  natur.)  che  il 
fulmine  .rifpettafle  1*  alloro  , ma  altri  pili 
riflettivi  fe  ne  rifero,  ttccome  a’  dì  noftri 
fanno  quelli  della  buona  Scuoia,  per  rap* 
porto  a tante  fole  .alle  vinti  dell1  erbe , e 
delle  pietre  appartenenti , narrateci  da  ve- 
tutti  Scrittori . 

( ? ) Dione,  lib.  28.  è di  quello  avvifo, 
che  punto  non  difterifee  da  quello  di  Ero- 
diano,  dal  quale  riconofcefi  Diadumenia- 
no  fregiato  foltanto  del  titolo  di  Cefare  , 
che  leggefi  nelle  fue  vere  monete , e non 
già  di  Augufto  , fipcome  fcrivono  alcuni 
moderni  Storici  , giacché  dopo  eflere  (la- 
to dal  Padre  Macrino  difegnato  Augufto, 
non  fi  fa,  che  ne  ottenefle  1’  approvazio- 
ne dal  Senato  Romano  per  la  brevità  del 
tempo, ..che  pafsb  tra  quell1  atto  e la  fua 
morte.  •; 

(4)  Le  cime  de1  Monti  furono  ezian- 
dio i primi  Tempi , ai  quali  pofeia  fucce- 
derono  quelli  fatti  coll’  arte  . I Perliani 
non  ergevano  nè  Simulacri  , nè  Tempi  , 
nè  Altari  a i loro  Dei,  ma  all’ aria  aper- 
ta, e nelle  eminenze  de’ Monti,  offeriva- 
no i Sacrifici  : Jov * folent  ( così  Erodoto 
lib.  1.  cap.  51.  ) Sacra  f acero  in  attiftima 
Montium  afeendentes , ambitum  omnem  Cali 

J° • 
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Jovem  vocantes.  E celebre  il  fatto  di  Ser- 
fe  Re  de’Perfiani  narrato  da  Cicerone , Ifb. 
z.  de  leg.  il  quale  per  infinuazione  de’ Ma- 
ghi brugiò  tutti  i Tempi  della  Grecia  , 
reputando  cofa  ingiuriofa  alla  Divinità  rin- 
ferrare  dentro  mura  Lei , cui  tutto  era  aper- 
to, e di  cui  l’ univerfo  doveva  eflere  con- 
(ìderato  come  fua  Cafa  e Tempio.  Anche 
i Romani  al  riferire  di  Varrone  , ap.  S . 

Augufl.  lib.  4.  de  C.  D.  onorarono  per  pili  di 
CLX-X.  anni  gli  Dei  fenza  Simulacri , e Io 
fletto  pur  fecero  da  principio  le  altre  Na- 
zioni. Del  rimanente  non  rechi  maravi- 
glia fe  Erodoto  appella  il  Dio  de’Perfia- 
ni con  nome  Greco  , perciocché  lo  fletto 
ufa ‘ragionando  lib.  z.  della  Religione  de- 
gl’ Egizi,  difetto,  che  l’ha  commune  con 
Diodoro  Siculo  , collo  Scrittore  del  libro 
de  Dea  Syria  riportato  tra  le  opere  di  Lu- 
ciano, i quali  a barbari  numi  danno  vo- 
caboli Greci,  e Latini  , ficcome  fa  Taci- 
• to  HiJÌ.  lib.  5.  cap.  p.  nel  defcrivere  la 
Religione  degl’ antichi  Germani,  forfè  per 
la  fomiglianza,  che  ravvifavano  tra  quel- 
le Deità,  e le  Greche  e Latine,  fenza  por 
mente  , che  quot  hominum  lingua , tot  no- 
mina Deorum , Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  1. 

( 5 ) Cic.  de  N.  D.  lib.  1.  Jovem  , Juno- 
nem , Minervam  , Neptunum  , Vuicanum  , 

Apollinem , reliquofque  Deos  ea  facie  novi- 
mas  , qua  Pi  Bore  s fiBorefque  voluerunt  ; ne- 
’ Vue  facie  , fed  etiam  ornatu  , atate , 

1 atque  veftitu  ; ed  altrove . In  Orator.  cap. 
z.  Pbidias  cum  faceret  Jovis  formam  , aut 

0 Minerva  n on  contemplabatur  aliquem  , e quo 

1 fimilitudincm  ducerei , fed  ipfius  in  mente 

1 V 3 infi- 
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infidebat  fpecies  pulcbritudinis  eximia  qu<e~ 
darri , quatti  intuens , in  eaque  defixus , ad 
ihìus  fimilitudinem  artem  & manum  diri - 
gebat . 

(6)  Nelle  Etrufche  Ifcrizioni  le  Stelle 
fervono  per  interpunzione , nelle  opere  do» 
liari  lignificano  1’  Officina  , di  cui  erano 
infegna , nelle  fabbriche , nelle  Ville  ,ene* 
fondi  dinotano  luogo  cogli  auguri  consa- 
crato ; neVSepoIcri  degli  antichi  Cristiani 
dimollrano  la  Speranza,  che  que’ trapala- 
ti foflero  nella  Santa  Città  di  Dio  a gode- 
re della  beata  intuitiva  vifione  del  Sole 
di  giuftizia;  nelle  antiche  Gemme  d’  or- 
dinario fono  polle  a manifeftare  Porofco- 
po  di  que*  che  l’ adoperavano  ; nelle  mo- 
nete dichiarano  la  qualità  del  metal- 
lo , ovvero  la  vaiata  , ed  alcuna  fiata 
P Apoteofi  de*  Cefari  , e delle  Augu* 
Ile , giacché  opinione  fu  de*  Romani , che 
le  anime  di  quelle  veniffero  o dalla  Co- 
lomba portate  ad  abitare  Venere,  o dal. 
Pavone  in  Giunone,  ovvero  nella  Luna, 
e di  quelli  dall’ Aquila  in  Giove,  o in  al- 
tri corpi  celefti , ovvero  una  nuova  Stella 
formaflero,  ond’é  che  tanto  volonteri  fi 
moltiplicavano  i Mercuri  , i Marti  ec.  A 
queflo  allude  quel  SIDERIBUS  RECE- 
PTA  , che  leggefi  in  una  Medaglia  di 
bronzo  di  Faullina  moglie  dell’Imperador 
M.  Aurelio.  Né  a ciò  fi  oppongono  que* 
verfi  di  Tibullo  nel  Panegirico  del  quarto 
libro  ad  Mejfailam ..  , • 

* Vidit  ut  inferno  Plutoni*  fubdita  Regno 

Magna  Deurn  prole*  levibus  difcurreret 

timbri*  » ' 

; .v  ‘ ' ; - • per- 
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perchè  affai  chiaramente  al  noftro  propó- 
fito  fi  fpiegano  colla  dottrina  addotta  da 
Servio  nel  commento  alfeguente  verfodel 
quarto  libro  dell’  Eneide 

Magna  mei  fub  tettai  ibit  imago 

fcrivendo,  che  gl’  uomini  di  tre  cofe  co- 
ftituifconfi  : di  anima  , la  quale  dopo  la 
morte  ritorna  al  Cielo  ; di  corpo  che  ri- 
mane -alla  terra , e di  ombra  che  fé  ne  va 
all’Inferno,  quindi  Virgilio  ora  pone  Bar- 
dano nell’inferno,  ed  ora  ce  lo  dimoftra 
nel  Cielo . A quello  racconto  non  va  mól- 
to lungi  quello  de’  Platonici  , e di  altri 
Scrittori  della  difcefa  delle  anime  dall’  ef- 
fere  loro  primiero  e femplice  per  i veico- 
li celefte,  elementare  , ed  offraceo  , de’ 
quali  pofcia  nella  falita  l’ offraceo  caduco 
e mortale  rimaneva  in  terra,  l’elementare 
fottile  e puro  andava  fra  i Genj  degli  Eroi 
nell1'  aria,  ed  il  celeffe  più  puro  e più  no- 
bile ritornava  alla  Sfera  d’  onde  era  di- 
fcefo . Apud  Piatonem  (così  Tertulliano, 
de  anim.^cap.  104.  ) in  athere  fublimantut 
anima  fapientum , apud  Arium  in  aetem  , 
apud  Stoicos  fub  Luna  . E perchè,  gli  ac- 
cennati Stoici  credevano  , che  1’  Oceano 
arrivaffe  fino  a quella  Sfera,  così  in  mol* 
ti  Sepolcrali  monumenti  veggonfi  de’  Ge- 
nj Marini  , ed  alle  volte  ancora  qual- 
che barchetta.  Ma  di  ciò  fia  abbaffanza  . 

(7)  Il  Sole,  o fia  Febo  , in  altre  an- 
tichità è rapprefentato  nelle  già  dette  ma-, 
niere,  ma  in  atto  di  guidare  una  quadri- 
ga , ficcome  vedefi  nelle  Monete  di  Aure- 
liano, e di  altri  pofteriori  Imperadori  , 
ed  in  ifuezie  di  Coffantino,  nelle  quali  leg- 

V 4 gonfi 
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gorffi  le  feguenri  epigrafi  ORIì'NS  AV- 
GVSTI  CONSERVATORI  AVGVSTI. 
SOLI  IN VICTO  GOMITI  . Alle  volte 
in  vece  della  Sferza  tiene  in  mano  altri 
fimboli,  cioè  un  cornucopia  , ovvero  una 
teda  accefa  , oppure  uno  Scettro  avente 
nella  punta  una  farfalla  immagine  dell’ 
anima,  imperciocché  quello  animale,  fic- 
come  olTerva  Plutarco  , Sympofiac.  • lib.  2. 
quafl.  3.  Prìmunt  nafcitur  eruca  , eieinde 
Jiccitate  concrefcit  : tandem  rumpitur , at • 
que  a fe  aliud  alatum  animai  exbibet , quod 
pfycbe  dicitur  , papilionit  genus  quoddam  . 
Sopra  la  favola  di  Pliche  poffbno  leggerli 
le  nobili  oflervazioni  del  dotto  Senatore 
Filippo  Buonarruoti  alla  Tavola  xxvnr* 
de*  vetri  antichi  per  elfo  elegantemente 
illufirati  . Merita  pure  riflelfione  che  la 
Corona  onde  gl*  antichi  circondavano  il 
Sole  era  compolla  di  dodici  raggi  per  allu- 
dere a i dodici  meli  dell’anno,  ed  alle  do- 
dici ore  del  giorno. 

(8)  Sopra  Cibele  e fuo  culto  fuperlli- 
ziofo  merita  d’elfer  letra  la  dotta  ed  eru- 
dita Diflertazione  indiritta  ai  Socii  Co- 
lombarii Fiorentini  iin  dall*  anno  1755» 
dal  celebre  Commendatore  Franccfco  Vet- 
tori Letterato  di  gran  vaglia  , cui  mi  fb 
pregio  di  contare  fra  i miei  Amici.  t 
(p)  Non  ben  comprendo  perché  Lam- 
pridio  accagioni  BalTiano  per  aver’  intro- 
dotta- in  Roma  una  Deità  Foralliera  , 
quando  é cofa  manifella  , che  i Romani 
già  da  molto  tempo  traviato  avevano  dall’ 
illituto  di  Romolo,  che  per  buon  princi- 
pio di  Religione  aveva  ftahilito  quali  Dei* 
- . tà 
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ta  doveffero  i Romani  venerare  , e dalle 
quali  non  forte  lecito  di  dipartirli,  ficco- 
me  fcrive-  Dionifio  ììb.  2.  Mi  é ben  noto 
che  quello  avvenne  non  fenza  grave  di- 
fpiacere  di  molti,  e Io  nota  Macrobio  , 
Saturnal.  Lib.  1.  parlando  d’ Ifide  introdot- 
ta allorché  il  Popolo  Romano  prefe  la  tu- 
tela del  Figliuolo  di  Tolomeo  Filopato- 
re,  difpiacere  che  vieppiù  crebbe  per  gli 
(concerti*,  che  in  Roma  torto  fi  viddero 
nel  Tempio  d’  Ifide  fituato  nel  Campo 
Marzo,  per  quanto  ci  narrano  C.  Sveto* 
nio  Tranquillo  in  Domit.  e Tertulliano 
Apologo  cap.  6.  onde  Tiberio  fu  coftretto 
di  abolire,  ficcome  fcrive  lo  fteflo  Sveto- 
nio  externax  ctremoniar , cegyptiofque  rifui  : 
Contuttocib  il  Politeifmo  mai  Tempre  re- 
gnò fu  i Romani,  dacché  cominciarono  a 
trionfare  delle  altre  Nazioni  . Ciafcuna 
conquida  di  quelle  n’era  una  per  gli  Dei 
rtranierì , che  feguitavano  i Conquiftatori 
al  Campidoglio,  né  fi  ritennero  dall’ edi- 
ficare loro  de’  Tempj , e dall’  imprimerne 
le  imagini  nelle  Medaglie,  ficcome  frale 
altre  vedefi  quella  di  Serapide  detto  pur 
Apide,  ed  Ofiridein  una  di  Argento  dell’ 
Imperadore  M.  Antonino  Commodo  colla 
fcguente  leggenda  SERAPIDI  CONSE- 
RVA AVG.  e nelle  Iftorie  é regiftrato 
che  codefto  Imperadore  fralle  altre  fue 
pazzie  volle  col  capo  rafo  nella  Feda  d’ 
Ifide  portare  il  Simulacro  di  Anubi , col 
quale  ( ficcome  narra  Lampridio , in  Corn- 
inoci. ) andava  gravemente  percotendo  le 
tede  de’  Sacerdoti  vicini  , che  voleva  fi 
battettero  per  divozione  d’  Ifide  betl  bene 
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il  petto  colle  pigne  che  in  mano  porta- 
vano,  ficcome  1’  Egiziano  cortume  ordina- 
va che  per  gl’ Iliaci  fi  facete  : Sacerdote* 
Iftdis  ( così  Lattanzio , hb.  i*  Dtvtn,  i»- 
lìitut.  ) deglabrato  capite  pecora  fuatun- 
dunt  , lamentando  ficut  ipfa  , cum  filium 
perdidit , fecerat . Ciò  premetto  a me  pare 
che  non  fia  al  cafo  il  rimprovero  di  Lam- 
pridio  per  1*  introdotta  Deita  pellegrina  , 
ficcome  dal  fin.  qui  detto  fi,  fa  chiaro  a 

chiunque  ne  dubitaffe . ; j . , 

( io  ) I Perfiani  fra  tutti  1 Popoli  dqll* 
Univerfo  fono  flati  i piò  grandi  venera- 
tori dei  fuoco,  culto  loro  infognato  dai  Cal- 
dei» e fe  dobbiamo  preftar  fede  ai  Viag- 
giatori anche  a giorni  noftn  in  un  Pireio 
non  molto  lungi  da  Ifpaham  ò adorato 
codefto  elemento.  Quello  culto  fu  anche 
pretto  altre  Nazioni,  ed  e cola  probabile, 
che  1*  apprendertelo  iai  Perfiam.  I Prita- 
nei  de’  Greci  erano  un  focolare  perpetuo . 
Appo  i Romani  le  vergini  Vertali  1 ave- 
vano  in  cura,  e confervavanlo  fempre  arden- 
te in  vali  di  creta  appefi  nel  mezzo  del 
Tempio  avanti  il  Simulacro  della  Dea  Ve- 
tta venerata  dagli  Errufci  , e da  Sabini 
eziandio,  venuta  da  Troja  m Italia  eoa 
Enea  e dagl*  Antichi  con  molta  fuma 
adorata  , eftimando  quella  ora  effere  it 
fuoco , ora  la  terra , quindi  cantò  Ovidio, 

in  Faft.  . . .. 

yeJìa  eadem  ejì  , & Terra , fubefl  vtgtl 

ignis  utrique 

Signìficat  fedem  terra  focufque  fuam . 
Per  altro  nelle  antiche  Medaglie  quando 
Vetta  ò rapprefentata  in  arnefe  Donnefco 

C9a 
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con  un  pargoletto  in  grembo  Tempre  fi-, 
gnifica  la  terra , la  quale  nosnafcentes  ex - 
cipit  ( ficcome  feri  ve  Plinio  , lib.  2.  cap . 
63.)  wtfW  nlit ^ femelque  aditos  fufiiriet  j 
Nel  iv.  Secolo  gl’  Eretici  Ipfiftarii  del  fuo- 
1 co  Te  ne  fecero  un  nume , Vanf-ranft  Hi  fi. 

I Hat  et.  in  Append.  ad  S<ec.  iv. 

• ( 11  ) All’ addotta  partizione  delle  varie 

! antiche  Deità  ftimiamo  cofa  neceffaria  il 

I far  qui  feguire  una  breve  dichiarazione  , 
la  quale  non  potrà  che  piacere  a i Leggi-: 
tori.  Fra  i corpi  celefti  il  Sole,  la  Lu- 
na, le  Stelle,  alle  quali  è d’  avvifo  Tul- 
lio, lib.  1.  de  N.  D.  che  concedette  culto 
divino  Alemeone  Filofofa  Pitagorico,  ed 
eccellente  Medico  del  Tuo  tempo , le  Co- 
mete fotto  molte  appellazioni  fecondo  i 
diverfi  idiomi,  e le  varie  virtù  di  elfi  cor-* 

, 1 pi  celefti . Fra  le  Meteore  il  tuono , e la 
folgore  col  nome  di  Gerione  , e Caftore , 

. Polluce  > ed  Elena  da  Meteore  furono  por- 

. tati  ad  eflfer  Dei  . Fra  gli  Elementi  la 

. Terra  detta  Cibele  , Berecintia  Ope  ec. 

»1  1’  aria  , o fiano  le  nuvole  venerate  per 

).  prima  da  Socrate,  i venti conftderati qua- 
li li  Meflaggi  de*  Numi,  ficcome  cantò’ Vir- 

a gilio  Eclog.  3. 

u Pattern  aliquam  venti  divum  referetis 

il  ad  auret. 

0,  cosi  Borea  ebbe  Ara  in  Atene,  Garbino 
un  Tempio  nella  Gallia  fattogli  erigere 

II  dall’  Imperadore  Augufto  , nel  Porto  d* 
Anzo  v*  era  un’  Ara  colla  Ifcrizione  ARA . 
VENTORUM  . e giurare  per  gli  venti 

ò era  il  maggior  giuramento  , che  faceftero 
a i popoli  della  minor  Britantria,  detta  pur 

V 6 da’ 
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da’ Latini  Scrittori  Hiernia  %Juvernia  , !• 

1 terni*,  e dagli  Italiani  Irlanda:  1*  Iride 
per  fine  dipinta  nella  nuvola  dal  Sole  ri- 
flettendo in  efT a , e rifrangendo  i raggi 
della  fua  luce,  della  quale  ne  fecero  gli 
antichi  un  Miniftro  di  Giunone  , ficcome 
Mercurio  lo  era  di  Giove  , ed  allo  fleflfo 
modo  che  a Mercurio  fi  apparteneva  di 
fprigionare  dal  corporeo  carcere  le  Ani- 
me degl’  uomini , all’  Iride  toccava  di  di  - 
fciorre  quelle  delle  Donne . L’  acqua  fu  a- 
dorata  da  i Perflani,  anzi  i Fiumi  , ed  i 
Fonti  vennero  confiderati  dagl’  Antichi 
come  Dei,  e come  Deità  pure  gl’ effetti 
di  quella,  cioè  la  Tempefla , e la  Tran- 
quillità . Del  fuoco  fl  è parlato  nella  no- 
ta precedente.  Fra  i Minerali  vi  era  1’ 
Idolo  Ba&ylus  , i Popoli  della  Filandia 
adoravano  pietre,  ed  i Romani  ique’ Saf- 
fi, che  ponevano  ad  ufo  di  Termini,  de* 
quali  a tal  modo  fi  efprime  Ovidio , Fa- 
fior.  Uh.  2. 

Termine , five  lapis  , fìve  es  di  ferini  in 
agro 

Stipes  , ab  unti  qui s tu  quoque  nume n 
habes . 

Gli  Sciti  il  ferro,  ed  altri  l’oro,  e l’ar- 
gento. Gii  Slavi  , t Lituani  , i Celti,  i 
Vandali,  ed  i Popoli  del  Perù  venerava- 
no Alberi,  e Forefte  ; i Galli  antichi,  i 
Britoni,  i Druidi  la  Quercia  . Gli  Are* 
niefi  erefiero  Ara  all*  Olivo  ( Paufan.  in 
Attic.  ) Gli  Egizj  a tutte  le  Piante,  erbe, 
e fiori  per  la  datore  creduta  metepfieofi, 
o pei  1*  utile,  che  da  quelli  prodotti  ri- 
traevano ed  cosi  antico  il  culto  delie 

^ • • 1 
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piante,  che  ne’ vetufti  tempi  in  vece  de- 
gli Dii  adoravanfi  le  pure  afte:  Nam  ( fo- 
no parole  di  Giuftino,,  lib.  4$.  ) & ab  ori- 
gine rerum  prò  Diis  immortalibus  veteres 
bajlas  coluere  ; Ob  cujus  religioni s memo- 
riam  adbuc  Deorum  ftmulacris  hajla  addun- 
tur  . I Pefci  furono  riveriti  da  i Siri 
( C/V.  de  N.  D.  lib.  3.  ) e dagli' Egizj  . 
Fra  i volatili  il  Corvo  * lo  Sparviero  , 1» 
Ibi,  il  Vulpafero,  il  Griffo,  r Aquila  ec. 
ebbero  Adoratori  in  Egitto  . Fra  il  terre- 
flre  Beftiame  il  Gatto  , il  Babbuino  , il 
^Lione,  il  Bove,  il  Cane  , il  Coccodrillo 
ec.  riceverono  il  culto  dagli  Egiziani . E* 
celebre  nelle  Storie  il  Serpente  recato  in 
Roma  da  Epidauro,  e collocato  nell’Ifo- 
•la  dove  fu  ad  Efculapio  eretto  un  Tempio 
con  uno  Spedale  vicino.  In  Infula  ( fcri- 
ve  Fello,  lib.  p.  ) JEfculapìo  fa&a  AEdes 
fuit , quod  M grati  a Medicis  aqua  maxi- 
me fuftententur  . I Greci  Tebani  venera- 
vano la  Donnola,  ed  il  Popolo  di  Amaf- 
fito  i Sorci,  cioè  Apollo  Sminteo  , giac- 
ché al  riferire  di  Strabone,  lib.  15.  Smyn- 
thius  lignifica  Sorce  . I TelTali  riverivano 
le  Formiche  ? e gli  Accaroniri  leMofche', 
il  Dio  delle  quali  appellavano  Beelzebub  y 
cui  confultò  il  Re  Ochozia  ( 4.  Reg.  1. 
■2.  &c.  ) comecché  quello  nome  nel  nuo- 
vo Teftamento  ( Matth.  12.  14.  Lue.  m. 
iy>)  fi  applichi  al  principe  de’  Demoni. 
Fra  gl’ uomini  già  trapaffari  i pih  fanno* 
lì  fin  da’  primi  tempi"  vennero  ripofti  nel 
novero  delle  Divinità  , onde  Lattanzio 
notò  cap.  15.  Divin.  Injìituts-  che  i primi 
Dei  degli  Egiziani , de’  Mauritani  , de* 

Ma- 
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Macedoni,  de’  Cartaginefi  , de’  Latini  > 
de’ Sabini,  de’ Romani  , degli  Ateniefì,  e 
degli  altri  Popoli  furono  uomini.  Quello 
privilegio  pretto  fi  accomunò  col  volgo  ,o 
colla  gente  piò  vile  ( Herodot . lib.  5.  Plin. 
lib.  y*  cap . 47.  ) e talvolta  fi  concedè  a 
perfone  ancora  viventi  : Pivus  y videnfque 
( così  Appiano  A le  Mandrino , lib.  j.de  Bell, 
civil.  dell’  Imperadore  Augutto , ) confecra - 
tus  y & Au  gufi  us  a potuto  di  Bus'.  1 vari 
motivi,  per  i quali  gruomini  s’  induttero 
a riconoicere  per  Dio  chi  era  fiato  della 
medefima  mortai  carne  riveftito , furono  il 
defiderio  di  confolarfi  delia  perdita  degli 
Amici  , o de’  Padroni  , la  Speranza  di 
qualche  aiuto  , o il  timore  di  qualche 
danno  che  le  Anime  dei  Defonri  loro  a- 
vetter  potuto  recare,  la  gratitudine  dovu- 
ta a quei,  da’  quali  la  Repubblica  alcun 
fingolare  beneficio  avelie  ricevuto , ma  1*  I 
adulazione,  o altro  politico  rifletto  v’eb- 
bero la  maflìma  parte,  e ne  furono  la  pre- 
cipua cagione.  Il  culto  dapprincipio  ren- 
duto  a codefti  Deificati  fu  unito,  èd  in- 
corporato con  quello  di  qualche  altra  Dei- 
tà,  In  Ifparta  il  Re  Agamennone , e Gio- 
ve vennero  infieme  adorati  .*  Bacco  Giova, 
ne  Tebano  ricevette  culto  Divino  col  So- 
le in  Tebe , ed  Efculapio  Archiatro  della 
Meffenia  .col  Cielo , e col  Sole  ( Macrob, 
Saturnal.  lib.  1 . Ma  dappoi  quello  anti- 
chiflimo  mifio  culto  nato  colla  fletta  Ido- 
latria fu  divifo  in  Divino  dovuto  a i cor- 
pi celefti  véramente  da  etti  creduti  Dei , I 
«d  in  Eroico  ; proptio  degl’  uomini  deifi- 
cati detti  Eroi  » perchè  traevano,  la  loro 
. ‘ ori- 
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origine  dalla  terra,  cui;  fecondo  Servio  % 

| in  Eclog.  4.  verf.  S«  appellotfì  dagli  An- 
j tichi  Età , comecché  altri  ne  traggano  F 
{ etimologia  dal  greco  J?m,che  figmfica  F 

l amore , o dal  greco  Eiro  che  vuol  dir  e fa- 
, per  ragionare  . Prefto  però  fi  toife  quella 
1 diftinzione  fra  gli  Dei,  e gli  .Eroi , a i 
u quali  come  a Dii  alzaron  Tempi  » fi  de- 
putarono  Sacerdoti , e Flamini , anzi  giun- 
: .fe  a tal  fegno  il  culto  per  erti , che  tal- 
5 volta  reputofii  a delitto  più  grave  il  giura- 
j re  per  il  genio , o per  le  ceneri  de’  Cefa* 
j]  ri  Deificati , .che  per  F altitonante  Giove 
li  ( T ertali,  in  Apologet.  cap.  28.  ) Per  fine 
H ogni  cofa,  cui  l’uomo  imaginofiì  folle  dL 

; vinità  , fu  per  tale  venerata  . Tali  erano  i 

i,  Penati  trafportati  di  Frigia  in  Italia  da 
i.  Enea,  o come  altri  vogliono  per  Giulio 
„ Afcanio  fuo  Figliuolo  appellati  dagli  E- 
1*  trufci  Qenfentes  & Compltces  Dii , cioè 
v «onfiglieri  di  Giove  . Dicevanfi  Penati  * 

> quoti  penes  nos  nati  fint , ficcome  .nota  Ci- 

|t  cerone  de  N.  D.  lib . 2,  oppure  dalla  voce 

peni*  , che  lignifica  tutto  ciò  , che  per 
i,  mangiare  fi  conferva  riporto  nelle  difpen- 

> fe . Di  quelli  altri  avevano  la  cura  delle 
1,  Provincie  e de*  Regni  , altri  delle  Città 

> detti  Patrii , ed  altri  delle  Cafe  appcl- 
1 lati  Parvi.  Tali  i Lari  creduti  da  Apu* 

lejo  le  anime  degli  antenati  fepolti  nel' 
Ì domeftico  Larario  , de’  quali  altri  erano 

> Urbani , altri  Rurali  , altri  Oftili , ed  al- 

> tri  Viali  , ed  in  onore  di  quelli  ultimi 
Servio  Tullio  iftitul  i giuochi  Compitali* 

1!  zj . V’  ebbero  ancora  i Genj  Deità  diftia- 
0 te  dai  Lari*  ficcome  èmanifefto  dalla  fe» 

c ' &*** 
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guente  Iscrizione  riportata  da  Giacomo 
Filippo  Tommafìni  de  Donar.  & T abell, 
votiv.  cap.  8.  < 

GENIO.  ET  ' ' 

- -LARIBVS  • - - • ' 

Alla  tutela  de’  Genii  era  raccomandato 
ogn’  uomo  non  folo,  ma  tutti  i Luoghi  ezian-  ‘ 
dio  e pubblici  e privati,  cioV  Colonie,  Mu- 
nicipi , Pagi , Provincie  , Decurie , Eferciti , 1 

Coorti,  Terme,  Bagni,  Fonti , Granai  ec.  1 
Di  quelle  Deità  noi  abbiamo  già  parlato,  ' 
qui  folo  aggiungeremo  , come  quelli  Ge- 
nii impedirono  ai  Crilliani  di  edificare  Tem- 
pi a Dio  in  onore  de’  Santi  Angeli  Cullo- 
di  nel  quarto  Secolo  , per  lo  timore  che 
i Pagani  s’ induceflero  a credere  che  eglino 
adoraflero  dei  Geni,  ficcome  era  appo  elfi 
in  collume  , giacché  l’ ortodolfia  della  no- 
flra  Fede  infegna  elTerci  Angeli  cullodi  i 
degl’  uomini  , delle  Città  , delle  Provin»  | 
eie  , de’  Regni , degl’  Elementi  ec.  Anche 
alle  Lemuri  , ed  alle  Larve  gl*  Antichi 
prellarono  culto  per  renderfele  propizie  , 
o almeno  per  far  sì  che  loro  non  nocefle* 
ro  . Merita  d’  effere  qui  rapportato  cioc- 
che di  quelle  cattive  Deità  ha  fcritto  Ser- 
vio, in  Ai  ne  ad.  lib.  verf,  6$.  Manes  ani- 
ma dicuntur  melioris  meriti , qua  in  corpore 
noftro  Genii  dicuntur  ; corpori  renunciantes 
Lemures  , cum  Demos  incurfionibus  infefta - 
rent  Larva  appellantur  ; cantra  fi  aqui  & 
faventes  effent  Lates  familiare s . Le  virtù 
ed  affezzioni  dell’  animo  anno  pur  luogo 
fra  le  immaginare  Deità.  Così  la  mente, 
la  concordia  , la  Fortuna  , la  pietà  , la  | 
virtù  , la  fperanza  , la  libertà  ) la  pudici- 
rx  zia, 
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zia  , la  Felicità  ec.  erano  conliderate  per 
Numi , non  già  come  è commune  opinio- 
ne , ma  nel  fenfo  a maraviglia  fpiegato 
da  Cicerone  , lib.  2.  de  N!  D.  Quidquid 
( dice  quello  grand*  Uomo  ) magnani  uti- 
litatem  generi  afferret  bumano , id  non  fine 
divina  bonitate  erga  nomine:  fieri  arbitra - 
bantur  . Itaque  tum  illud  quod  erat  a Deo 
natum  , nomine  ipfius  Dei  nuncupabant  ; ut 
cum  frugem  Cererem  appellamu s , vinum 
autem  Liberum  &c.  tum  autem  re:  ipfa  , 
in  qua  vis  inejì  major  , fic  appellatur  , ut 
ea  ipfa  vis  nominetur  Deus  , ut  Fides  ut 
tnens  , qua:  in  Capitolio  dedicata s videmus 
proxime  a M.  Emilio  Scauro  . Ante  autem 
ab  Ali  Ho  Calati  no  erat  Fides  confecrata  . 
Vide s virtutis  Templum  , vides  Honoris  a 
M.  Marcello  renovatum  , quod  multi s ante 
anni s erat  , bello  Liguftico  , a Max  imo 
dedicatum . Quid  Opis  , quid  Saluti s , quid 
Concordile  , Libertatis  , Vi  Borite  ? quorum 
omnium  rerum  quia  vis  erat  tanta , ut  fine 
Deo  regi  non  poffet ipfa  res  Deorum  nomen 
obtinuit  . I vizi  e le  padroni  puranche  , 
cioè  T Invidia  , il  Furore  , la  difcordia  , 
la  Frode  ec.  furono  con  divin  nome  adom- 
brati : Quis  tantus  error  fuit  ( fclama  Ci- 
cerone ) lib.  g.  de  N.  D.  ) ut  perniciofis 
edam  Rebus , non  modo  Deorum  nomen  tri - 
bueretur  , fed  edam  Sacra  conftituerentur  ? 
Per  fine  alle  imaginarie  Deità  apparten- 
gono que’  Numi , che  precedevano  ai  Fan- 
ciulli nati  e vicini  a nafcere  , come  Na- 
fcio  , Cunia  , Levana  , Fabulino  , Stati- 
lino ec.  alle  Spofalizie  cioè  Jugatino,  Do. 
mizio  , Manturna  , Matuta  , Februa  ec. 

. alle 
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alle  Pregnanti  e Parturienti  , come  Pi* 
limino  .,  Deverra,  Egeria  , Prorfa  , Ma- 
nageneta  , Latona  ec.  ed  agli  Adulti  , 
cioè  Strenua,  Orta  , Vacuna  , Feflonia  , 
Volupia  , Confo  , Onorio  , Angerona  ec. 
Quelle  con  altre  molte  peculiari  di  eia* 
feuna  Città  che  all’  accennata  partizione 
debbonlì  riferire  fono  in  breve  le  Deità 
tutte  degli  Antichi,  dalle  quali  fi  fa  ma- 
llifello il  celebre  detto  di  Tertulliano  de 
Idolatr.  cap.  4.  che  terminerà  le  prefenti 
annotazioni  : Omnia  igitur  colit  human  ut 
error , prateripfum  omnium  Conditorem  . 

( 12  ) Di  tre  fole  Mogli  di  BalTìano  fo- 
no cogniti  i nomi  nelle  Medaglie  , e nel- 
le Storie,  cioè  di  Giulia  Cornelia  Paola, 
di  Aquilia  Severa,  e di  Annia  Fauftjna  . 
Egli  peraltro  ne  ebbe  molte  fucceflìvamen- 
te  , delle  quali  gli  Storici  antichi  non  ci 
hanno  confervati  i nomi  , comecché  ne 
abbia.no  alcune  accennate , ficcome  fa  Dio- 
ne , lib.  7p.  Hijì.  Attamen  ne  hanc  quidem 
( Aquilia  Severa)  diu’potuit  retinere , fed 
aliam  pojìea  (cioè  Annia  Faultina  già  Mo- 
glie di  Pomponio  Balfo  , fatto  morire  da 
BalTìano  , perchè  aveva  una  bella  e nobi- 
le Moglie  ) C&*  bine  aliam  atque  aliam 
( delle  quali  non  ci  fono  palefi  i nomi  ) 
duxit  ac  deinde  ad  Severam  rediit . 

( 15  ) Ciò  era  fondato  sii  P antichilfima 
credenza  de’ Medi  , de’ Perfiani  , e di  al- 
tri Popoli  Orientali  de’ due  fommr  ed  eter- 
ni principii  , 1’  uno  buono  detto  da’  Cal- 
dei Otomaze  , cioè  luce  fulgente  , P altro 
cattivo  detto  Ariman  , cioè  inimico  degl * 
Uomini , ovvero  aftuto . Di  quelli  fe  ne  fa 

auto- 
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j,  autore  dagli  Eruditi  il  celebre  Arcimagd 
k Zoroaftro  , ( Juftin . lib.  1.  cap.  1.  ) unico 
j,  fra  gl’  Uomini  che  ridefle  nel  medeflmo 
j,  giorno , in  cui  nacque , al  riferire  di  Pli- 
t nio  lib.  f.  cap.  16.  il  che  dagli  antichi 
[j  prendevafi  per  augurio  di  qualche  grande 
avvenimento,  ficcome  chiaro  apparifceda 
(;:  quanto  ci  narra  Giurino  lib.  1.  cap.  4. 
jj  del  Fanciullino  Ciro  : Tantufque  in  ili 9 
, vigor  ( così  lo  Storico  ) & dulcis  quidam 
:Jt  blandientis  Rifus  apparuit , ut  Paftorem  uxor 
„ ultra  rogaret  permitteret  fibi  , fìve  fortuna 
ipfiusì  Ji ve  J pei  fua  puerum  nutrire.  Quin- 
y di  appreflo  Virgilio  Eclog.  4.  a tal  modo 
parlali  al  Figliuolo  di  Pollione  . 
j Incipe , parve  puer  , rifu  cognofcere  man 

trem  &c.  . 

j,  lncìpe  , parve  puer  ; Qui  non  riferì 

£i  f Parentes , 

1(  Nec  deus  hunc  Menfa , Dea  nec  digna- 
(j.  ta  cubili  ejì  . 

In  quello  luogo  di  Virgilio  pare  che  in 
y Vece  di  Qui  debba  dirfi  Cui  , oppure  in 
[j,  vece  di  hunc , hos  , ma  Quintiliano  Injiit. 
^ Orat.  lib.  p.  cap.  3.  nota  che  ne’  Codici 
IjI  di  Virgilio  de’  tuoi  tempi  non  era  altra- 
a mente  Scritto  . Per  fine  Tappiamo  dalla 
j Storia  Ecclefiaftica  , che  1*  errore  di  due 
Genj  nel  Secolo  II.  ebbe  per  fautori  i 
, Cerdoniani , nel  III.  i Manichei , nel  XIII. 
gli  Albigenfi,  ed  altri  di  quella  genia. 

( 14  ) Un  curiofo  fatto  avvenuto  al  Fi» 
’|,  lofofo  Atenodoro  in  Atene  narrato  da  Pli- 
rj  nio,  lib.  7.  Epift.  Epift.  ad  Suram  voglia- 
li mo  qui  riferire  colle  ftefle  Tue  parole,  fen- 
■■  za  che  noi  facciamo  alcuna  ficurtà  alla  ve- 
l!  riti 
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rità  del  Racconto.  E rat  Atbenis  (die’ egli)  , 
fpaciofa  & capax  Domus  , fed  infamis  & 
pejìilens  : per  filentium  noBis  fonus  ferri  , | 

& fi  attenderei  acrius , flrepitus  vinculorum 
longius  primo  , deinde  proxime  reddebatur  : 
mox  apparebat  Senex  , idolon  macie  & f qua  l- 
lare  confeBus , promiffa  barba  , borrenti  ca- 
ptilo , cruribus  compedes  , manibufque  cate- 
nas  gerebat , quatiebatque Deferta  de- 

inde , & damnata  Jolitudine  Domus  , tota- 
que  illi  Monjìro  ReliBa  , proferibebatur  ta- 
men  , feu  quii  emere  , feu  quis  conducere 
ignarus  tanti  mali  vellet  . Venit  Athenas 
Pbilofopbus  Atbenodorus , legit  titulum , au- 
ditoque  predo  , quia  fufpeBa  vilitas  , per- 
cunBatur  , omnia  docetur , nibilominus  , 
ma  magis  conaucit  . Ubi  ctepit  adve - 

Jperafcerey  jubet  flerni  fibi  tn  prima  ' Domus 
parte  : pofeit  pugillares  , Stylum  , lumen  y j 
/«oj  omnes  in  interiora  dimittit  : ipfe  ad  / 
fcribendum  animum  , oculos , manum  inten - 
dit  , »e  vacua  mens  audita  fimulachra  , 
inanes  fibi  metus  fingeret . Initio  quale  ubi- 
que  filentium  noBis  : deinde  con  cuti , vinca- 
la moveri  : ille  non  tollere  oculos  , »o»  re* 
mittere  Stylum , jW  obfirmare  animum , 
ribufque  pretendere  . crebrefcere  fra-- 

gor  , adventare  edam  , «c  ar  limine  T 
«f  //wf»  a udiri  : refpicit , T 

agnofcitque  narratam  fibi  effigiem  . Stabat  , 
innuebatque  digito  fimilis  votanti . Hic  can- 
tra , «f  pau  lui  uni  expeBaret , manu  fignifi- 
cat , rurfufque  ceris  & Stylo  incumbit . Il  la 
fcribenti  capiti  catenis  infona  bat  Refpicit  I 
rurfus  idem  quod  prius  innuentem  , wo* 
lo///*  lumen  & fequitur  . 
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] gradi t quafi  gravi s vinculis  , pop  a de’  Gi- 
jiexa  in  arena  doma s,  repente  diiapjffa.U  di 
B rit,  comi tem  : Defertus  herbas  & folil I ri- 
cetta figno  loco  ponit . Poftero  die  adit  Mi- 
gijìratus  , monet  ut  illum  locum  effodi  /'«- 
, invenìuntur  offa  infetta  catenis  , Ó* 

, implicita  ; qua  corpus  avo  3 terraque  pu- 
[ crefaftum  nuda  & exefa  reliquerat  , vinca», 
lis  collega  pub  lice  fepeliuntur  . Domus  po • 
Jìea  &c.  Valerio  MaiTìmo  diftor.  & f after. 
t memorabil.  lib.  i.  cap.  7.  un’  altro  pur  ftra« 
r no  avvenimento  ci  conta  eflere  accaduto 
w -a  Caffio  , che  qui  puro  riferiremo  colla 
fletta  protetta  già  da  noi  fatta  al  Raccon- 
to  di  Plinio  : Apud  Aftium  M.  Antoni j fra- 
(|  Bis  opibus  , Cajfiut  Parmenfis  , qui  partes 
ejus  Jecutus  fuerat.  , Atbenas  confugit  * ubi 
concubia  nofte  * cum  follicitudinibus  & cu- 
j vis  t mente  fopita , in  leftulo  jaceret , exijli- 
mavit  ad  fe  venire  hominem  ingentis  ma- 
!*  gnitudinis  , colorii  nigri , fquallidum  barba , 
,,  0*  capi  Ilo  demiffo  ..  Interrogai  umque  qui/ '• 
''  ejjet  3 refpondiffe  xxxslxlptom . Perter - 

> rit  us  deinde  tam  tetro  vi  fu  , nomine  or - 
11  rendo  , fervos  inclamavit  . Scifcitatufque 
. efl  ì fi  quem  talis  habitus  3 aut  intr antem 
11  cubiculum.y  ant  exeuntem  vidiffent . Quibus 
*'  ajfirmantibus  , neminem  illue  acceffiffe , ite- 
l>:  rum  quieti  & fomno  fe  dedii  ; atque  eadem 

animo  ejus  obverfata  eli  fpecies . Itaque  fu- 
'?  fomno  lumen  introferrì  jujfit  ; puero- 

jj’  /?«?  ^7*  difeeder  e vttuit  . In  ter  hanc  no - 
, ftem  & fupplicium  capiti s , ^«0  eumCtefar 
ajfecit  , paululum  admodum  tempori s ac - 
iejfit . 

( ij  ) Il  Martire  S.  Giuftino,  in  Apolog. 

prò 
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nro  Chrifi™-  nota  che  1 Gentili  fi  valfe- 
VQ  dei  Genefi  Cap.  ^.verf.  io.  & li.  per 
favole ggiare;  Non  deficiet  Princeps  ex  juda 
( /irive  il  celebre  Martire  copiando  il  Sa- 
cro Tetto  ) & Dux  ex  lumbis  ejus  , dànec 
veni  et  cui  repofìtum  eft  , & ipfe  erit  expe- 
ftatio  Genttum  , ligans  ad  vitem  pullum 
fuum  , lavans  Stolam  fuam  in  fanguine  Uva  ; 
fumpfìffe  Etnicos  Dionifium  , five  Baccum 
fuum  Demonio  injìigante . Hit  verbi s audi- 
tis  , Damones  Dionifium  Jovis  filium  effe 
dixerunt  , inventotemque  vitis  prodiderunt , 
©*  Afinum  in  Myjieriis  & are  ani t ejus  Ja- 
cris  duxerunt  . Ciocchi  S.  Giuftino  narra 
di  Dionifio  ci  porge  giufto  motivo  di  cre- 
dere che  quanto  negl*  Idoli,  nes  Simbo- 
li , e nelle  Favole  de’  Gentili  vi  che 
abbia  Rapporto  alla  Sacra  Storia  , tutto 
dalla  medefima  fia  flato  tratto  e corrot- 
to , ficcome  dimoftrano  1*  Huet  , Demo- 
Jìrat.  Evang.  prop.  4.  cap.  3.  4.  &c.  Vof- 
fio  de  orig.  ldololatr.  Natal.  AlefTandro  , 
Hift.  Ecclef.  veter . Tefi.  diff.  io.  prop.  2. 
ed  altri  . Quel  Caos  adunque  deferitto  da 
Ovidio  nel  primo  libro  delle  Metamorfofi 
Fab.  1.  altro  non  l che  la  terra  vuota  , 
e le  tenebre  notate  da  MosV,  Genef.  cap. 
1.  verf  2.  Enoch  fu  mutato  dai  Greci  -in 
Atlante  , di  Noi  ne  fecero  Dencalione  , 
ed  altri  Saturno  e Giano . Sem  fu  trasfor- 
mato in  Plutone,  Jafet  in  Nettuno  ( La- 
Sant.  lib.  1.  Inftit » cap . il»)  perché  & lui 
toccarono  i Paefi  Marittimi  , e Cam  in 
Giove  Ammone  . Canaan  fu  appellato 
Mercurio , Nembrod  Bacco  , e Magog  Pro- 
meteo . L’edificazione  delia  Torre  di Ba- 
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, belc  fu  adombrata  con  la  Guerra  de’  Gi- 
, ganti  , o con  la  ftolta  idea  de’  Teflali  di 
j porre  pivi  monti  uno  fopra  l’altro.  L’In- 
,,  cendio  di  Sodoma  e Gomorra  lo  ricopri- 
li rono  con  la  favola  di  Faetonte  , che  ca- 
l dendo  fopra  quelle  due  Città  le  brugiò 
il  ( Origen.  lib.  4.  cantra  Celfum  ) Giufep- 
f,  pe  venne  adorato  in  Serapide,  ed  in  Ofi- 
a ride  , Mosè  fu  adombrato  fotto  il  nome 
II,  di  Tifone  , o come  vuole  il  Sig.  de  Le- 
1 vaur  , Ster.  della  Tavol.  Tom.  1.  di  Bac* 
; co  , e così  altri  molti  . Lo  Beffo  fecero  i 
i,'  Bafilidiani , ed  i Gnoftici , ovvero  que’ 
t!  che  fotto  fomiglianti  appellazioni  mafche- 
{1  ravanfi  , per  rapporto  alle  loro  pazzie  , 
0,  ficcome  ci  atteftano  i frequenti  nomi  pre- 
jj,  fi  dalle  Sacre  pagine,  ed  incili  nelle  gem- 
T me  Abraxes  ora  genuini  , ed  ora  adulte-1 
lt.)  rati  e guaiti  . Un  bell’  efempio  di  ciò 
w communicatoci  dal  dotto  P.  Contuccio  Con- 
0(,  tucci  degnilfimo  cufìode  del  doviziofo  Mu- 
5 feo  del  Collegio  Romano  vogliamo  qui 
riferire  e fpiegare . E’ quello  prefo  da  un* 
Agata  Zaffarina,‘  nella  quale  leggeli  inci* 
0j  fa  la  feguente  Ifcrizione . 

a M I X A H A 

P A * A H A 

ie,  , OYPIHA 

J C A B A p\|  © • . ■ 

Ir  A B P A C A 2 

* f.NMANOY 

tfr  HA 

1 u 


Digitized  by  Google 


4S0  Annotazioni . 

11  nome  dell’  Arcangelo  Michiele  , che 
lignifica  chi  come  Dio  ? duce  degli  Ebrei 
nelle  Solitudini , e protettore  a que’  tem- 
pi della  Paleftina,  dà  principio  alla  Ifcri- 
zione  . Siegue  l’angelo  Rafaele  nome  di- 
notante Medicina  di  Dio  , che  fu  compa- 
gno di  Tobia  nella  Media.  Regiftrafi  poi 
nella  Gemma  Uriele  maeftro  di  Efdra  giu- 
fta  S.  Tommafo  di  Villanova  , che  vale 

10  ItelTo  , che  luce  e fiamma  di  Dio  . Di 
quell’  Angelo  fa  menzione  1*  Autore  del  1 
Libro  IV.  detto  di  Efdra  cap.  5.  verf.  20. 

' cui  fono  di  avvifo  i buoni  Critici  fioriffe 
dopo  la  nafcita  di  Gesù  Criflo  . Il  Car- 
dinal Baronio  , an.  745.  n.  35.  & 4 6.  di- 
chiara apocrifo  codefto  libro  , perchè  non 
riconofciuto  per  canonico  dalla  Chiefa  . 
Nel  detto  libro  oltre  1’  Angelo  Uriele  fi 
nomina  eziandio  1’  Arcangelo  Jeremiele  , 
cap.  4.  v.  26.  Vi  ha  chi  pone  tutt’ora  in 
quefiione  le  debbanfi  ricevere  i nomi  di 
Uriele  , Jeremiele  , Sealtiele  , e Barachiele 
uniti  a Michiele , Gabriele  , che  vuol  dire 
fortezza  del  Signore  , e Rafaele  , notato 
nel  folo  libro  di  Tobia  , per  così  dare  ai 
fette  Spiriti  affilienti  avanti  al  divin  Tro- 
no i loro  nomi  fpeciali  . Altri  dicono  do- 
verli da  Fedeli  avere  in  olfequio  , ed  al- 
tri nb,  riferbando  la  venerazione  a i fo» 

11  nomi  di  Michiele , di  Rafaele , e di  Ga- 
briele , regiftrati  nella  Sacra  Scrittura,  quali 
il  Calmet  nella  fua  diflertazione  fopragP 
Angeli  pretende  che  foflero  introdotti  da- 
gli lìeffi  Ebrei  ; ma  a cib  ripugna  quel  1 
pallio  di  Tobia  Cap.  12.  v.  15.  Ego  enim 
fum  Raphael  Angelus  , dove  e chiaro  che 

l’ An- 


Digitized  by  Goo^le 


I Annotazioni . 48  r 

1’  Angelo  attribuì  a fé  il  nome  di  Rafaele , 
ji  fenza  che  glie  lo  dafTero  gl*  Ebrei  . Di 
!,  vero  i primi  Padri  codeflì  tre  nomi  fol- 
j,  tanto  ritennero,  e venerarono.  Quindi  il 
Concilio  Laodiceno  convocato  ne’  tempi 
j di  S.  Liberio  Papa  , cioè  nel  $64.  febene 
altri  dicano  edere  flato  avanti  il  Conci- 
lio Niceno  I.  fulminò  1*  Anatema  contro 
que’  , che  con  incogniti  nomi  gl*  Angeli 
j invocavano.  Codetta  Condanna  fu  rinovata 
j,  nel  Concilio  Romano  tenuto  dal  S.  Papa 
Zaccaria  nel  745.  ed  in  ifpezie  contro  l* 
>'  Eretico  Aldeberto  , il  quale  in  una  ora- 
‘r  zione  da  lui  compofla  ( Baron.  an.  745. 
j:  ».  34.  ) invocava  gl’  Angeli  Urie  le  , Ra - 

1 gitele  , Tubuele  , Micbiele  , Adimis  , T«- 
; buas , Sabaot  , e Simiel  . In  etto  Concilio 
• dichiaro!!!  da’  Padri  , che  i foli  nomi  di 
, Micbiele  , di  Rafaele  , e di  Gabriele  rico- 
nofcevano  , foggiungendo  che  Aldeberto 
. fotto  pretefto  di  Angeli  nomi  di  Demoni 
.1  avelie  introdotti  , de’  quali  per  altro  ne’, 
libri  Santi  non  fono  riferiti  che  i feguen- 
ti  applicati  ai  Demonii  in  generale,  fe  fi 
eccettui  il  primo  , eh’  è nome  particola- 
re , cioè  Afmodeo  lignificante  fuoco  della 
Media  , oppure  efterminatore  noto  nella 
Sacra  Storia  ( Tob . 3.  ver f 8.)  per  avere 
■ infettata  Sara  Figliuola  di  Raguele  , ma 
' fcacciato  dal  fumo  del  fegato  del  gran  pe- 
’ fee  prefo  da  To  bia  ( cap.  8.  v.  2.  & j.  ) 
^ nel  Tigri  fu  dall’  Angelo  Rafaele  legato 
lr  nel  Deferto  dell’Egitto  fuperiore,  B sitai  % 
‘ che  vuol  dire  uomo  ribelle , Beelzebub , che 
!•  era  il  Dio  delle  Mofcbe  degli  Accaroniri  , 
*?  Beemot  cioè  Elefante  appellato  in  lingua 

* N.R.T.UI.  X Puni- 

!■ 
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Punica  C te  far  ( Serv.  in  AEneid.  i.  ) Dia- 
volo e Satana  ffo , dinotanti  avverfario , /e- 
viatan  o fia  un  Moflro  marino  , Lucifero  , 
nome  della  Stella  matutina , Dragone , 5er- 
pente  , Principe  di  queflo  Mondo  ed  Ange* 
lo , o Rettore  delle  tenebre  , fopra  alcu  rtO 
de’  quali  affai  curiofe  , ma  vane  ftorielle 
narrano  ne’  loro  libri  i Rabini . Altri  no- 
mi di  Demonj  ^ e di  Angeli  riportano  i 
Giudei  Cabalici  da  loro  fognati  , ovver 
prefi  dal  libro  apocrifo  , che  porta  il  no- 
me di  Enoc  figliuolo  di  Jared  ignoto  agli 
antichi  Ebrei  -,  dal  quale  S.  Giuftino  , 
Atenagora,  S.  Ireneo,  £.  Clemente  Alef- 
fandrino  , Lattanzio  , ed  altri  de’  primi 
Secoli  copiarono  la  baja  dell’unione  degl* 
Angeli  colle  Donne  , onde  fcriffero  effer 
nati  i Giganti  famofi  nelle  vetufte Storie , 
ma  di  quelli  non  è qui  luogo  a trattarne  • I 
'Nonnulli  inter  veteree  { cosi  lo  Scrittore 
delle  CoftitU2Ìoni  Appoftoliche  , lib.  6 . 
cap.  16. , ap.  I.  C.  in  art.  Critic.  P.  g.  S.t. 
Cap.  i.§.  22.)  fcripferunt  libro t apocrypbot 
Mofir'y  Enocbi  , Adami , E fai  te , David is  , 
Elia , & trium  patriarcbarum  pejliferos , 
repugnante s verirati  . Confimìles  libros  mine 
quoque  ediderunt  inaufpicati  bommes  cahtm - 
niantes  orati onem , nuptias  , providentiam  , 
procreati  onem  liberorum  , legem , propbetat  ; 
adferibenter  barbara  qutedatn  nomina  , & , 
ut  ipfi  dicunt  Angelorum  , ut  verum  autem 
operi amus  , dxmonum  , illot  afflantium  . 
Siegue  pofeia  Sabaot , che  nelle  Sacre  pa- 
gine fignifica  efertito  , ma  nella  Gemma 
io  fono  d’  avytfb  pofla  dinotare  il  Dio 
Sabaot  de*  Gnoftici , fono  il  nome  de’qua- 

li  ve- 
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li  venivano  comprefi  ancora  iBafilidiani, 
ficcome  atteflano  S.  Girolamo  Epift.  1 9. 
ed  Eufebio  in  Cbronie . lib.  4.  cap.  7,  Al- 
' tri  de1  Gnoftici  rapprefemavano  codefta  di- 
vinità colla  figura  di  Porco , ed  altri  con 

* quella  di  A fi  no  , dal  che  probabile  che 
? prendeflero  occafione  i Gentili  di  Sparge» 
:l  re  la  calunnia  del  culto  Aliai  no  contro  a* 

* veri  Criftiani  , della  quale  fan  menzione 
■ Minuzio  Felice  nel  fuo  Dialogo  intitolato 

* Ottavini , e Tertulliano  lib*  1.  ad  Na fiori* 
cap.  14.  Apolog.  cap.  16*  amendue  Scritto» 

'5  ri  Affricani  del  II.  e III.  Secolo  ; con- 
5;  cioflìacchfe  loro  coflume  fofle  di  attribuire 

* ai  veri  Criftiani  checche  trovaflero  o det» 
to  , o praticato  da  tutti  coloro  , i quali 

l ancor  falbamente  vantavanfi  feguaci  di  Cri- 
. fio . A quella  calunnia  poterono  eziandio 

* dar  motivo  la  figura  di  Afino,  che  foven- 

l{'  te  vedean  i Gentili  ne’  Sarcofago  r ed  in 
j altri  monumenti  de’  Criftiani  , ovvero  il 
, ' fentire  da  efti,  che  nell’  ingreflo  di  G.  C. 
: in  Gerusalemme  fopra  d’  un  Afino  eravi 

. del  Miltero  , oppure  finalmente  que’  no- 

mi  di  Afìnniy  AJ'cUus  y Afellius , Afellicus  , 
" e limili  , che  per  umiltà  frequentemente 
mettevanfi  i Criftiani  ; fopra  di  che  da 
**  leggere  i’  eruditiftìma  Apologetica  dififer- 
*|  razione  de  quibufdam  Aiexandri  Severi 
numifmatibus  del  celebre  Commendatone 
Francefco  Vettori  . Viene  pofcia  Abraxasr 
!!*  del  quale  quantunque  già  da  noi  fiali  fa- 
vellato  , tutta  volta  non  increfcerà  al  Leg- 
**'  gitore  , che  qui  trafcriviamo  il  palfo  di 
!?  S.  Ireneo  lib.  u cap.  15.  che  a tal  modo 
, degli  errori  de’  Bahlidiani  favella  .*  Bufi» 

* X a lidet 
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lides  autem  , ut  aliius  aliquod , d>*  verifimi - * 

lius  adinveniffe  videatur  , in  immenfum 
oftendit  fententiam  dottrina  fu<e  ; oftendens  \ 
Nun  primo  ab  innato  Patre  ( barbaro 

vocabulo  Abraxas  adpellaffe  inferius  demon - 
ftrabimus  ) ./€£  Aoc  autem  natum  Logon  j 
deinde  a Logo  Pbronefìm  ; a Pbronefi  So» 
phiam  , G>*  Dynamin  ; a Dynami  autem  , 

& Sopbia  Virtutes , ^ Principal us , & An» 
gelos  , quos  & primo 1 vocat , €9*  </£  A/V  />r/#— 
W7K02  C <elum  fattum  ; dehinc  ab  borum  de* 
rivettane  alias  item  fattoi  : aliud  C al um  fi- 
ntile priori  feciffe  ; Ò*  fimili  modo  ex  eorum 
derivatione  alti  fatti  effent  Antotypi  eis  , 
qui  fuper  eoi  effent:  aliud  tertium  deforma/ - 
fe  Ctelum  , & a tertio  deorfum  defeenden - 
tium  quartum  , & deinceps  juxta  eum  modum 
alterai  & alterai  Principe s , & Angelos  fa- 
ttoi effe  dicunt  , & Ctelos  trecentoi  fexagin-  | 
ia  quinque  : quapropter  & tot  dies  habere 
annum  fecundum  numerum  Calorum  . Chiu- 
de l’ Iscrizione  della  Gemma  Emanuel  vo- 
ce Ebrea , che  vuol  dire  Dio  con  noi , del- 
la quale,  fìccome  delle  altre  prefe  dal  Sa- 
cro Tefto  farannofi  abbuiaci  que’  maligni 
per  tenere  da  fe  lontano  il  falcino  o al- 
tro male , riponendo  io  nella  clalfe  de*  lo- 
ro Amuleti  r Agata  da  me  fin  qui  Ulu- 
li rata  : Utuntur  autem  ( così  il  citato  S. 
Ireneo , eodem  cap.  ) & imaginibui  & in- 
cantationibus  , & invocationibui  ; & reli- 
qua  univerfa  parerga , nomina  quoque  qua» 
dam  ejfingentes  qua  fi  Angelorum  adnunciant. 
Plinio  Ito.  37.  cap.  io.  dopo  aver  ragiona- 
to , cap.  p.  delle  Virtù  del  diafpro  , dell’ 
Amatila,  e dello  Smeraldo  per  farne  A- 
■ . mule- 
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muleti  , fcrive  di  una  fpezie  di  Agata  % 
delia  quale  valevanli  i Gentili  contro  le 
punture  de’  Ragnuoli  x e degli  Scorpioni. 
All*  ufo  di  quelle  pietre  , o di  altri  fup- 
pofti  incantefimi  attribuivano  Eglino  1*  ef- 
fere  i Crifliani  rifpettati  dal  fuoco  , dal- 
le fiere,  dalle  acque  ec.  il  che  fu  cagione  di 
un  pili  grande  fpaccio  de*  loro  amuleti  , 
che  non  debbono  riguardarli  , che  come 
vane  e fuperftiziofe  imaginazioni  , delle 

3uali  fia  detto  abballanza  , non  meritan* 
o di  elTer  piU  oltre  fapute  . Il  tempo  è 
troppo  preziofo. 

06)  Codette  lettere  poflono  leggerli  in 
due  modi , cioè  Lucius  Aulus  Offellius  Po* 
pedia  Genetlia  , ovvero  per  fuggire  i due 
prenomi  ( comecché  talvolta  ufati  dagli 
Antichi  ) non  difTentirei  dal  parere  del 
Dottiamo  Uditore  Giambattifta  PaflTeri  , 
il  quale  credette  quella  una  di  quelle  Gem- 
me fìgnatorie  ulate  dagli  Etrufci  gii  la- 
tinizati  in  quel  tempo  in  cui  ritenendo 
ancor  molta  delle  patrie  cottumanze  , e 
delle  formale  de*  loro  Maggiori  adopera- 
vano però  la  lingua  predominante  , onde 
debba  leggervi  lì  il  Prenome  di  Latte  , a 
quello  modo.  Lat  Offellius  Popedia  Ge* 
nitus  . 
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AVVISO- 

Era  fono  il  Torchio  la  Difertazio- 
tic  fopra  la  Gemma  del  Sig.  Aba- 
te Borgia , quando  s’  è ricevuta 
una  Lettera  fopra  la  medefima 
Gemma  deir  erudito  Sig.  Marto- 
re Ili  -,  indirizzata  al  celebre  P. 
Ignazio  della  Croce  , che  il  ^ig. 
Abate  Borgia  fuddetto  ha  defide- 
rato  che  fi  ponga  d appendice  al- 
la  fua  Dijfert  azione , onde  per  fod- 
disfado  fi  ftampa  in  quefto  luogo , 
f per  andò,  che  non  faranno  f e non 
gradite  le  ojfervazioni  di  quejto 
celebre  Antiquario • 


i 


Digitized  by  Google 


$9 

LETTERA 

DEL  SIGNOR 

MARTORELLI 

Al  Padre 

IGNAZIO  DELLA  CROCE 

AGOSTINIANO  SCALZO. 


Amico  Stimatissimo. 

PER  ubbidirvi  ho  fchicherate  que- 
lle ciarle  fopra  la  bella  e rara 
gemma  del  Signor  Abate  Stefa- 
no Borgia,  cui  reftituifco  ex  aflfe 
tutti  gli  onori,  che  mi  fa,  e fu> 
ceratelo , che  io  appena  fo  un  poco  inten- 
dere i libri  Greci , e pochiflìmo  gli  OrietT- 
tali  , onde  tutt’ altro  a me  ferve  per  di- 
letto, non  per  profeflìone  , perchè  ognuno 
deve  faperc  , e coltivarfi  fopra  poche  cc~ 
fe  . Quindi  per  non  dimoftrarmi  ruftico, 
ho  fcritto  in  poche  ore  , e fenza  libri  , 
non  avendo  avuto*  tempo  di  procurarme- 
gli , nè  andare  nelle  Librerie  a confultar- 
gli  , perchè  la  voflra  Lettera  mi  capitò 
un  giorno  dopo.  Mi  compatirete  , fe  la 
cofa  non  è diftinta  , erudita  , e ricca  di 

licer- 
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ricerche , accufatene  il  tempo  : a me  ba- 
ila aver  rifpofto  fubito  , e con  malizia 
Greca  mi  rendo  degno  di  fcufa.  Spero  ef- 
fer  breve  , e cosi  o bene  o male  riufcirà 
la  faccenda,  non  vi  farò  danno. 

Non  fi  potrà  dubitare  che  la  gemma 
fi  a flato  un  amofeto  , e che  la  tefta  fia 
d’  HIagabalo  r Dione  c’infegna,  che  que- 
fti  era  amantilfimo  d’amoleti  : vrsp/«vroi< 
ré  T tri  fjLV&o"  *6*  roti  %fuperoi  pag.  IgóO» 
V.  36.  edition.  Reimari . 

Le  lettere  fono  chiare,  e dicono  ^NOT- 
Bf2  , e mi  piace  che  l’A  fia  formata  co- 
me uti  k Ebreo,  fe  £ trafcritra  bene,  co- 
me credo  , onde  s’aggiugne  una  forma 
nuova  al  primo  elemento  Greco.  L’ altre 
già  fono  fiate  oflervate  in  altri  monu- 
menti . Non  fi  negherà  , che  quei  fegni 
nel  rovefcio  fian  capricciofi  , anzi  fi  può 
temere  che  non  fieno  incili  in  tempo  po- 
fteriore  : fe  taluno  non  voglia  alferire, 
che  folle  una  ripetizione  de”  tre  fimboli 
fole  , luna , e ferpente  : ovvero  qualche 
miftero  del  numero  ternario. 

Che  Elagabalo  avelTe  coltivato  un  fer- 
pente, quello  fleffo  Storico  rafferma  nel 
medefimo  foglio  v.  35.  e nel  tempio  del 
Soie  il  nutriva  unitamente  con  un  lione, 
e una  fcimia  : **  txì r «Vr»  ( Eas- 

y*fl*h*  Kefir*  , n)  or , <B  0$IN  t /»« 

e èy*xrv*.Ktirv4  , «’/3e7«  re  *»9’p6>'tv»»r 
sfA&tiur.  OlTervate,  che  Reitnaro  non  ha- 
avvertito,  che^»»**  è fallo  dell’ amanuen* 
fe  , perchè  tutte  e tre  le  belve  erano  vi- 
ve , onde  Dione  fcriflé  , e la  voce 
ih*  ha  tratto  a sè  £«>r«.  Lampridio  pag. 
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864.  ci  fa  fapcre,  che  tai  ferpente  era  E* 
gizio , ed  altresì  il  nome  : JEgyptios  dia » 
cunculos  Roma  babuit  ( Elagabalus . ) quos 
illi  xyxbildfioìxi  vocant . Ovvero  fecondo 
Filone  Erennio  citato  da  Eufebio  da’  Fe- 
nici era  chiamato  KyocflsScwV"' , e -da gli  E- 
gizj  Km'ip»  Vedere  Cafaubono  in  Lamprid. 
Ecco  le  parole  di  Filone  in  Latino  : Non 
enim  moritur  hoc  animai  morte  propria  , fed 
fi  ei  vis  inferatur  : Phoenices  autem  itlud 
bonum  damava  vocant , atque  Aigyptii  Km  0» 
Sappiamo  dunque  il  doppio  nome  del  fer- 
pente. Mi  fi  accordi  qui  una  piccola  ri- 
fleflione  : credo,  che  tale  beftia  amara  da 
Elagabalo  folle  alata  , sì  perche  Lampri- 
dio  la  chiama  dracunculum  ; sì  perché  la 
voce  Cnepb  è pura  e pretta  Ebrea 
e dinota  ala  & alatus  , e nella  Scrittura 
Tanta  in  tale  lignificazione  quali  Tempre 
li  prende  cominciando  dal  Genefi  cap.  1. 
V.  21.  *117  ^3  omrje  volatile  alatum , ed 

i LXX.  hanno  tradotto  xrif*rói  . Se  pe- 
rò nella  gemma  non  veggonfi  quell’  ale 
nella  bifcia  , fi  fa  , che  in  sì  minuti  la- 
vori le  minuzie  non  s’ incidono . Ora  non 
ho  meco  il  Jerozoicon  di  Buchart  ; forfè 
da  elTo  s*  averà  più  lume  y mi  rimetto  a 
voi  a ravvifarlo . 

In  quanto  a’ due  altri,  cioè  Sole  e Lu- 
na, anche  voi  avete  facilmente  indovina- 
to la  ragione  perché  fono  fcolpiti  : Cape- 
te , che  Elagabalo  ad  altro  non  penfava 
che  a matrimoni,  adulteri  ec.  onde  volle 
anche  al  Sole  , ovvero  ad  Elegabalo  fu» 
dar  moglie,  e fi  fu  Urania,  che  Erodia- 
mo (ledo  dice  edere  la  LunaliKj.  cap.  6. 

e Dio- 
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ione  ci  defcrive  pag.  i$éo.  quante  ce* 
rimonie,  e fpefe  averte  fatte  in  tali  cele- 
fli  nqz.z«4.*  confultate  le  dottiflìme  note  di 
Kaimaro.  In  Lampridio  avrete  letto  : Fuit  , 
Heliogaèalus  vel  Jovis,  vel  Solis  facerdos  % ' 

p.  7pj.  e nella  p.  7 96.  797.  fi  deferivono 
gli  onori  {travasanti  , che  fece  a queftó 
Dio  , a cui  voleva  attribuire  altresì  il  I 
culto  de’  Criftiani  « 

Veniamo  all*  ANOTBHS  . Non  trovo* 
che  quello  giovane  principe  averte  mai 
onorato  Anobi , quindi  temo , che  taluna 
abbia  aggiunto  tal  deità  alla  gemma  per 
renderla  piti  ammirevole  e cara  : tanta 
più  che  s’ortervano  le  lettere  troppo  gran- 
ai , e non  a proporzione  delle  figure  , an- 
ici fi  veggono  affai  fconce  , e di  ftruttura 
imitante  troppa  antichità  , non  formane 
doli  cosi  ne*  tempi  degli  Antonini  .la  Ro-  ; 
ma  vi  fimo  antiquari,  che  fan  penfare  la.  f 
cofa  piu  faggi  a mente,  onde  **•**>.  Se  poi 
valete  conghiettureJle , potrebbe  dirli,,  che. 
Lampridio  fi  forte  dimenticato  di  dira* 
che  E1  iogabaia  averte  amato,  anche  il  cul- 
to d*  Anubi  , fe  non.  fi  voglia  difendere 
tale  Storico*  che  l’averte  intefo  in  quelle 
parole  1 Ovenes  fate  deos  fui  dei  ( Solis.  ^ 
minijìros  effe  ajebat  , quum  alias  ejus  cu* 
biculertos  appellar  et  r alias  Jervotr  aliot  di - 
ver  forum,  return  mintfiros  pag.  808.  Or  ef- 
fendo  Ofiride.  il  Sole,,  e di  Ini  figlio  Anu- 
bi , fe  facile  che  averte  promoffo  anche  il 
culto  del  figlio*  e porto,  tra  il  novero,  de* 
cubiculari...  f 

Pub  ertene  altresì  che  tale  Angufto ado-  ! 
«arte  Anubi  , fapenda  che  fi  fingeva  colla 

terta  ■ 
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teda  del  cane  , animale  affai  libidinofo, 
come  egli;  e mi  fovviene,  che  i Comici 
colia  voce  canis  rimproverano  tale  forra 
di  gente  : ed  Elena  per  aver  ripudiato 
Menelao  pentita  non  una  volta  , chiama 
^ fe  fteffa  xWu/S*  , cioè  fecondo  lo  Scolia- 
(le  , ùt  uvutx  , Iliad.  v v.  180. 

Ovvero  colui  che  incife  tali  lettere  , po- 
nendo mente  alla  vita  di  quefto 
d’  Elegabalo  , 1*  averte  chiamato  Anubj  ; 
>!  tanto  pili  che  fe  tal  principe  averte  fatta 
{colpire  quella  deità,  l’avrebbe  porta  col 
J (imbolo,  come  le  tre  altre  . Del  refto  di 
quelli  Dii  Egizj  penfate  quel  che  ne  vo- 
lete , perché  io  con  effo  loro  non  vi  ho 
confidenza  fe  non  fcarfiflìma  , non  effen- 
do  Greci. 

Per  ultimo  , fe  fi  vede  quell’  Augufto 
fenza  laurea  , non  recherà  maraviglia , 

J perchè  fi  pregiava  effer  piuttofto  facerdo» 
te  , che  Imperatore  , onde  fuit  facerdos 
Soli s , Lamprid.  p.  7 93.  Et  matris  etiam 
deum  facra  accepit  , Ò*  tauroboliatus  eft  , 
idem  p.  803.  Inoltre  fdegnava  forte  effer 
uomo  , e voleva  a forza  effer  femmina  ; 
quindi  leggiamo  in  Dione  p.  1362.  v.  7. 

iyj/uxro  , yx>fA  ts  , j^ca  lirwoi*  i,  B xtiKi’s  -re 

«i-enoéJ'fTJ . Di  poi  dice  che  filava,  porta- 
va il  reticolo  , e s’imbiaccava  con  ceruf- 
fa  il  vifo  , ed  altre  ofceniflìme  fcellerag- 
gini  racconta  quello  Storico  p.  1363.  per 
le  quali  quefto  principe  voleva  in  ogni 
conto  effere  (limato  femmina:  enellapag. 
1364,  v.  67.  fi  legge  , che  effendo  faluta- 
to  Kwp/s  > pieniffìmo  di  maltalento  rifpo- 
fe , t'yu  7S  K v&x  6 lui . Ed  Aurei.  Vittore 
1 nella 
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nella  fua  epif.  dice  lib.  xxin.  c.  3.  che 
voleva  efler  chiamato  Bajfianay  e non  Baf- 
fumi**  . Non  deve  dunque  fembrare  ftra- 
no,  che  in  quella  Tua  gemma  amuletica  , 
e che  feco  probabililfimameate  portava, 
fi  vegga  lenza  laurea  , per  ragion  certa, 
che  egli  aborriva  ogni  virile  infegna.  E 
fé  talvolta  portava  qualche  pubblico  or- 
namento in  tetta  , era  un  diadema  gem- 
mato, anche  per  fembrar  femmina , Lam- 
prid.  p.  853.  Voluit  Hti  ^ diademate  gem- 
mato , quia  pule  bri  or  fiere*  , & magis  ad 
foeminarum  vultum  aptus . Ammiro  , che 
perniile  a’  Monetieri  di  formar  la  laurea 
nelle  pubbliche  fue  monete .. 

Da  quelle  tumultuarie  riflelfioni  fi  feor- 
ge,  fe s’ammettano,  la  rarità,  della  gem- 
ma , c quanto  fia  ricca  d’iftorie,  e for- 
fè , fe  avefle  avuto  Procopio  pronto  in, 
quella  giornaliera  Fatica  , avrei  olTervate 
più  cofe . Erta  ò veramente  degna  dell’eru- 
ditilfimo  poflTeflbre  , ed  io  ce  l’ invidio , 
tanto  pili  che  fembra  certo,  che  1’  avefle 
ufata  un’ Imperadore,  che  tarato  di  effe  fi 
dilettava  : Habuit  & in  calceamentis  gem - 
mas  fculptas  , quafì  poffent  fculptnr<e  nubi* 
Unni  artificum  videri  in  gemmis  , qu<e  pe- 
dibus  adharebant , Lamprid.  p.  853.  Sicché 
tal  gemma  Borgiana  anche  di  ottimo 
artefice  : e chi  sà  fe  quel  ghivigoro  , che 
\ nel  rovefeio,  non  fia  un  fegno  dell’ ine i- 
fpre,  benché  fi  fappia  , che  nelle  gemme 
fi  fcolpiva  il  nome.  Bramerei  un’impron- 
to in  follò,  0 in  buona  cera  di  efla  gem- 
ma , per  con  fiderare  meglio  il  lavorio, 
giacchi  ne  fappiamo  i’  età  . 

Ecco 


Digitized  by 


Lettera . 49$ 

; Ecco  fervito  Cubito  , ed  ho  fatto  giu- 
da il  proverbio  prefio  , e trifto  , il  mio 

* amabile  P.  Ignazio  : farebbe  bene  a non 
‘t  moftrare  quella  sì  fciapita  cofa,  e trova- 
•i  re  oneda  fcufa  predo  cotefti  Letterati  . 
*'  Potevate  confultare  il  gran  Pafferi  in  Pe- 
■ faro,  che  il  promus  condus  delle  gem- 
a me  aurifere , come  fi  quefta  Borgiana^ 

* e di  effe  ha  fcritti  dotti  e groflì  volumi , 
b non  la  perfona  mia,  che  fe  deboliffìma  in 

* quefte  cofe,  e redo.  • 
a 
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!'  Fine  del  Tomo  terzo . 
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N O I R I FOR  MATORI 

Dello  Studio  di  Padova . , 

AVendo  veduto  per  la  fede  di  Revifio- 
ne,  ed  Approvazione  del  P.  F.  Gio: 
Paolo  Zapparella  Inquifitore  Generale  del 
Sant’Officio  di  Venezia,  nel  Libro  intito- 
lato: Nuova  Raccolta  d?  O puf  coli  Scientifi- 
ci , e Filologici  Tomo  Terzo , non  v*  efler 
cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattoli- 
ca , e parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro  , niente  contro  Principi  , e 
buoni  coftumi , concediamo  Licenza  a Si- 
mone  Occhi  Stampator  di  Venezia  , che  poflì 
efler  Rampato  , oflervando  gl’  ordini  \in 
materia  di  Stampe , e prefenrando  le  fo-  j 
lite  Copie  alle  Publichc  Librerìe  di  Ve- 
nezia , e di  Padova. 

Dat.  li  25.  Gennaro  175 6. 

[ Zuanne  Querini  Proc.  Rif. 

[ Barbon  Morofini  Cav.  Proc.  Rif. 

t 

Regiftrato  in  Libro  a C.  $9.  al  n.  571., 
Giacomo  Zuccato  Seg. 
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